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LIBRO TERZO.

Che contiene le cofe avvenute dopo la fua partenza

da Atene fin al fuo primo viaggio di Roma .

CAP. I. Q* An Paolo u/cito da Atene va a Corin-

v3 to . Colà giunto alloggia in cafa di A-

quila . Ragione di quefla [celta . Chi foffe cote/lo

Aquila . pag. i

II. "Paolo comincia a predicare Gesù Crijìo agli Ebrei di

Corinto . Varj fucccflì di quefle predicazioni . 6

III. S. Paolo non potendo andare a Teflalonica , come a-

vrebbe desiderato, fcriffe da Corinto le due Lettere

che noi abbiamo . Qual ne fiafiato il/oggetto . Compen

dio del ter contenuto . 1 2

J V. Gesù Cri/io appari/ce a S. Paolo , e lo anima a pre

dicare di nuovo a' Corintj . Egli ubbidifce . Effetti

di quefla vi/ione. 18

V. Improwi/a/edizione in Corinto . 'Paolo è condotto da

Giudei al Tribunale del Procon/olo . Efito di quefle

affare. 22

VI. S. Paolo lafcia Corinto per andare in Geru/alemme.

Fa un voto prima dipartire . Che voto [offe queflo . 28

VII. S. Paolo giunge ad Efefo : di/puta co' Giudei,

che gli fanno buona accoglienza , lo /oliecitano indar

no di reflar con effo loro : parte da Efefo , e vi lafeia

Aquila e Pri/cilla , che iflruifcono Apollo . 34

Vili. Taolo arriva a Gerufalemme , e dopo un breve

/oggiomo in quella città t parte per vifitare tutte le

Chie/e delle Provincie vicine . 38
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CAP. IX. Arrivo di S. Paolo in Efefo , vi predica pet1

alcuni anni, e diviene il primo fondatore di quella

Chiefa - pag. 42

X. Tentativi inutili di S. Paolo per la converfione de'

Giudei dì Efejo : lì la/da nella loro durezza , e fi

mette a predicare a Gentili : le fue prediche fono ac

compagnate da molti miracoli . 47

XI. Centraddizitni , patimenti , e contrafii di S. 'Paolo

1 in Efefo . 51

XII. Sette giovani Eforcifli Ebrei tentano di fcacciare

iti nome dì Gesù il demonio dai corpi degli offeffi , come

faceva S. Paolo ; ma nefono maltrattati . Vantaggio

prodotto da quefio avvenimento . 56

XIII. Altri buoni effetti che produffe il cafligo deifigli'

uolì dì Sceva . V Apoflolo fa un fecondo viaggio a

Corinto . 62

XIV. S. Paolofarivea'Galati. Occafìone di quefla Let

tera , e contenuto di effa. Manda Timoteo ed Erafio

in Macedonia . 66

XV. La Chiefa di Corinto è agitata da gravi turbolenze .

Ne manda P avvifo a S. Paolo , egli fcrive a que^ Fe

deli , e non potendo andare in perfona r invia loro

Tho. 7?

XVI. Tito è ben accolto a Corinto : mette in calma ogni

cofa : compendio del contenuto della Piflola di San

Paolo é 80

XVII. Un Orefice di Efefo folleva tuttala città cantra

S. Paolo . i' Apojiolo vuol efporfì al pericolo; C obbli

gano a ritirar/i. La follevazìone ì fedata . Et lafcia

P Afia, e paffa in Macedonia. 85

XVIII. V Apojiolo paffa per Troade per andare in Ma

cedonia : lefue occupazioni in quel paefe ; fcrive lafua
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GAP. XX. S. Paolo parte per Gerufalemme . Circoflan<

ze di queflo viaggio : rifu/cita un morto, pag. 105

XXI. Continuazione del viaggio di S. 'Paolo. Paffa vi

cino ad Efefo fenza fermarfi : manda a chiamare gli

Anziani di quella Chiefa , e fa loro una teneriffma

efonazione . 1 1 1

XXII. S. 'Paolo efce di Mileto, paffa per Tiro, e per

Tolemaide, va a Ce/area , dove un Profeta gli predice

tutte le fciagure cti ti dovea incontrare . Arriva fi

nalmente in Gerufalemme . 116

XXIII.S.Paolo i accolto in Gerufalemme: tutta laCbie-

fa va afaiutarlo . Conferifi e molti affari con S. Jaco

po . .Va al Tempio, dovei fatto prigione . 123

XXIV. Paolo è levato aforza dalle mani de Giudei dal

Tribuno , che lo prende per un ladrone: eglifi giufii-

fica , e dimanda permijfione di parlare al popolo . 1 29

XXV. S. Paolo è condetto in prigione da' faldati Roma

ni . Vogliono metterlo alla tortura , ch' ei fcanfa facen-

• àofi conofetre . Comparifce per ordine del Tribuno da

vanti al Gran Configlio de Giudei . 136

XXVI. Il Sommo Sacerdotefa dare uno fchiaffo a San

'Paolo, da cui è feveramente riprefo ,e che poi fifeufa ,

dicendo di non averlo tono/cinto - Mette la diJcardia nel

Configlio, ed è finalmente ricondotto in prigione. 141

XXVII. Gesù Cri/io fi favedere lanette fuffeguente a

S. 'Paolo, e gli dà coraggio . Congiura de Giudei per

affaffinare il S. Apofiolo . Lifia per evitarne le confe-

guenze manda il prigioniero ben difefo in Cefarea . 148

XXVIII. I Giudei vanno a Cefarea per dar le loro accufe

iontra S. Paolo . Egli fi giufiifica . Felice lafeia la eati

fa indecifa . Ritratto di quefio Governatore . 1 54

XXIX. IGiudei cominciano le loro accufe contra S. Paolo

dinanzi al nuovo Governatore : ei fi difende modefia-

- mente , efi appella a Cefare . Il Re Agrippa vuole af-

coltarlo : lo dichiara innocente : e per ultimo è mandato

a Roma per effere giudicato dall' Imperadore medefi-
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LIBRO Q.UARTO,

Che contiene le cofe accadute dal Aio primo viaggio

di Roma fino alla fua morte.

CAP. I. Q An Paolo i imbarca per Italia : alcuni di-

k3 fcepoit lo feguono . Relazione di queflo

viaggio. pag. 170

II. I Marinai voglionofalvarfi . S. Paolo , che fe ne av

vede , li ferma . Fa coraggio a tutti , e gli obbliga a

prendere qualche nutrimento . Gettarono gli avan

zi delle vettovaglie nel mare . Ma tutte quefle dili

genze non impedifcono che la nave perifica. 181

III. Si confuta il fentimento di Severo Sulpiziofopra il

naufragio di S. 'Paolo . Belle rifleffioni di S. Giovanni

Grtfojìomofopra queflo accidente . Malta , e non Me-

lita è il luogo dove approdano . S. Paolo , e tutti gli

altri fono ben accolti. E1 prefo per un Dio. 185

IV. Onori firaordinar') che i Magifirati di Malta fan-

no a S. Paolo . Egli fa molti miracoli . Iprincipa

li della città , e un gran numero di altre perfine

fi convertono . • *9 i

V. S. Paolo lafciat' ifola di Malta ; arriva a Siracufa ,

dove fi ferma qualche tempo . Definizione di qnefla

città . Et paffa a Reggio , e a Pozzuolo , dove fi

trattiene una fettimana . 197

VI. X' Apoflolo e i fuoi difcepoli lafciano il man, e

vanno a Roma per terra. ICrifliani di quefla città

gli vengono incontro fino a venti leghe di diflanza . 205

VII. Taolo è trattato con molta umanità, e diflin-

zione dai Miniflri delP Imperadore . Gli fi per

mette di fiate dove più gli piace con una guar

dia che gli fu deftinata . Egli prende alloggio nella

città. Definizione della Corte di Roma. 210

VII I. V Apoflolo aduna nellafua cafa gli Ebrei . Trova

loro la divinità di G. C Divifione degli Ebreifu que

llo punto. Molti fi convertono. 2I^
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CAP. IX. S. *Paolo compari/ce per la prima volta da-

vanti a Nerone : i fuoi amici lo abbandonano : fi

difende coraggio/amente : il fuo affare è fpedi-

to. pag. 224

X. Gli amici di S. *Paolo ripigliano coraggio: predi

cano francamente Gesù Cri/io . Molti fi unifcono ad

effi con cattive intenzioni. ICrifìiani di Filippi gli

mandano un foccorfo di danaro. 232

XI. S.Paolo fa conofcenza con Seneca il Filo/»fo . Si

pretende cb' eglino aveffero allora qualche commerzio

di lettere. Co/a debba crederfi intorno a ciò . 238

XII. Occupazione di S. Paolo , e de" fuoi difcepoli nella

lor cafh di Roma . Egli rimanda Epafodrito a Filip'

{i , e gli confegna una lettera pe Crijliani di quel'

a Chiefa . Compendio di quefla lettera . 247

XIII. Ammirabile converfione di Onefimo . S. Paolo

lo battezza , e gli ottiene la gtazia di Filemone

fuo Padrone , al quale egli fcrive . Compendio di

quejia Lettera. 257

"XIV. S. *Paolo rileva lo fiato in cui era ridotta la Chie

fa dì Cotoffì . Scrive alla medefima . Compendio di

quefla Lettera. 264

XV. Si confuta F opinione di quelli che credono che

S. Paolo fcriveffe allora alla Chiefa di Laodicea .

Pruove che moflrano non ejjer fua la lettera fup-

pofla. 272

XVI. Ciò che avvenne di Filemone e di Onefimo , do

po che S. Paolo gli ebbe riconciliati . 277

XVII. San *Paolo rimanda Timoteo a Filippi. Scri

vi agii Ebrei . Motivi di quefla Lettera . Compendia

della medtfima. 283

XVIII. San Paolo è dichiarato innocente, e riman

dato libero . Cib che induffe Nerone ad operar

così . 295

XIX. X' Apoflolo dopo la fua liberazione fcorre molte

*Provincie , e penetra fino nella Spagna per portar ivi

la luce del Vangelo. 301
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CAP. XX. V Apoflolo ritorna in Oriente . Predica tra

Canata . Defcrtzione di queft I/ola . La/ci* ivi Tito

per primo Veftovo. pag. 312

XXI. S. 'Paolo va nell'Afta, e anche nella Giudea.

Le co/e che fa in tutti quejti luoghi . Scrive a Ti-

marno . 320

XXII. L* Apoflolo va a paffare il verno a Nicopo-

ìi . Scrive a Tito per farlo venire preffo di sé .

Se ne va poi a Troade , a Mileto , e in altri luo

ghi dell Afta Minore , e quindi finalmente parte

la feconda volta per Roma . ' 3 27

XXIII. Nerone appicca il fuoco alla città di Ro

ma , e ne accufa i Crifliani . Per fofienere l accu-

fa li perfeguita crudelmente . S. Paolo va a foc-

correrli. 335

XXIV. S. 'Paolo predica nelle pubbliche piazze di

Roma : fa mirabili converfioni , e trai? altre d? una

favorita dell' Imperadore . 343

XXV. S. 'Paolo riporta una gloriofa vittoria /opra

Simone il Mago . La caduta di queflo fciagurato

irrita maggiormente la collera di Nerone cantra

il Santo Apoflolo . Egli lo fa mettere in prigio

ne . ... 35 t

XXVI. L Apoflolo nella fua prigione fcrive la fe

conda lettera a Timoteo, e quella agli Efes/ . Di-

verfe circoflanze della fua prigionia. 360

XXVII. Nerone ritornato dall' Aca/a fa troncare il

capo a S. Paolo . Altre circoflanze del fuo mar

tirio . 37°
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VITA

DI S. PAOLO

APOSTOLO DELLE GENTI

E

DOTTORE DELLA CHIESA.

LIBRO TERZO,

Che contiene le cofe avvenute dopo la fua

partenza da Atene fin al fuo primo

viaggio di Roma.

CAPO PRIMO.

S. Taolo ufclto da Atene va a Corinto . Colà

giunto alloggia in cafa di Aquila.

Ragione di quefla /celta . Chi

foffe coteflo Aquila .

Aii. di G,

c. si.

Di Ciati,

ì dio ii.

i Opo che S. Paolo ebbe rego- Aa i8< (

lati in Atene tutti gli affari

della Religione , e gli ebbe

meffi nel miglior ordine pof-

fibile, il facro Storico ci di

ce, che partì di là per anda

re a Corinto . Ma non fappia

mo nè chi lo accompagnò , nè in qual modo

facefle quefto viaggio. V'è nondimeno qual

che apparenza , che ave,ffe feco S. Luca , e che

Tomo IL A fia

 



2 VITA DI S. PAOLO

fia andato a piedi. Da Atene a Corinto po

tevano eflervi 14. o 15. leghe.

I coftumi degli abitanti, che adoravano Ve

nere , erano talmente corrotti , Cicchè non

. , v'era che la fola parola di Dio, dice S. Gio-

hom. »». vanni Grifoftomo, che potefle sbandire da' Co-

io Aft. rintj difordini sì grandi, come quelli che vi

fi commettevano. Lo Spirito Santo adunque

vi conduffe il S. Apoftolo per predicare quefta

parola vivificante nel tempo deftinato ab eter

no dalla fua mifericordia . Benchè egli vi fia

arrivato nell' anno cinquantefimo fecondo del

la noftra falute , nondimeno vi rimaneva sì

poco di queft'anno, che noi abbiano creduto

cominciare un fatto sì memorabile col feguen-

te. Il lungo foggiorno che S. Paolo vi fece,

e le cofe grandi che feguirono in tutto que-

fto tempo, ci hanno obbligati a fegnare in

tal guìfa queft' epoca .

Dapprincipio alloggiò preffo un uomo chia

mato Aquila . Quefti era un Giudeo di Reli

gione, e oriondo della Provincia del Ponto

nell' Afia Minore . Alcuni ingannati dalla raf-

fomiglianza del nome , e del paefe , han cre

duto , che ei forfe quel famofo Interprete della

facra Scrittura, che dopo i fettanta ci diede

il primo di tutti una verfione Greca della Bib

bia fatta immediatamente full' Ebreo . Ma non

hah pofto mente , che tra l' uno e l' altro c' è

un fecolo di diftanza ; che la prima verfione

di Aquila fu fatta fotto l' Imperio di Adria

no verfo l'anno 130. e che quindi non aveva

potuto vedere S. Paolo . Dall' altro canto que

lio interprete non era Ebreo , ma Gentile .

E' vero che dopo aver abbracciato il Criftia-

nefimo , vi rinunziò , e fi fece Ebreo in odio

de' Cnftiani . che lo avevano cacciato dalla

lor



Libro hi. càp. i. j

ìor focietà a cagione del fuo grand' attacco

all'Aerologia giudiziaria; e per quefto mo

tivo inferì nella fua verflone tante favole, e

tante tradizioni Giudaiche.

L'Aquila» di cui parliamo , è fempre (iato

fedele. Eraó ftabilito in Roma con Prifcilla

fua moglie . Ma eflendo ftati (cacciati di là

dall' Imperadore tutti gli Ebrei per le ragioni

da noi di lopra accennate , quefti furono ob

bligati ad ufcire come gli altri , e a ricovrarfi

altrove-. Eleflero per lor domicilio Corinto,

finchè fofle ceffata la perfecuziorte di Roma. R0m'«.3.

Perchè allora vi ritornarono, e vediamo che

S. Paolo nella Lettera , che fcriffe a' Criftiani

di quefta città cinque o fei anni dopo, non

manca di (aiutarli primi come perfone , alle

quali non folamente egli, ma tutte le Chiefe

Criftiane avevano ftrettiffime obbligazioni. Li

chiama fuoi coadiutori nella predicazione, per

che di fatto fi fervi di eflì per Dottori della

Chiefa di EfeCo , dove fecero gran converfio- Qr- ,

ni , e compierono ciò che lo Spirito Santo c. t«.

aveva Cominciato per mezzo di un principale F-9J,'.

miniftro della fua Chiefa . Dice che hanno

efpofta la loro vita in difefa della fua j il che

Origene intende delle imbofcate degli Ebrei ,

contra i quali avevano difefo il Santo Apo

ftolo ; fìccome crede che l' obbligazione di tut

te le Chiefe verfo di loro procedefle per aver

eglino efercitata l'ofpitalità, e altri uffizj di

carità verfo tutti i Fedeli fenza diftinzione di

Ebreo o di Gentile , nel che erano fecondati

dalla fedeltà de' loro domeftici , da cui dipen

dono molto tal forra di buone opere ; così

tutta la loro cafa era sì crifliana e difcipli-

nata, che S. Paolo la chiama una Chiefa. R m. »<Js-

Paolo che e* Diceva la pietà di Aquila , e

- . A 2 di



4 VITA DI S. PAOLO

di tutta la fua famiglia, e che dall'altro can

to fapeva aver Gesù Crifto ordinato a' fuoi

Matth Apoftoli, quando li mandò a predicare, ch'

io. i. ' entraflero nella cafa di lui , che forfe degno

di riceverli, fcelfe cotefta cafa per fua abita-

Hier. in zwnt . Egli non ignorava ciò che S. Girola-

iwatth. mo ci na dipoi infognato, che un uomo Apo

ftolico era obbligato ad aver riguardo al buon

concetto di coloro, che voleva fcegliere per

albergatori , acciocchè la lanutà della fua pre

dicazione non fofle in certo modo difonorata

dalla mala condotta di quelli , che lo allog-

giaflero; che doveva predicare a tutti gli abi

tanti della città , ma fcegliere fra tutti un

folo ofpite che meritarle queft' onore. Ora

chi era più degno di ricevere S. Paolo, quan

to quegli ch'era deftinato da Dio per eflere

uno de' fuoi fedeli coadiutori nelle lue fun

zioni Apoftoliche?

S. Luca accenna anche un' altra ragione ch'

ebbe l'Apoftolo di alloggiare in caf^ d'Aqui

la. Il fuo meftiere, dic' egli, era di fare tap-

V, }. pezzerie , ed era altresì il meftiere di Paolo ;

ricchè avevano la confolazione di lavorare

infìeme , e di applicarfi ad un tal lavoro in

una maniera aftatto criftìana .

Il Lettore forfe fi maraviglierà , che S. Pao

lo, ch'era di una civile famiglia, e sì ben

iftruito nelle belle Lettere , ci venga qui rap-

prefentato da S. Luca come un artigiano che

fi guadagnale il vitto coli' efercizio di un me

ftiere sì vile , qual era quello di cucire , e dì

accomodar pelli di animali per far tende ai

foldati , mentre accampavano . Ma effendo del

la letta de' Farifei , i quali per legge inviola

bile dovevano imparar qualche melliere, ciò

non dee recar maraviglia - Egli fe ne ferviva

util-
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totilrrìenre per non effer di aggravio alle Ghie-

fe, nelle quali annunziava il Vangelo, e fo- .s' <3't*'

prattutto a' Fedeli di Corinto, quali fapevacha E°™h. Up*

amavano il danaro . Non che S. Paolo fi per-

fuadefle che un miniftro del Vangelo, il qua

le abbandonava il fuo avere per attendere più

liberamente a quefto augufto impiego , non

avefse diritto di efigere il fuo lbftentamento

da quelli, che indirizzava nelle firade del Si

gnore, e che fervendo all' Altare non potelse _

vivere dell'Altare. Bafta leggere, per efserne

convinto , ciò ch' egli ci ha infegnato fopra

quefto propofito . Il difcepolo non ebbe mai

fentimenti diverfi da quelli del fuo Maeftro ,

il quale aveva detto , che ogni operaio Evan

gelico meritava la fua mercede , e dovea be- Lucio. 7.

ire e mangiare a fpefe di coloro, ch'egli iftrui

va . Ma S. Paolo aveva delle ragioni parti

colari per operare in tal guifa co' Corintj , e

ce le ha fatte fapere il Pontefice S. Gregorio.

L'ApoRolo aveva detto femplicemente , che

non aveva voluto fervirfi di quefto diritto ri

guardo ad eflì , per non recare alcun ritardo

alla predicazione del Vangelo. Ma come poi i.Cat. ».

quefta libertà avrebbe potuto recare qualche **-

ritardo alla predicazione del Vangelo , non

fpiegafi dal S. Apoftolo, e ce lo infegna que

fto gran Pontefice , cioè per poter condurli

appoco appoco al fine, cui egli mirava , col

fuo efempio nulla efigendo da eflì per il fuo

foftentamento per iftaccarli infenObilmente dall'

amore , che avevano ai beni temporali , e acciò

s' inducefsero da sè medefimi col tempo ad ab

bracciare una virtù , ch' egli non peranche ar

diva di loro preferivere: il che gli riufcl . Con-

difcendenza ammirabile , che trafse fopra di

elii la benedizione di Dio, e che li rendè af-

A 3 fai
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lai caritativi verfo i poveri, di che ne fanno

pruova le grandi limofine che mandarono a

que' di Gerufalemme .

CAPO II.

Paolo comincia a predicare Gesti Cri/io agli

J$breì di Corinto . Varj fucceffi dì

\ quejie predicazioni.

\
' ' .

''^'

Aft.10.j4. "OEnchè l'ApoftoIo attendefèe al lavoro per

JD aver di che foftentarfi, e fors' anche per

provedere il necefsarìb a quelli , che lo ac

compagnavano nella fua miifìone, non trafcu-

rava tuttavia il principale , cioè la falute dì

quel popolo, e la converfione dell'anime, per

cui aveva intraprefi viaggi sì lunghi e fatico-

fi . Perlochè predicava tutti i Sabbati nella

V. Sinagoga degli Ebrei ; e facendo entrare ne'

fuoi diìcorfi ti nome di Gesù Crifto , sforza-

vafi di perfuader loro , ficcome a' Greci , che

quefti era il vero Meflìa afpettato da tanti

fecoli , e l' unico fondamento delle noftre fpe-

ranze e della noftra falure . Così il fuo zelo

nel dilatare la cognizione di Gesù Crifto , la

, eftenfione della fua' carità , che non trafcurava

chicchè forse , e l' afiìduità al fuo miniftero

fenza ritrarne alcun profitto, diventavano non

folamente un eccellente modello della vigilan-

za paftorale a tutti i Preiati, ma ancora una,,

terribile condanna di quelli , che fi arricchi

vano dei beni della Chiela fenza predarle al

cun fervigio .

Theod- in Su quefti fondamenti, dice Teodoreto , il

tp.adCa. grand' Apoftolo fondò la Chiefa di Corinto,

v. / e fu il primo a piantarvi la Fede di Gcsù

Crifto . Quefte tre virtù fono itate le pietre

ango-
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angolari , che han legato quel grand' edifizio

fpirituale , che fuffitte ancora da tanti fecoli ,

lenza che tutta la rabbia de' demoni, e il fu

ror de' malvagi l' abbiano potuto mai rove-

lciare . Ma quando Sila e Timoteo , ch' egli

aveva lafciati in Macedonia, furono ritornati

per unirfi a lui in Corinto , in vece di cari

carli di una parte delle fuè fatiche, come te-

gliono fare i Miniftri pigri e neghinofi, egli

non pensò di aver cooperatori , le non per ab*

bracciate con più ardor la fatica. Il fuo zelo

fi rifcaldò doppiamente, e fi mife a predicare

con più energia.

Si appiglio particolarmente a convincere

gli Ebrei della Divinità di Gesù Crifto . La

prefenza dei nuovi Miniftri Io fece ancora più

intrepido ; credette che fortificato da quefto

foccorfo non avrebbe più che temere , e che

potrebbe fenza ufar artifizi o riguardi, dichia

rar altamente la neceffità indifpenfabile di ri.

conofcere Gesù per Meflìa chi voleva falvar-

fi. Tanto baflò per trarfi addoììo il lor odio

e il loro fdegno.

Lo avevano fin allora udito pacificamente.

Ma quando intefero , che non v' era mezzo di

lalvarfi, fe non riconofcevano per vero Mef

lìa colui , che alcuni anni prima avevano fat

to morire in una maniera la più tragica del

mondo, ufcirono in beftemmie orribili contra

la perfona di Gesù Crifto , e trattarono anche

il luo miniftro con poco rifpetto .

S. Luca diftingue tre gradi in quefto traf-

porto degli Ebrei di Corinto. Cominciarono

dal contraddire ciò che l' Apoilolo aveva detto,

e procuravano di provare co'paflì djlla Scrit

tura , oppofti a quelli ch' egli aveva allegati ,

che quefto Gesù di cui parlava , non poteva

A 4 efle*

». s.

». «.
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efler Crifto . Ma perchè la verità fi foftiene

da sè medefìma , e porta caratteri luminofi ,

che diflìpano le tenebre della menzogna , vi

dero bene ch'erano vinti. Quindi la diffra

zione e il furore li fanno precipitare nella

beftemmia ; caricano di maledizioni quello ,

ch'era Y unica forgente della loro falute ; e

per ultimo la loro oftinazione obbliga S. Pao

lo a lafciarli , mentre Dio confermava con un

abbandono inviabile , e con una giulìa fot-

trazione delle fue grazie la fentenza del fuo

Apofiolo.

Egli adunque dichiarò loro che abbandona-

vali per annunziare a' Gentili una grazia , di

cui efli erano indegni, non eflendo cofa giu

fta l' efporre la perla preziofa della parola e-

vangelica a qielli , che fe la mettono fotto

i piedi , e che la diionorano colle loro beftem

mie: ma che farebbero eglino fteffi la caufa

. della loro riprovazione, di cui egli era inno

cente dopo tutto qu?llo che aveva fatto per

Manli'10' ^ar aPrir 'oro &* occhi, e vincere la durezza

del loro cuore . Allora egli fcofle alla loro

prefenza le fue vefti, come Gesù Crifto ave

va ordinato a' fuoi difcepoli , per far loro ca

pire , che non voleva aver più con efli comu

nicazione alcuna,-Dè ritener nulla di ciò che

poteva loro fpenare , neppur la polvere del

la Sinagoga , ch' erafi attaccata alle fue vefti ,

dovendofì tener per corrotta ogni cofa , che

appartenere a perfone tanto guafte coro'

eglino .

Per far loro comprendere dagli effetti ,

quanto volevafi tener lontano dagli Ebrei ,

lafciò anche la cafa di Aquila , benchè Can

to, perchè era Giudeo, e andò ad abitare in

»- li quella di Giufto preflo la Sinagoga . S' appi

ii

gliò
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gliò a quefto temperamento per tenerli tra la

iperanza e il timore. Per una parte moftrava

di abbandonarli, e per l'altra di farfi loro vi

cino. Non entrava più nella lor Sinagoga ,

non converfava più con effi , neppur voleva

alloggiare nelle lor cafej ma dall'altro canto

non fì allontanava dalla Sinagoga , acciocchè

lo vedeilero tempre, e l'emulazione de' Gen

tili fotìe loro di flimolo a convertirfi . In una

parola tutto ciò che faceva, mirava a indurli

a penitenza , nè li lanciava , fe non perchè Io

ricercaflero . Tal è la condotta di un faggio

Paftore, che cerca veramente la falute dell'

anime che gli fono commefle : eforta , prega ,

tuona , minaccia , fa moftra di eflere fdegnato ,

di ritirarfi , di abbandonar tutto ; efi trasfor

ma per ultimo in mille guife per guadagnar

anime a Gesù Crifto, che non gli cofano me

no del prezzo di tutto il fuo fangue. Quefto

innocente artifizio gli riufcì almeno con alcu

ni . Ciifpo, ch'era il capo della Sinagoga, ab

bracciò la Fede con tutta la fua famiglia . S.

Paolo lo battezzò colle fue mani , e lo fece

poi Vefcovo di Egina preflo Atene . Quefti fu

un gran fervo di Dio, e la Chiefa l' onora

come un Santo il dì 4. d'Ottobre. Softene,aI- conflit.

tro capo della Sinagoga, fu parimenti nel nu- Ap°1- 1*7.

mero di quelli , che abbracciarono la Fede . L' c^o„. ad

Apoftolo ne parla come di fuo fratello , e fuo 4- oa.

collega nel miniftero del Vangelo: e noi ve

dremo in decorfo, ch'egli non ebbe a patir

poco per la difefa della verità. S. Paolo dice, ^a Jg.'i^

che battezzò anche in Corinto uno nomato

Cajo, e tutta la divota famiglia di Stefano,

e che non gli fovviene di averne battezzati al

tri in quella città , perchè Dio non lo aveva »- cor. ,.

mandato per battezzare, ma per predicare. v"».&m-

GÌ'
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Gì' Interpreti cercano anfìofi chi foffe que-

fto Cajo battezzato da S. Paolo in Corinto .

Roim is. E' certo ch' è quegli , di cui parla nella fua

V' **' Piftola a' Romani , perchè fcrina da Corinto,

e dice di eflere allora in cafa di Cajo . Ma il

fapere fe fia lo fteffo , al quale S. Giovanni

indirizza la fua terza Lettera i fe debhanfi di

ftinguere due Fedeli di quefto nome , l'uno di

Derbe in Licaonia» e l'altro di Macedonia ,

è una quiftione di poca rilevanza , fui la qua»

le non mette conto fermarfi . Diremo folamen-

te di paffaggio , non parerci più probabile l'

opinione di Grozio che li confonde ; che queft'

ultimo Cajo era di Macedonia, e ch' è quel

defio, che nella fedizione di Efefo fu prefo e

Otig. in condotto ai Màgiftrati. Origene crede che fot

e. i«. ' fe poi Vefcovo di Teflalonica .

Rom Cercano in appreffo chi fofle quefto Giu

lio , in cafa del quale S. Paolo andò ad abi

tare, quando ufcì da quella di Aquila . Ciò

che mette difficoltà , fi è che la noftra Vulga-

M s ta, e molti manuferitti gli danno il fopranno-

O*on. ' me di Tito , e anche nel Siriaco e nell' Ara

bo il nome di Tito è folo , fenza far menzio-

. ne di quello di Giu/ìo, il che diede occafione
Synop. m a mojtj Scrittori d' immaginarfì , che quefti era

il Tito , cui l' Apoftolo fcrifle la eccellente

Lettera , che abbiamo fra le Canoniche. Ma

fe aveflero fatto rifleffo , che quefti era già

difcepolo di S. Paolo avanti il Concilio di Ge-

rufalemme, che aveva già ricevuta da lui la

facoltà di andar a regolare gli affari della

Chiefa di Creta , avrebbero fenza dubbio ve

duto non poter ciò convenire a quell' ofpite

di Connto, non v' effendo apparenza alcuna

ch'ei fofle ancora nè Giudeo, nè Profelito ,

né Criftiano , perchè S. Paolo lafciava la cafa

"~—-v. di
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di Aquila in quanto che era Giudeo, benchè

convertito, per moftrare che abbandonava gli

Ebrei . Qucfto Tito-Giuflo era dunque Genti

le , benchè lervo di Dio, come lo chiama S.

Luca, perchè dallo fpeffo trattar cogli Ebrei

aveva imparato ad adorare il vero Dio, len

za però foggettarfi a tutte le offervanze del

la loro legge , come faceva Cornelio - Dall'

altro canto è imponibile attribuire ciò, che

S. Paolo nella iua Piftola a' Corintj dice di i. Cor. ia,

Tito Vefcovo, a quefto Tito-Giuflo. Ne per- ,,.

la come del compagno delle fue funzioni apo-

ftoliche , come un uomo che aveva diritto di

vivere del Vangelo in Corinto, e mille altre

cofe che non poflono convenire ad unaperfo-

na, che foffe fiata di Corinto medefìmo. Per- bh• coi.

lochè i più dotti han fempre creduto , che » l»p. .

ciò non patifca alcuna difficoltà, e che la Aft™' '*

Lettera di S. Paolo non era indirizzata a

Tito Giufto , di cui qui fi tratta .

Checchè ne fia , non folamente que' da noi

mentovati, ma ancora molti altri Corinti sì

Giudei , che Gentili fi fecero iftruire da Pao

lo , abbracciarono la Fede , e ricevettero il

Battefimo: così Dio fi fervi del ritiro dell'

Apoftolo per far rientrare in sè medelìmi co

loro , a' quali trasferiva la grazia della pre

dicazione .

CA-
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CAPO III.

S. Paolo non potendo andare a Teffalonica *

come avrebbe defìderato , fcr'tffe da Corm- 1

to le due Lettere , che noi abbiamo . Qual

ns fia flato il /oggetto . Compendio del lor

contenuto .

a. Thef. TV Jf Entre il noftro Apoftolo era ancora in

& i. v. 7. J-VX Atene, ebbe notizia delle ftraordinarie

e<!' perfecuzioni , che pativano i Criftiani di Tef

falonica, che egli aveva di frefco lafciati . iL.

fuo cuore ebbe di loro gran compatitone, per

chè amavali teneramente , ed avrebbe defide*

rato poter egli medefimo trasferirli colà per

confolarli e animarli con la fua prelenza a

Sopportar tutto per la caufa di un sì buon,

padrone , che faprebbe rendere loro il centu

plo, quando folle venuto il tempo della mer

cede . Ma egli fu fempre fraftornato da mil

le affari di maggiore rilievo che gli Coprav-

venneroj il che egli attribuire all'invidia del

demonio. Sembra ancora , ch' effendo due o

tre volte per partire, fia (tato fempre tratte-

>. Thtf nut0 ^a legami inviabili . Non potendo dun-

c. j. v i. que più fopportare quefto ritardo , rifolfe di

reftar folo in Atene , e di far partire un altro

lui medefimo , voglio dire il fuo caro Timo

teo, quel fedele Miniftro del Vangelo di Gesù

Crifto, la di cui prefenza eragli sì neceflfaria .

Benchè quefta feparazione foffegli affai fenft-

bile, nondimeno prevalfe in lui piucchè V

ib. v.-. intceffe della fua amicizia, la falute de'Tef-

falonicenfi ; e fi privò volentieri della confo-

lazione , che ritraeva dall' amor di Timoteo ,

affine di poter confermar que' Criftiani , corn*

ei
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:

ei dire , nella Fede, ed efortarli a perfeverar

generofamente , fenza lafciarfi abbattere dalla

perfecuzione .

Timoteo adempì fedelmente la fua commif-

fione . Si trattenne tre o quattro meli in Tef-

falonica , e venne finalmente a trovar S. Pao

lo a Corinto con Sila , ch' era reftato in Ma

cedonia fin dal tempo della perfecuzione di

Berea . Riferirono che non v' era più che te

mere della Fede de' Teffalonicenfi , ch' ella I£)

confervavafi fempre nella fua fermezza , egual

mente che la lor carità nel fervore , che Pao

lo era fempre prefente ad effi , e che fe avefse

voglia di vederli , il maggior loro defiderio

era di godere della fua prelènza .

Quefte buone nuove cagionarono al Santo

Apo!tolo un' eft rema allegrezza, fino a levar

gli ogni fenfo de' fuoi dolori , e a far sì , che Ib' v- **

'gli riufeifie grato ciò, che allora foffriva . Non

dirò troppo in dire , che gli reftimirono la

vira : perchè egli confetta che moriva o di tri-

ifezza , odi noja , o dal defiderio ardente che

aveva di rivederli , fenza che potefle foddisfa-

re alle fue brame , benchè pregàffe del conti

nuo noftro Signore ad accelerare quanto prir

ma quefto viaggio, e ad efferne egli medefi- !>>,».

mo il conduttore .

Intanto la Previdenza fece nafeere l* occa-

fioi\e favorevole . Egli rifolfe per follievo del

fuo cuore di fcriver loro una lettera , che fe

condo 1' ordine de' tempi è la prima da lui

fcritta alla Chiefa , e forfe fui principio dell'

anno 53. So che tutti non fono del noftro*

ientimento , che S. Atanagio e Teodoreto cre

dono, che fofle fcritta da Atene. Ma non v'

è cofa più facile quanto il far vedere la fal-

iìcà di quefto penfiero : perchè S. Paolo ftef
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fo ci afficura , ch' ei non la fcrifle fe non dd*

po il ritorno di Timoteo da Teffalonica . Ora

S. Luca ci dice pofitivatnente , che S. Paolo

era in Corinto , e non in Atene , quando Ti-

Aft' ,8. moteo ritornò da Teffalonica , dove l' Apofto-

-^ lo avevalo mandato .

Quefta Lettera , che contiene cinque capi è

Ottantafei verfetti, è fcruta a nome di Paolo,

di Timoteo, e di Silvano, ch' è quello fteffo

chiamato negli Atti Sila , come il decorfo del

la ftoria lo fa vedere , o perchè il nome di

Silvano fiafì intredotto per errore da qualche

copifta in luogo di quello di Sila , come ha

BJ<r. to. creduto S. Girolamo, o perchè, come è più

ipep'ia"14 probabile, fia lo fteffo nome latinizzato: per-

Som. >$. chè fi fa che gli Ebrei , allorchè converfava-

& ». Cor. no co' foraltieri , allungavano un po' i loro

nomi per renderli più conformi a quelli de'

Greci e de' Latini . Ora chi volefle traslataf

Sila* in Latino , farebbe coftretto dire Sila-

nus , o Silvanus . •

L' idea generale di quefta Lettera è di tìal-

bilire que' novelli Criftiani nella profeffione del

Vangelo , e d' iftruirli fopra il mifterio della

Rifurrezione , affine di dar loro coraggio nelle

perfecuzioni , prefenti e future ; non eflendovi

motivo più efficace per confermar un' anima

nella Fede, e per animarla alla pazienza nel

le avverfità più terribili , quanto il vivopen-

fiero di un' altra vita , che non finirà mai , e

della brevità di quefta , che paffa come un'

ombra . In tutta quefta lettera egli moftra Una

tenerezza ammirabile , e una flima particolare

del fervore della lor fede . Parla del gran dif-

ìnterefle , con ohe aveva lor predicato il Van

gelo . Finalmente infegna loro a piagnere i

criftianamente morti . Parleremo altrove degli

altri.
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altri principi di una eccellente Morale , che

fono fparfi in quefta Lettera .

Non ho mai potuto comprendere, comeuo- A,han,

mini dotti abbiano afferito che quefta Piftola ut fup.'

era flata portata a Teffalonica da Timoteo

medefimo , quando non vogliati dire non ef-

fere cofa ridicola , che un uomo fìa il latore

della fua propria lettera . Imperocchè effondo

fcritta a nome di Paolo, di Silvano, e di Ti

moteo , che cominciano dal falutare i Criftia-

ni di quella Chiefa , e dal deliderar loro la

pace di Gesù Crifto, fembrami che fenza cer

carne altra , quefta fia una pruova convincen-

cenre , che non fia fiata recata da Timoteo .

Vi è flato tuttavia un tempo, in cui quefto

fentimento fu ricevuto per modo , che fu in

ferito neHa verfione Siriaca . Ma ogni cofa ,

per quanto poco credibile ella fia, trova fem

pre i fuoi partigiani, quando anche non aver

le altro pregio che quello di effer nuova .

Tanto è vero che l'intelletto umano dopo il

peccato è una forgente inefaufta di errori e

di falfità . Tal è altresì l'opinione di coloro,

ì quali vogliono che Onefimo recaffe quefta

lettera ; e per rendere più groffo e palpabile

il loro errore , gli danno il titolo di Acolito ,

come fe non foffe cofa incontraftabile nella

Storia, che Onefimo, di cui pariafi nella Pi

ftola a Filemone , non fu convertito fe non

un gran tempo dopo quello , di cui parliamo .

La feconda Epiftola a' Tefsalonicenfi fucce-

de immediatamente alla prima , e quefta fu

occafione dell' altra". Avendo l' Apoftolo par

lato ad effi nella prima Lettera della refurre-

zione de' morti , e della feconda venuta di

\ Gesù Criflo, que' novelli Crifliani ne conce'

pirono tale fpavento , che non poterono trat

tener-
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tenerfi dal far palefe a S. Paolo il loro cordo

glio . Per confutarli adunque, e infegnar loro ,

quali debbon efsere i legni che precederanno

quel giorno terribile , fcnlse loro quefta fecon

da lettera , che è afsai breve contenendo tre

capi e 45. verfetti .

, Alcuni han creduto che il timore de' Tef-

Ath,„ falonicenfi venilse dalla malizia di certi Dot-

ut Cup. tori interefsati , e piu amici di se medenmi ,

che della falute dell' anime, i quali per im

padronirfi dei beni di quei Fedeli erano venu

ti a predicar loro una falla dottrina , e gli

afficuravano aver Dio lor rivelato , ch' era

vicino l' ultimo giorno e lo fconvoglimento

del mondo; che allora niente lor gioverebbe

ro le loro ricchezze , e che il miglior ufo erte

potefsero farne , farebbe lo fpogliarfi volon

tariamente delle medefime a pro' de' Miniftrt

di Gesù Crifto, perchè in pochiffimo tempo

farebbero lor rapite violentemente .

Baron. Aggiungono, che per dar qualche colore a

art"" 5i' s* k"i difcorfi j fuppofero una lettera di S.

Paolo , nella quale egli diceva loro la ftefsa

cofa . Ciò non è incredibile ; perchè in ogni

tempo ci fono Itati fallì miniflri del Vange

lo , che predicarono per fini fordidi , e indegni

della fantità del loro miniftero . L' Apoftolo

rnedefimo dà occafione di credere , che le co

le fieno feguite per lo appunto così : perchè

avvertifce 1 Tefsalonicenfi „ a non abbando

nare la buona dottrina , ch' ei loro inlegnò ,

„ per dar fede alle pazzie di certuni , che li

„ mettono in confufìone, come le gli ultimi

„ giorni fofsero vicini , quand' anche avefsero

„ coraggio di dire che l hanno intefo da lui ,

„ o di contraffare per ciò qualche lettera a

» fuo nome , o allegar rivelazioni che non

„ han-

aic. 1.

C. *. V. a.
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„ hanno mai avute . " Ma io crederei anco

ra che cotefto falfo timore venifle dal cattivo

fenfo che davano alle parole dell' Apoftolo da

loro non intefe. Imperocchè è certo che nel

la fua prima Piftola aveva parlato Copra que

fta materia con qualche ofcurità , e ognuno

avrebbe creduto , che quelle cofe doveflero

accadere al tempo di lui , perchè egli difle :

„ aver faputo da Dio medefìmo, che noi abi- ,. xhsf.

„ tanti del mondo, e che fiamo riferbati al- .»- M-

„ la venuta del Signore, non andremo incon-

„ tro prima di quelli che dormono in pace

„ nei fepolcri ; ma il Signore verrà accom-

„ pagnato dagli Angeli fuoi ; al fuono fpaven-

„ tevole della fua tromba, le fepolture de'

,, Fedeli faranno le prime ad aprirfi . Ciò fat

ato, noi che reftiamo, e che fiamo lafciati

„.fino a quel giorno, faremo follevati, com'

„ eflì , topra nuvole rifplendenti , ec. " Non

facendo rifleffione , che l'Apoftolo parla in quel

luogo in perfona di quelli , che allora faran

no nel mondo, e non di quelli che vi erano,

allorchè fcriveva .

Teodoreto crede che d'allora l'Apoftolo in
tutte le fue lettere fcrivefle fempre il faluto JJ?0*' Ht

di proprio pugno , e il defiderio della grazia ,

affine di non eflere più efpofto a tale ingan

no, e in avvenire fi poteflero diftinguere le

lue vere Piftole dalle fuppofte .

Rifpetto a coloro che han voluto perma

nere , che quefta Lettera fotte la prima , e non G'otiu* ,a

la feconda fcritta a' Teflalonicenfi , il loro fen- ynop'

timento è generalmente abbandonato da tutti

i Dotti . Bafti faper leggere per accertarfi del

contrario : perchè in quefta S. Paolo cita V al

tra , e dappertutto fi vede , che la fuppone . Thef#

Non è più probabile , che fia fiata fcritta da »'. i*.

Tomo II. B Ro-
. j
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Roma . S. Paolo avrebbe detto qualche cofa

fui1.4"' Ut ^He ^ue catene , co^e fi vede nell' altre Pi

ftole fcritte da Roma . Finalmente la con

formità dell'argomento, e della ifcrizione,

che porta per titolo i nomi di Silvano e di

Timoteo, ci fa giudicare che fia fiata feru

ta, come la precedente, da Corinto. Alcu

ni eiemplari Latini dicono, che Tito ne fu

il latore.

CAPO IV.

Cesa Cr'tflo appari/ce a S. Paolo r e lo anima

a predicare di nuovo a Corintf . Egli ubbi-

di/ce. Effetti di quefla vifione .

Qla che l'ApoftoIo aveffe veramente abbati-

kj donati gli Ebrei di Corinto, per attende

re unicamente alla converfione de' Gentili di

quella città , fia che egli abbia ufata quefta

pia induftria per metterli al punto ; certa

cofa è, che per queflo verfo avanzarono di

molto gli affari del Vangelo . Noi abbiamo

già veduto qualche cofa dalla converfione de'

principali della Sinagoga . Ecco la ferie dei

fatti .

Paolo meditava profondamente fopfa i mez

zi di dilatare in quel luogo l'Impero del fuo

caro Maeftro , e di farvi conofcere il fuo fan

te nome . Ora indirizzava!! a quelli della

città , ora ne ufeiva per andar a predicare nei

contorni, e fcorreva così tutta l'Acaja, ri

tornando però fempre a Corinto . Mentr' era

in sì fatta guifa tutto intefo alla falute di

quel popolo, fluttuando tra la Speranza ed

il timore , Gesù Crifto gli apparve una notte

per
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per confidarlo e fortificarlo, e gli dùfe que

lle parole. Non temere, parla, e predica con- Aa,ii,f,

tinuamente , perchè io fono con te , ni chicchera

potrà nuocerti, perchè io ho un gran popolo in

quefla città .

Non fi rileva bene dal tefto della Scrittu

ra , fé quefta vinone foffe un fogno , o una

Vera vifione corporea o- immaginaria. Si dice

folamerue, che gli accadde in tempo di notte.

Ma fi fa che l'Apoftolo aveva in coftume

d'impiegarne la maggior parte in orazione,

il che non prova che foffe un fogno . Dall' al

tro lato noi vediamo , che Dio apparve fola-

mente in fogno a Salomone , trattenendoti in

lunghi difcorfi, i quali fecero nel fuo cuore

e nella fua mente una sì viva impreflìone ,

che appena dettato andò a ringraziarne nel

Tempio il Signore con un magnifico olocau-

fto . Dio medefimo loda affai la faggia rifpo- J' ReB. t.

fta , che allora di'edegli Salomone , benchè ad- J' '

dormentato; e S. Agoftino non dubita pun

to, che non abbia in ciò meritato.' perchè,

dice quefto Padre , la buona difpofizione di te Gen,

un'anima che fi affatica, allorchè il corpo è »d Lit '-

defto, per raffrenare le fue paffioni e i moti '"

illeciti della carne , la mette in iftato di me

ritare davanti a Dio anche quando fembra ,

che in tempo del fonno le fia tolta la liber

ta delle fue funzioni.

Salomone dunque addormentatofi col cuore

e colla mente piena di fapienza , credeva a

Dio anche dormendo con quel puro defiderio

ch era nell'intimo del fuo cuore, e meritò

quella vifione foprannaturale , di cui fu gra

ziato. Così S. Paolo tutto pieno del defiderio

deJ/a converfione de' Corjntj , poteva anche

dormendo chiederla a Dio, e meritare il lu-

B 7, me,
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ir,e , che Dio gli diede fbpra quefto affare con

quelle sì confolanti parole da noi regiftrate;

e perchè tutte le potenze del corpo e dell' ani

ma non lon men foggette a Dio di notte , che

di giorno, non bifogna ftupirfi , s' eglifi fa sì

ben intendere anche quando dormiamo.

Checchè ne fia , quefta vifione produffe nel

noflro Apeftolo elfetti maravigliofi . Sentiffi

non tblamente coniolato, ma animato da un

nuovo coraggio - Vide con ciò , che Dio non

manca mai a coloro che fi fono una volta

mefli nelle fue braccia , e che fi fono total

mente confecrati a' fuoi intereffi . In vece

di cedere alla durezza de' Corintj , fi mife a

predicar con più fervore » e conobbe a pruo-

va , che molta orazione , molta pazienza , una

gran confidenza nella protezione di Dio,, una

grand' applicazione alla fatica fono mezzi in

fallibili per far gran progredì nella falute dell'

anime, e vantaggiare viabilmente gli affari

della Religione. In tal guifa compariva piuc-

che mai la verità della lua rivelazione.- per-

Aft. i«. che avendo dimorato un anno e mezzo in Co-

*' "- rinto, e ne' contorni di quella città, v'infe-

gnò la parola di Dio con sì buon tuccefto ,

che in tutto quel tempo quella Chiefa creb

be all' eftremo colla converfione di molti di

differente condizione.

Ad onta della fua grande umiltà non potè

trattenerfi il Santo Apoftolo di dire , che men

tre era in Corinto comparvero in effo lui tut

ti i caratteri del più alto grado dell' Apofto-

lato; che ha provata la fua vocazione, e la

fua miffione da Dio, non folamenre colla pa

zienza nelle perfecuzioni, ma con ogni gene

re di fegni , di prodigi, e di miracoli fuperio-

ri al potere della natura . In una parola , che

tut-

». Cor. ii.
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tutte le altre Chiefe non avevano alcun van

eggio fopra quella di Corinto, e vai a dire,

che in effa aveva fanati più infermi , illumi

nati più ciechi, raddrizzati più ftorpj , rifu-

fcirati più morti, convcrtiti più cuori indu

rati , che in verun altro luogo del Mondo ,

perche il potere dato da Gesù Crifto a' tuoi

Apoftoli di far miracoli non poteva elfere di

una natura diverta : tutto tendeva alla falute

degli uomini, e alla converfione dell' anime.

Quefta verità incontraftabile dee baitare a

coloro, che tpinti da curiofità voleflero Cape

re, quali foflero i fegni e i prodigi , che S.

Paolo fece in Corinto . La fucceflione del mi-

niftero fa ora le veci de' miracoli , perchè ef-

fa pruova fufficientemenre la miflìone e la vo

cazione di Dio, fpezialmente in coloro , che

non cercano impieghi, e che afpettano di ef-

fere chiamati: ma l' amore de' patimenti non

ammette foftituzione di altra cota ; e s'egli è,

come dice qui S. Paolo, uno de' primi carat

teri dell' Apoftolato, un uomo è convinto di

non effere chiamato al facro miniflero , dac

chè mena una vita molle ed oziofa , tanto

lontana dalla mortificazione criftiana, quanto

n'era piena quella del noftro Apoftolo. Que

lli fono que' caratteri tutti divini da ricercar*

fi con attenzione nella vita di S. Paolo per

«copiarli in noi medefimi , e non que' prodigi

e que' miracoli , che fono fegni di fantità af

fai equìvoci , capaci per vero dire a forpren-

dere lo fpirito con fentimenti di ammirazio

ne, ma bene fpeffo affai inutili per ribaldare

i cuori, e accender in effi il fuoco del divino

amore, il defiderio della croce, e del patire .

Si vede ancora da quefta rivelazione , di cui

Gesù Crifto favorì quefto Santo , che non bifo-

B 3 gna
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gna inquietarfi , nè atterrirfi ne' principi dì

una miffione, fe i frutti non fono sì abbon

danti , come fi vorrebbe che foffero . Cotefta

apparente fterilità è bene fpeffo prognoftico di

una mefle abbondante ; e Dio al qual folo

appartiene fcrutinare i cuori , e penetrar nell'

avvenire , vede talvolta nelle oppofizioni che

un gran popolo moftra al Vangelo , alzarfi

numerofa Chiefa, che dee dargli infiniti elet

ti. Noi allora noi vediamo, come non vede

vate l' Apoflolo , ma lo vedeva Dio : e ci ba

ili fapere che noi fatichiamo per quello che

può chiamare le co/e che non fono , come quelle

che fono . V unica cofa che dobbiam temere ,

è la noftra poca fede , e la noftra pufillanimi-

tà, non eflendovi difetto, che più fi opponga

al miniftero della parola di Dio quanto il ti

more che abbatte e toglie il coraggio.

CAPO V.

Improvvi/a /edizione in Corinto . Paolo è

~ condotto da' Giudei al Tribunale del

Procon/olo . E/ito di queflo

affare ,

homyf°ft' /^\Uanto erano maggiori in Corinto i pro-

inta!9 V<L. ète&i del Vangelo , attefe le prediche di

- S. Paola , tanto più quefto Apoflolo ,

dice il Grifoftomo, aveva a temere gli sforzi,

ed il furore de' nemici del Vangelo medefimo.

La virtù ha quefto di proprio d'irritare mag

giormente la malizia, e l'invidia de' malvagi*

Non poflono vederla fopraftare lenza fentire

dentro di sè mede/imi una crudele difperazio-

ne che li trafporta ad ogni genere di violen

za . E per vero dire , S.Paolo forTrì in Corinto

mali
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tifili infiniti, e fu efpofto a molte afflizioni.

Ho , dic' egli , di continuo davanti agli occhi

l'immagine dell* morte ; le Iona vicino ad

ogni momento; e la vita che io meno, può

dirfi una morte . Si trovò talvolta ridotto a '. &he,s J'

mancar delle cofe più neceffarie , e fu coftret- \. cor.

to ad accettar i fovvenimenti che gli erano *'- >-

mandati dagli efteri, mentre efponeva la fua

vita pei Corintj , o a meglio dire , di fervire

la Chiefa di Corinto a fue proprie fpefe , per

non perdere un attorno della celefte mercede,

nè della fanta libertà , che un gran diftacco

Teca al vero Paftore . Al prefente le cofe fo

no cambiate di molto . Allora vedevafi un A-

poftolo prendere con trepidazione il fuo ne-

ceffario nella Chiefa da lui sì utilmente fervi-

ta, ed ora veggonfi moltiffimi inutili Mini-

ftri aggravar la Chiefa a fegno d'impoverirla

col loro luffo e colle lor vane fpefe . Taluni,

anzi che mancar del neceffario, come S. Pao

lo , non fanno come vivere con una groffa

rendita , e fono coftretti da una fatale necef-

fitk a prender da tutte le parti preftanza , e

rovinar finalmente infinite famiglie morendo

indebitati .

S. Paolo confeffa in un altro luogo , che r. cot.,.|.

tutto il tempo del fuo foggiorno in Corinto è Throd.'i»

tempre fiato in un'eftrema debolezza, in gran- i' Cotl *-

di timori, e in moire inquietudini . Per le

quali cofe alcuni Padri hanno intefo.la prigio

ne, le battiture, e altri tormenti della tortu~

ra , il che dinota almeno perfecuzioni affai vio

lente o nella perfona di lui , o in quella de'

fuoi fratelli ed amici . Ma tutto quefto è affai

generale . Ecco qualche cofa di particolare

che riferifce S. Luca.

Mentre GaJlione era Proconfolo dell' Aca-

B 4 ja,
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V

Aft. i8. ja, j Giudei nemici di GesùCrifto fi folleva-'

'*' tono tutti ìnfieme con una concertata congiu

ra contra S. Paolo . Lo prefero , e lo condufle-

ro al Tribunale di quefto Giudice . Benchè

nel facro Teflo fia chiamato Gallione, nien-

* tedimeno il fuo vero nome era Novaro , ed

era fratello di Seneca il Filofofo. Ma perchè

Gallione efiliaro fotto Tiberio lo aveva adot

tato per fuo figliuolo , ne aveva prefo il no

me , e trovafì iovente nella Storia con quefti

i.D«*, h'ft' noml » Lucius , Junius , Gallio . Effa ce lo rap-

prefenta come un uomo di fpirito dolce e a-

meno : il che non impedifce , che non provaf-

fe la crudeltà di Nerone, come tutti gli altri

della iua famiglia, e quefto barbaro Principe

lo fece poi crudelmente morire come gli altri

fuoi fratelli .

*- "- Al tribunale dunque di quefto Proconfolo

gli Ebrei conduflero Paolo con gran tumulto

e fchiamazzo, come erano foliti fare , allor

chè trattavafi di qualche punto di Religione.

Primieramente lo accufavano , che impedirle

T adorar Dio fecondo la loro legge , e che in-

Aft. ,8. v. fegnafle al contrario a fervido in una manie-

'}' ra tutta oppofta a quella prefcritta da Moisè.

. . Queft'era un dire affai : perchè in tal guifa

venivafi ad accufarlo , che turbafle colle fue

prediche la libertà , che davano i Romani a*

Giudei di vivere fecondo i loro coftumi , e

per confeguenza imputargli un delitto di Sta

to , e intereffare nello lor caufa i Romani -

Gallione nientedimeno non prefe V affare per

t. i4. quefto verfo , e moftrò all' oppofìto di non

far gran cafo di quefta accula . Così fenza dar

tempo a S. Paolo di rifpondere per giuftifi-

carfi , com' era pronto a parlare in fua dife-

chiyfoft. fa» il Proconfolo , dice il Grifoftomo , prefe

la
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h caufa in mano , e lcacciò alla prefenza di

lui i fuoi accufatori , dicendo loro: O Giudei , J0"^''*
fe fi trattale di qualche ingiuftizia , o di qual- s'

che indegna azione , mi crederei obbligato ad

afcoltarvi con pazienza , ma fe trattafi di al

cune controverfì» di dottrina , di parole , e

della voftra legge, fciogliete le voltre difle

renze come l'intenderete, perchè io non vo

glio efleme il Giudice . E così feceli ritirare

dal fuo Tribunale -

So che l'azione di quefto Giudice è inter

pretata affai diverfamente - Gli uni lo biafi-

mano per la indiflerenza , che fa qui compa

rire per la giuftizia e per la religione . Altri

lo lodano di non aver voluto farfi giudice de

gli affari della Religione, che non iono ma

teria di un Magiftrato fecolare . Ma fofte rif-

petto e fommifiìone agli ordini di Dio, fofle

capriccio o indiflerenza che lo abbiano indot

to a operar così , o forte internamente perfua-

fo dell'innocenza di Paolo, e volefle fervirfi

di quefto mezzo per trarlo dalle mani de'fuoi

nemici , è certo che nella fua perfona fi adem

pivano i voleri di Dio , e vedevafi l' efletto

delle promefle di Gesù Crifto , che nella vi-

fìone da noi mentovata lo aveva aflicurato ,

et? egli farebbe fempre con effo lui, e neffuno

fotrebbe nuocergli .

Checchè ne fia , gli Ebrei offefi in vederfi

così rigettati , non olaroiio in fatti di prender- v. *7*

fela con Paolo per non difpiacere al Procon

folo -, ma avendo prefo Softene convertito dall'

Apcftolo lo percoflero in faccia al Tribunale,

lenza che Gallione fe ne prendefse penfiero .

Forfe quefto pafso più che ogni altra circo-

tfanza ci fa conofcere il genio e il carattere

di que/io Giudice, che con aflettata indifle-

ren-
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renza moftra aver avuto più politica , che e-

quità, più amore al fuo ripofo, che alla giu*

ftizia: perchè finalmente chiccheffia è reo di

quel male, che, potendo, non impedifce; e

quando un Giudice non dice parola contra fa

migliami violenze commefse alla fua medefi-

ma prefenza , e a' piedi del fuo Tribunale ,

convien dire, ch'ei fia molto indifferente nel

le cofe fpettanti al dovere del fuo miniftero .

E' inutile il dire che trattava fi di un affare

di religione che non gli atteneva . Impedire

le violenze che fi commettono per un falfo

zelo di religione , non è an' imprefa , ma un

dovere, nè v'ha luogo dove un acculato, fia

egli reo , o non lo fia , efser debba più figu

ro contra gì' infoiti de' Tuoi avverfarj, quan

to alla prefenza del fuo Giudice .

Quegli che fu percofso in prefenza di Gallio-

ne , appellavafi Softene ; e S. Luca dice , ch'era

Capo della Sinagoga , o perchè molti ce ne fof-

fero in Corinto , com' è affai probabile , o perchè

quefti foffe fucceduto a Crifpo , della di cut

converfione abbiam fatto parola nei capi prece

denti , ficcome di quella di Softene . Perlochè

io non poffo entrare nel penfiero di coloro, i

quali s' immaginano , che Softene non era per

anche Criftiano, allorche gli avvenne codefto

accidente , e ch' ei fu percoffo da' Greci , e da*

Gentili che amavano S. Paolo, perchè quefti

avendo veduto che i Giudei erano ftati• mal

accolti da Gallione , vollero per maggiormen

te infultarli , maltrattare il Capo della lor Si

nagoga, come fanno la maggior parte de' cat

tivi cortigiani , che fecondano in tutto e per tut

to il genio del Principe , o per amare , o per

odiare , o per far del bene , o per far del ma

le a que' medefimi che non conofcono -

So

(
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So che tale è ftato il fentimento di S. A- Aug.ep.jj.

goftino, e ch'egli fi ferve di queftoefempio, nov* ci'c'

per moftrare che pofsono efsere ugualmente

perfeguitati i buoni e i malvagi . Ma ciò che

ha ingannato quefto Padre, fi è, che al Aio

tempo alcuni efemplari della Bibbia dicevano

che Softene era flato percofso da' Greci , il m. s.

che è un errore , e i più corretti portano che Oxon'

fu battuto dagli Ebrei . Per chiarirfi , baila

leggere la Vulgata . L' efito e tutte le circo

ftanze che accompagnano queft'azione, non

permettono che fi dubiti; e S. GiovanniGri- chryfoft.

foftomo , che certamente aveva buoni efem- 1»°™. !»-,>i

plari Greci , dice pofìtivamente in due o tre prx'f. m

luoghi , che i Giudei e nemici di S. Paolo hoc .

percofsero Sofiene.

In fatti un contrafsegno che tutto queflo

affare fia feguito tra i Giudei , e che i Greci

e i Romani non v' ebbero alcuna parte , è la

condotta del Proconfolo. Egli dice dapprima

agli Ebrei, ch'ei non vuole ingerirfi nei lo

ro aflari di Religione : che qualor fi trattafse

di qualche altro negozio , ne prenderebbe noti-

zia . Si vede nel tempo fiefso che non dice

parola dell' infulto fatto . a Softene alla Aia

prcfenza , e che il Sacro Tefto nota pofìtiva

mente, che non fi prefe penflero delle per*

cofse che gli fi davano . Sembrami che non ci

voglia molto per concludere, chequefto pure

era un affare di Religione tra' Giudei , e che

tutta quefta differenza pafsava tra loro per gì'

intere!» della lor legge ; altrimenti il Giudice

non fi farebbe fatto beffe , come fece di tutto

<juell' intrigo . Il cambiar Religione che fece

Sortene , l' abbandono della lor Sinagoga , la

qualità di difcepolo di Paolo in vece di quel

la di capo della Sinagoga, che aveva per lo

addie-
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addietro, era più di quel che baftava a gen

te furiofa per trattarlo in quella guifa . For

fe quella era la prima volta che lo incontra

rono dopo la fua converfione da efli riputata

apoftafia .

CAPO VI.

An.diG.C. S* Paolo lafeia Corinto per andare irt

54-di ciau. Gerufalemme . Fa un voto prima

** di partire . Che voto

[offe quejìo.

DOpo il mentovato infulto , l'ApoftoIo fi

fermò ancor per lunghiffimo tempo in

Corinto, fenza che neffuno ardifle moleftarlo

nè turbarlo nell'efercizio del fub miniftero ,

fecondo le promeffe fattegli da Gesù Crifto .

Perlochè io non poffo fecondare il penfiero

dell' Annalifta di Roma , il qual crede ch' e-

gli fia ftato battuto, come Softene, alla pre-

fenza del Proconfolo. Tanto più che la Pre

fazione di S. Giovanni Grifoftomo fopra la

prima a' Corinti , ch' ei cita per autorizzar la

fua opinione, è certamente fuppofta, di cui

gli antichi non hanno avuta cognizione , e ma-v

nifeftamente contraria a ciò , che dice que-

Ch fift. fto Santo Dottore della Chiefa Greca in al-

hom. i9. tri paffi, che dopo effere ftato afiìcurato S.

in Aft. Paolo da Gesù Crifto „ che nefluno gli reca-

„ rebbe moleftia in Corinto, non fi può più

„ dire , che i Giudei abbiano fatto altro che

„ condurlo davanti al Proconfolo . " Non fi fa

Ba.her. precilamente quanto tempo fiafi ancora trar-

VcìtT. IV. tenuto in Corinto dopo quefto affare . - Vi fi

oai. paul, fermò, come abbiamo detto, almeno diciotto

mefi . Eflendovi pertanto arrivato fui fine del

52.
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52. potè partire verfo il mefe di Aprile dell'

anno 54. per effere in Gerufalemme alla fefta

della Pentecofte , che in queil' anno cadde ai

20. di Maggio.

E' vero che S. Luca prima di parlare del ft

fatto di Gallione , dice che i' Apoftolo flette H,V. ',£

diciotto mefi in Corinto , e che dopo fi trat

tenne ancora molti giorni dies multos . Io

confetto che quefta efpreffione nella maggior

parte degli Autori non fignifica folamente mol

ti giorni , ma anche un tempo affai confide-

raùile j e perchè non è efpreflb , fe quefto

ipazio di tempo debba effer prefo fopra i di-

ciotto mefi , de' quali l' Evangeliftà aveva par

lato prima , o fe quefto fia un articolo a par

te , ciò diede occaiìone ad alcuni Autori di

foftenere, che S. Paolo era reftato in Corinto

fino neh" anno 56. Appoggiano la lor con- uiTer. *

ghiettura fui tempo del Proconfolato di Gal- *I» -

lione, nel quale S. Paolo era in Corinto.- per

chè quefto Giudice , dicono, effendo fratello

di Seneca , non foftenne tal dignità , fe non lbt

to 1' Imperio di Nerone , di cui Seneca era

Precettore . Ora Nerone non è pervenuto all'

Imperio fe non fui fine dell' anno 54. Quindi

Gallione non pote effere Proconfolo dell' Aca-

ja fe non l' anno feguente ; e fors' anche nel

.56. S. Paolo che comparve davanti a lui

in Corinto , eravi dunque ancora in quel

tempo .

Ma quefto difcorfo , che a prima vifta ha

del vetifimile , fi diftrugge tofto che fi efami-

na a fondo la Storia . E' veto che Gallione ha

ottenuta la dignità di Proconfolo col favore di

Aio fratello Seneca j ma è falfo che Seneca abbia

goduto il favore folamente nell' Imperio di

Nerone . Claudio, che lo aveva efiliato, lori-

chi»'
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chiamò noli' anno 49. ad Manza di Agrippina ,

che poteva tutto fbpra di lui, e che gli affidò l'

educazione del giovane Nerone . Quindi poteva

fin dall'anno 50. 051. aver ottenuto per fuo

fratello Gaìlione la dignità di Proconfolo d'
annaia.CJ. Acaja . Tacito ci addita quefte circoftanze ,

«. c'g! ed egli certo n'era meglio informato di Ufle-

rio, e degli altri difensori dell' opinione che

noi difapproviamo .

Refta dunque fermo , che V Apoftolo lafciò

Corinto nell' anno 54. Prima di partire fi con

gedò da' Fedeli, e andò ad imbarcarli aCen-

crea, che è un Porto di Corinto dalla parte

di Oriente per andare in Siria. Egli era una

lega e mezzo lontano da Corinto, e benchè

quefto fofle un Borgo , v' era tuttavia una

Chiefa confiderabile , frutto anche quefta del-

le fatiche di S. Paolo . Aquila e Prifca o

Prifcilla Aia moglie lo accompagnarono in

quefto viaggio.- l'ApoftoIo prima d'imbarcarli

fecefi tagliare i capelli a Cencrea , a cagione

Al. i«. di un voto che aveva fatto. S. Luca non

,0' dice di più , e così ci lafcja in un grand' im

barazzo per fapere di qual voto ei parli , e

chi V aveva fatto .- perchè a feguire precifa-

mente l' idea che ci dà la noftra Vulgata , non

v'ha dubbio che Aquila, e non S. Paolo, fe

cefi tagliare i capelli , e in confeguenza era

chryf. il difcepolo che aveva fatto il voto , e non V

?n0lAft8' Apoftolo . Quefto è il fenfo feguitato da S.

ifid. Giovanni Gnfoftomo , da S. Ifidoro, e da al-

apud Cor- cuni altri Interpreti .

nekhic. p^ jQ contrari0 gr Girolamo, che feguita

una Traduzione più netta della noftra Vulga-

Aug. ep. ta » V ha intefo di S. Paolo . S. Agoftino è del-

7s.°Bed.' Io fleffo parere r e l' efito fa conofcere che han-

c' ao ragione. Il Venerabile Beda , e quelli che

fono

r
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fono venuti dopo , fi fono dichiarati per quefti

due Padri . Quindi è che nelle Edizioni Lati

ne le più corrette fi ferra ciò che dicefi di

Aquila , tra due parentefi , acciocchè non gli

fi attribuifca ciò che fiegue .

Refta a fapere che voto fotte quefto di S. adK"n°nD;

Paolo , e perchè fi fece tagliare i capelli . j|.

Molti convengono , che quando nella Scrittu

ra fi parla di voto, fenza aggiugner di più ,

debba intenderfì del voto de' Nazzareni . Ce

n' erano di due forte ; gli uni perpetui , come

furono Sanfone e Samuele , gli altri per un
dato tempo , tali furono que' quattro , de'quali j.um*

parlafi nel Capo 21. degli Atti Apoftolici , i

minori erano di un mefe , e quefto voto

era ugualmente permeffo agli uomini e alle

donne,

Effo obbligava a diverfe pratiche . Primie- J°c$é

lamente a impiegare tutto quel tempo in una jud. 1. i.

particolare confecrazione al fervizio di Dio . » 'J.

Secondariamente ad alcune aftinenze e mortifi

cazioni , come di non ber vino , nè altro liquore

atto ad ubbriacare , di non mangiai, uva , neppur

Cecca, dì non fervirfi dell'aceto ne' condimenti

cc. In terzo luogo ad alcune cerimonie efte-

noti: le principali erano, non tagliarfi i ca

pelli , non affiftele a' funerali de' morti , neppur

e quelli de' Genitori. Finalmente terminato il

tempo di quefta confecrazione , venivano al

Tempio di Gerufalemme , là prefentavano al

Signore la loro offerta , che confifteva in un

agnello di un anno e fenza macchia, una pe

cora , un capretto , e un corbellino pieno di

pani fenza lievito impaftati coli' olio ; delle

torte fenza lievito afperfe d' olio , accompa

gnate dalle loro offerte de' liquori . Allora il

Sacerdote offeriva ogni cofa al Signore , e non

man-
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Jfurn, ».

mancava di ferbarne la miglior parte . Poi ra

deva nell' ingretìb del Tabernacolo dell' Al

leanza la capigliatura del Nazzareo , e bru

ciava que' capelli al fuoco, ch' era flato pofto

forto il facrifmo . Tutto quefto era di obbli

go , il rimanente ad arbitrio .

Si domanderà forfe, perchè S. Paolo che ave

va fatto il voto de' Nazzarei , il di cui princi-

pal dovere era di non tagliarfi i capelli , ab

biafi nondimeno fatto radere a Cencrea. Era

forfe finito il tempo del fuo voto ? Ma que

fta cerimonia doveva farfi in Gerufalemme >

e non altrove , ma per le mani del Sacerdo

te , e nell' ingreflb del Tabernacolo , doveva

farfi dopo i faenfizj e le obblazioni , e non pri

ma. Perchè dunque S. Paolo sì oflervante e

sì efatto della fua Religione ommette tutte

quefte circoftanze ?

Se,"""' Per l?«n- .intendere quefta difficoltà, bifogna

ricorrere alla fede de' Nazzareni . Efla voleva

che fe a calo quegli che aveva fatto cotefto

voto, contraeva qualche impurità legale , o fof-

fe morto alcuno alla fua prefenza , fi facefle

tofto tagliare i capelli , offerifse otto giorni

dopo due piccole torte, e ricominciafse allora

tutto il tempo del fuo voto . E' probabile che

fofse accaduta a S. Paolo alcuna di quefte co-

fe, e che lo abbia coftretto a farfi recidere i

capelli in Cencrea , ommettendo tuttavia l' ob-

blazione delle piccole torte , il che far non

potevafi fe non in Gerufalemme. Si crede an

cora che volefse andarvi per adempiere i fa-

crifizj ordinati a' Nazzareni . Ed in fatti il

dirli da lui , che doveva affolutamente andar

vi , moftra qualche cofa di più che una fem-

plice riloluzione .

Non fi può a meno di non ammirare la

pru-
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prudenza del grand' Apoftolo , e la fua carità

verfo 1 deboli . Era perfuafo che tutte code

fte cerimonie non folamente non fofle ro di

obbligo, ma neppur di alcun pro' alla falii

te, dacchè Gesù Crifto aveva fuggellata col

Tuo fangue la nuova alleanza contratta cogli

uomini . Tuttavia effendo efle ancora inno

centi, fi contenta per l'amor delia pace af-

loggettarvifi , e guadagnare con quefta condi-

fcendenza il cuore di quelli, che altrimenti fa

rebbero flati reflii ad abbracciare le fante

Verità da lui predicate.

lo crederei ancora , che la natura di que

lla divozione , la quale benchè mofaica era

nondimeno in se ftefla fa ntidima , e piena di

rnifterj , avrebbe indotto S. Paolo a confer-

varne la pratica per tutto quel tempo più

che gli folle flato poffibile: perchè in tutti

ì tempi e in tutti i luoghi v'ha egli cofa

che fia più degna di un miniftro del Signo

re, quanto il fepararfi dal mondo, da' fuoi

ufi , dalle fue maniere , e da' fuoi coftumi ?

Quefto vuol dir propriamente la parola di

Nazzareno . Quefta profefiìone è fempre fla

ta riguardata da' Padri come l' immagine de'

perfetti , di quegli uomini divini , di cui il

mondo non era degno, e che fi fon fempre

ritirati da effo per confecrarfi totalmente a

Dio con eiercizj continui di carità, di peni

tenza, e di umiltà.

Tomo IL C T C A-
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CAPO VII.

5. Paolo giugne 'ad Efefo t difputa co Giudei *

che gli fanno buona accoglienza ; lo follecì-

tano indarno di rejiar con effo loro ; parte da

Efefo , e vi lafeia Aquila e Frifcillaf che

iflruifcono Apollo .

r
"L difegno dell' Apoftolo , allorchè parti ài

Corinto , non era di andare addirittura a

Gerulalemmej fece un lungo giro, e venne

prima per mare ad Efefo, dove fecondo il

fuo coftume cntrò nella Sinagoga per conferi-

v. io. re co' Giudei . Le cofe che diffe di Gesù Cri-

fio , piacquero ad efli per modo , che lo pre

garono a trattenerfi più lungo tempo con

effo loro. Quefti fono i primi Giudei, che

finora abbiamo veduto non opporfi alla glo

ria di Gesù Crifto , allorche fu lor predicato

nella Sinagoga il fuo famo Nome : e quefte

felici difpofizioni erano fegni del progreffo ,

che un giorno avrebbe fatto il Vangelo in

quella città.

L' Apoftolo nondimeno non piegò alle lo

ro preghiere , e congedatoli difle loro , che

gli avrebbe riveduti , fe foffe fiato voler di Dio .

Non fi capifce come S. Paolo , che tanto

ardentemente defiderava la converfione dell'

anime fino a cercarla in que' luoghi medefi

mi, ove trovava maggior oppofizione , ricufi

nondimeno di reftar cogli Efrsj , che lo pre

gavano a trattenerli più allungo con effi per

». ai. Htru!.-';i . Coloro che vogliono trovar mi iterj

in turo , fono ricrlì a certe ragioni fuperio

ri > che tanno talvol'- operare i Santi, di-

con clfi , i.oncra le loro naturali inclinazio

ni,
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hi, e anche contra tutte le regole della civil

tà . Ciò può efler vero in certe dccafìoni ;

ma qui non veggo neceffità di ricorrere a

quefta Spiegazione . S. Paolo non poteva fer

marfi più lungamente in Efefo, doveva an

dare in Gerufalemme a compiere , come ab.

biam detto , il fuo voto . Appena aveva tem

po di vedere di paffaggio alcune Chiefe , del

le quali doveva informarfi più minutamente

per poi provedere ai loro bifogni , a conferi

re cogli altri Apoftoli j che avrebbe trovati

la Gerufalemme*

E' vero che di ciò non fi fa efpreffa men

zione nella riofira Vulgata, efla fi contenta

di dire , ch ei non volle refi/tr in Efefo , é chi

fi congedò dai Fratelli, (a) Ma lo dice la

Greca . E' di meftieri che io vada a far la

fefta vicina in Gerufalemme . A che dunque

cercar altre ragioni di quefta fua partenza ?

Non lafciò nondimeno i fedeli di quella cit

tà fenza qualche confolazione . Volle rifarli

iti qualche modo della perdita che facevano

deila fua prefenza, ordinando ad Aquila e a

Prifcilla, che lo avevano accompagnato in

quel viaggio, a rimaner in Efefo per predi

carvi il Vangelo . Il loro foggiorno non fu C|,tyrn«,

inutile , e preflo fi conobbero le difpofizioni hom. 40. ,

dello Spirito Santo , allorchè fece che fi fer- itì AA-

maflero in quel luogo*

Appena era partito S. Paolo , che un certi)

Giudeo nomato Apollo, orionào di Alexandria ,

Uomo eloquente , e affai verfato nelle Scritture ,

arrivò ad Efefo . Èra ifìruito nelle vie del Si- v. M..

gnore , dice il Sacro Tefto, parlava con zelo$

C 2 e ben-

(a) Òportet oxrmmoUegunt Chryf.QZam.Ca-

feftum quod inftat , me|/'?r. Vatabl. & olii apud

agere Jerofolymis . ItaìCornel. a Lap. hit.
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e benché non aveffe cognizione fe non del Batte-

fimo di S. Giovanni, era nondimeno affai in-
Chryfoft x, t0 di Gesà Criflo, e della Fede Crifiia-

hom. 40. J j il / j-

in Aa. ria. II fervore della tua divozione, come cre

de S. Giovanni Grifoftomo, io fpinfe a ve

nire in Efefo per predicare, benchè Laico,»

la divinità di Gesù Crifto , E quefta non è

la prima volta che Dio facea ufcire nella fua

Chiefa tali perfone, per confondere la pigri-

- zia di coloro, che fono più obbligati a fer

vido. Si poteva domandargli donde venifle

la fua miflione ; ma quando un uomo è ca

pace di far conofcere Gesù Crifto e le fue

lame verità, e Dio gli porge occafioni favo

revoli , il fuo talento , il fuo zelo fanno ve

dere la fua vocazione, almeno in quel tem

po : perchè ora la Chiefa ha ftabilite fu que

llo punto di difciplina alcune regole per ifcan-

far le illufioni , che fi potrebbero incontrare.

Egli fi mife dunque a predicare in Efefo con

tutta l' efattezza , di cui era capace fecondo

la fua fcienza , e parlava con gran coraggio

anche nella Sinagoga .

Aquila e Prifcilla avendolo udito , lo chia

marono a sè ; e perchè non erano punto toc

chi da quella indegna gloria, che impedifce

il partecipare a' fuoi Fratelli i doni ricevuti ,

gli comunicarono abbondantemente tutti i lo

ro lumi; e ne avevan di molti, effondo fia

ti per sì lungo tempo difcepoli di S. Paolo.-

in una parola lo iftruirono perfetramente nel

le vie del Signore , e di tutte le particolarità

del Criftianefìmo .

Non io cofa debbafi qui più ammirare ,

' fe l' umiltà di quefto dotto uomo , che non

ifdegna di eflere difcepolo di un artigiano , e

di una donna feroplice, 0 lo zelo di quefti

due
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due Laici, che fi fende sì acconciamente i

tutti i bifogni della Chiefa, e i quali fanno

vedere con raro efempio , che ciafcun può

predarle fegnatati fervigi lenza aver il mini-

nero facro, e pofleder V ardore e lo fpirito

del facerdozio lenza averne il carattere . Si

crede che col loro mezzo Apollo abbia rice

vuto il Battefìmo di Gesù Crifto , e fia ftato chi?fbft.

prefentato alla Chiela per far un fuo degno uc itn,i«.

Miniftro. S. Giovanni Griibftomo ci atiicu-

ra , che quantunque non fofte sì perfettamen

te illuminato intorno a' noflri Mifterj, avef-

fe nondimeno tratto , come Cornelio, fopra

di sè lo Spirito Santo con quello zelo , e

con quel coraggio, che avevagli ifpirato la

grazia ..

Spinto da quefto bel fuoco, di cui il fuo

cuore era tutto accefo, fi rifolfe di pafsare in v. »;,

Acaja per annunziarvi la parola di Dio .

Scoprì il fuo difegno ai Fedeli di Efefo, che

non /blamente Y approvarono , ma lo dona

rono fortemente ad efeguirlo ; e per facilitar

gliene i mezzi, fcrifsero ai difcepoli ch'era

no in Corinto, lettere di raccomandazione,

Scongiurandoli a ricevere quefto eccellente e-

perajo in una maniera che fofse degna del fuo

merito. Vedremo poi ciò che la fua prefenza

produfse in quel luogo j ma è tempo che ri

pigliamo il noftro Apoftolo dove lo abbiamo ...

lafciato. ii':1

CA-
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CAPO Vili.

Paolo arriva a Gerujalemme , e dopo un

breve foggiamo in quella città ,

farie per vifitare tutte le

Qhiefe delle 'Provincie

Vicine i

Aft.»«<"t T 'Apoftolo ufcito di Efefo, avendo avuto

J * il tempo favorevole, approdò a Cefarea

di Paleftina , e non di Cappadocia , come cre-

Ped» ine, dette il Venerabile Beda. Tra molte ragioni

"*- A®< che ci obbligano a credere così , eccone due ,

che mi femprano deciti ve. La prima fi è ,

che quando fi dice femplicemente Cefarea fenz'

aggiugnervi altro, come fa qui S. Luca, cer

tamente fi vuol dire di Cefarea in Paleftina,

eflendo la più rinomata di tutte le città che

portano quefto nome . L' ufo degli Autori è,

di fpiegarfi così, il che non patifce più diffi

coltà. La feconda fi è, che lo Storico Sacro

ci fa abbaftanza comprendere , che S. Paolo

fece quefto viaggio per mare . Ora non anda-

vali da Efefo in Cappadocia per mare , ma

bensì nella Siria, e nella Paleftina. Final-

mente eflendo obbligato a portarfi prefto iq

Gerufalemme, nè potendo per quefto motivo

fermarfi in Efefo, come lo dice egli medefi-

mo, per qual motivo fargli fare un sì gran

giro, e mandarlo in Cappadocia? Quand' a-

vefle avuto due volte altrettanto tempo di

quello che aveva, non avrebbe giammai po»

tuto arrivare per quefta ftrada a Gerufalem

me per la fefta , com' ei pretendeva . Dunque

è certo, che ufcito di Efefo venne al Porto,

di Cefarea in Paleftina,

Que-
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Quefta città, di cui Giofeffo ci lafciò nelle AntW- l.

fue Antichità Giudaiche una sì magnifica de- ,3,c '*'

fcrizione , era itata fabbricata da Erode il

Grande in un luogo che appellava^ la Torre

di Stradone, con iipefe incredibili. Ma la va

ghezza di dare a Celare Augufto , cui era de

dicata , contrafsegni del fuo affetto , gli fece

intraprendere un difsgno, che tutti credevano

fuperiore alle fue forze . Il Aio Porto , ben

chè fatto in un luogo, dove non c'era nep-

pur apparenza di poterne giammai fabbricare,

a cagione de' venti Boreali , che vi regnava

no , e che in meno di un' ora vi portavano

montagne di fabbia , divenne a forza d? ore

il più beilo, il più comodo di tutta quella co-

fta, e sì fpaziofo, che le armate navali vi

potevano agevolmente invernare . Colà felice

mente approdò S. Paolo . Ceiàrea al iuo tem

po era già aflai ragguardevole per tutti i mo

tivi da noi accennati , come per la bellezza

ds'fuoi edititi , che per la maggior parte erano

di marmo . Ma in progreffo Io fu ancora più ,

etfèndo (tata onorata col titolo di Colonia Ro

mana 1 per aver preftati grandi iervigi alle

truppe di Vefpalìano contra i Giudei .

Benchè in Ceiarea vi fo(fero già molti Cri

ftiani quando capitò l' Apolìolo , nondimeno

non volle fermarfi più di quel che fece in E-

fefo, perchè aveva fretta di andare in Geru-

falemme . Finalmente vi arrivò , e dopo aver

falutato la Chiefa, adempì il luo voto, e fe

ce colà la Feffla della Pentecofte ; infognando

così col fuo elèmpio a tutti i Criftiam , che

non è una devozione indegna degli fleflì Apo

stoli l' andar a celebrare i fanti mifterj della

no/tra Religione , quando fi può , ne' luoghi

ove fono ftati adempiti.

C 4 E'
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E' vero che S. Luca non parla di Gerufalem-

me , e fi contenta di dir folamente , che P

Apoftolo da Cefarea falì , e /aiutò la Ch'tefa .

Ma di qual altra Chiefa vorebb' egli qui par

lare, fe non di quella di Gerufalemme , dac

chè il difegno dell' Apoftolo era di andarvi »

riè poteva, come diceva egli medefimo, efen-

tarfene? Quindi vediamo che tutti gì' Inter

preti hanno feguitato quefto fcnfo, che è an

cora molto più chiaro nel Greco , che nella

noftra Vulgata . Finalmente quando fi dice la

Chiefa ne' libri Santi , è quella di Gerufalem-

me , come la prima del Criftianefimo , e la

madre di tutte le altre; nè fi troverà mai che

fi parli così dell'altre Chiefe .

Non fu lo fteflo della città di Antiochia ,

dove andò nell' ufcir di Gerufalemme . Non

avendo più cofa che lo follecitafle , ed effen-

do libero , dopo aver foddisfatto a tutte le fue

divozioni , diede più tempo a' Criftiani di

quel luogo. Tante grazie che avevano ricevute,

facevano una sì dolce impreflione nel fuo cuo

re, che non poteva parlarvi fopra . Soggiornò

dunque cclà per qualche tempo , confermò

nella virtù quelli che aveva altra volta iftrui-

ti , confortò | i deboli , efortò i forti alla perfe-

veranza , regolò tutte le cofe neceffarie al be

ne di quella Chiefa, e dopo aver procurata a'

Fedeli di quel luogo tutta la confolazione che

potevano afpettare dalla fua prefenza, partì ,

e traversò per ordine e di città in città tutta

la Galazia e la Frigia . Che efempio è egli co-

deflo ai fucceffon di quefto gran Santo , e a

tutti coloro, che, come egli, hanno da Gesù

Cnfto il carico della falute dell' anime ! Non

v' ha travaglio, che la carità paftorale non ab

bracci , non v' ha fatica , ch' ella creda fupe

rio-
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tìoK alle fue forze , o alle fue obbligazioni .

Conta per nulla i viaggi più penofi ;. e quan

to v'ha di più duro nel miniilero Ecclefiafti-

co , allorche fi tratta degl' interefli di Gesù

Cnfto, e dell'onere della iùa Chiefa.

S. Luca non ci racconta tutte quefte fati- ehryfoft.

che Apoftoliche , nè gli avvenimenti partico- i'°m. 4».

lari di quefta mifiìone . Si contenta di dirci, in Aft>

che S. Paolo fortificava nella fede tutti i di-

fcepoli che trovava ; difcepoli fenza dubbio

fatti da sè, aggiugne S. Giovanni Grifoftomo,

nel fuo primo viaggio . Quindi noi polliamo

trar quefta conisguenza , che tutto il frutto

delle vifite confitte in confermare il bene che

vi aveva fatto, e in correggere gli abulì che

vi fi erano introdotti . Si veggono contuttociò

in un altro luogo alcuni regolamenti partico

lari , che fece nel corfo delle fue vifite, fpe<

zialmente nelle Chiefe della Galazia ; tra l'al

tre, che cialcheduno mettefle da parte il pri

mo giorno della leniniana ciò che volefle da
re pei poveri di Gerulalemme , ammansando

lo a poco a poco , fecondo la fua divozione , ,

acciocchè non fi afpettalse a far la raccolta

di quefte limofine quando fofse giunto il tem

po di farne la fpedizione : e quefto regola

mento iervì di modello a tutte le altre Chie

fe , che quindi impararono che l' efercizio

della carità componeva una parte della Reli

gione, e anche della fantificazione dell» Do

menica , non efsendovi cofa tanta ragionevo

le, quanto il dar più a Dio nella perfona de'

poveri in que' giorni , ne' quali fi riceve più

dalla fua liberalità.

S. Paolo fcorreva in tal guifa le parti dell' Aft. t§ . t.

Afia le più rimote dal mare , che S. Luca chia

ma alte Provincie j e S. Giovanni Grifoftomo £h(ruyp[0*'

cre-
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crede che allora andatfe a Celarea di Cappa-

docia . Forie quefto pafio fece credere agli

Aurori, di cui abbiamo parlato , che l' Apo

ftolo partito d' Efefo venifle a Cefarea di Cap-

padocia , non facendo rifieffione che S. Gio

vanni Grifoftomo parla qui de' viaggi , che

quegli fece nel iuo ritorno da Gerufalemme ,

e non prima che andane in quella città, do

ve certamente non poteva approdare per la

Cappaaocia. Giacche nulla abbiamo di polì-

tivo intorno queito viaggio, non ci fermere

mo a dare una cognizione più particolare di

Cappadocia . Diremo fblamente che crcdefi dai

migliori Autori che fia Ler/ero» d' oggidì .

Tiberio avevagli dato il nome di Cefar..a , e

ciò che la rende più confiderabile , fi e l'aver

avuto una volta per Vefcovo S. Bali io il

grande .

CAPO IX.

An.diG. Arrivo di S. Paolo in Efefo, vi predica per

C. ss. alcuni anni , e diviene il primo fonda~

DiCUu- tote di quella Chiefa .
dio ij. ( J

A buon» accoglienza , che gli Efes) /ère-

vano fatta a S. Paolo la prima volt/ che

pafsò per la loro città, e l' impegno contrat

to c^n eflo loro di rivederli, fe Dio' lo avef-

fe permefto, l' obbligarono a ritornarvi, dopo

Baron. ad avei impiegato più d' un anno nella villra

"-s4• delle Chiefe dell'Afia fuperiore.

* Till. Io credo con un dotto Moderno * che co.

Bot.j7. in defta buona accoglienza fotle i<n contraflegno

del poco ftrepito che ancor- faceva in quella

città il Criftianefimo : perchè abbiamo veduto

in ogni tempo i Giudei oftuiariì nella rovina

de'

L

P»ul.
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de' Criftiani, e raddoppiare le loro perfecuzio- - ,

ni, a miiura che quefti fi alzavano , e dive

niva più celebre il nome di Gesù Crifto . Quin

di bilogna calcolar, che allora in Efefo fofte

un piccioliffimo numero di Criftiani , forfe

venuti d'altrove, o convertiti di paffaggio da

qualche Predicatore . Si dee anche fupporre

che viveffero fenza fplendore , e per dir così ,

nell' ofcurità, per non concitarli lo fdegno de'

Giudei , ch'erano potenti , e che non gli a-

xrebbero lafciati allungo in ripofo. ,

PerJochè l' Apoftolo vi fi portò ben accom

pagnato . Oltre Aquila e Prifcilla , che aveva

lafciati l'anno precedente, e che fcrfe aveva

no convertito qualche altro, conduce (eco lui

Cajo , di cui abbiamo già parlato , e Ariflar-

co , ch' era di Teffalonica in Macedonia . L' '

accompagnavano altresì S. Tirnoteo ed Erafto V, (J,**

Corintio con S. Tito . Con tutti quefti illu

fori opera) S. Paolo gettò i fondamenti della

Chiefa di Efefo, che S. Giovanni doveva poi

ftabilir con la fua prefenza , e onorare con la

fua morte : perchè io non poffo fecondar il

penfiero di coloro che confiderano S. Giovan

ni come il fondatore della Chiefa di Efefo, e

fono perfuafo , che non fofse peranche venuto,

almeno per predicare , quando vi arrivò S,

Paolo, ed eccone le ragioni.

Primieramente S. Paolo s' era fatta una re- Biion a<J

gola generale di non fabbricare fui fondamen- an.44. a»,

to degli altri, e di non predicar il Vangelo fe

non dove non era fiato più predicato. Di ciò

ce ne afficura egli medefimo . Fofse per evi- RoW, I5<

tar con ciò le occafioni di lamenti , e di ge- 10.

Jofia , e rifpettar la delicatezza degli operaj

Evangelici • fofse, come egli dice , che mirafse

all' adempimento di quella profezia d' Ifaia :

Co/o-
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e

Xft.i». >s. Coloro a quali non era flato annunziato , ve*

dranno la fua luce , e coloro che non ave-'

vano ancor udito parlare di lui , udiranno la

fua parola . Ei non adduce altra ragione per

ifcufarfi prefso i Romani di non efsere flato a

predicare nelle loro contrade.' perchè di fatto

v'era S. Pietro, e non i ftava ozìofo. Poichè

dunque è venuto a predicare in Efefo con di.

fegno premeditato, e vi fi fermò piucchè al

trove, trattane forfe Antiochia , avendo fog-

giorriato tre anni interi, convien dire che in

quel luogo non vi fofse ancora Chiefa fla

bilita .

Vediamo in oltre che i Padri più antichi

fono ftati di queflo parere. La Chiefa di Efe~

j , fo, dice S. Ireneo, è fiata fondata da S. Pao-

c. •j. lo. Il primo Apoflolo che fta venuto a predicare

Ep. ad in Efefo , dice Teodoreto , è S. Paolo , e ce lo

Epiphan. fa obbafìanz.a" rilevare la fìoria degli Atti . S.

Jur. s- Epifanio conferma queflo fentiment» quando

dice , che lo Spirito Santo non infpirò a S.

Giovanni fe non fui fine de' fuoi giorni di an

dar a prendere il governo delle Chiefe di A-

Hi ro de ^a ' ^os* <Juanc'0 "' ve<*e m ^. Girolamo che

Sciip.Eccl. lo ftefso S. Giovanni ha fondate tutte le Chie-

in Jo*n. fe dell'Afta , la parola di fondare non dee pren-

derfi a rigore, come s'egli fofse ftato il pri

mo di tutti che avefse predicato il nome di

Gesù Crifto , fcacciate le tenebre dell' Idolatria,

e formata delle fue rovine una Chiefa Criftia-

na : ma folamente che quelle Chiefe , come

tante piante novelle , .erano ftate bagnate , for

tificate , e accrefciute dalle follecitudini di que

flo prediletto difcepolo, e che il gran nume

ro di Eretici , che v' erano allorchè ei vi ca

pitò , era ftato diffipato dalle fue iftruzioni , e

infieme da' fuoi fcritti .

La
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la prima funzione , che S. Paolo fece in

£fefo , fu di battezzare in nome di Gesù Cri-

Ho dodici perfone , che avevano ricevuto il

folo battefimo di S. Giovanni . L' Apoftolo ,

che li credeva battezzati nel nome di Gesù

Crifto, domandò loro tofto, fe avefsero rice

vuto lo Spirito Santo , cioè s'erano flati con

fermati, e reftò forprefo nelF intendere dalla

jifpofta di que' buoni Neofiti, che neppur fa-

pevano , fe vi fofse lo Spirito Santo .- il che

ci fa vedere che il Battefimo di Giovanni non

conferivafi nel nome della Santiffima Trinità ;

altrimenti que' difcepoli avrebbero faputo che

c' era uno Spirito Santo , che è la terza Per-

fona dell' adorabile Trinità , che invocafì nella

regenerazione fpirituale de'Criftiani.

A quefta rifpofta S. Paolo diffe loro : „ Qual

„ Battefimo avete dunque voi ricevuto? II

„ Battefimo di Giovanni , diflero . E' vero ,

„ ripigliò S. Paolo , che Giovanni battezzò col

„ Batte/imo di penitenza, dicendo al popolo,

„ che doveva credere in quello , che veniva

„ dopo di lui , cioè in Gesù - "

Iilruiti in quefie gran verità , furono battez

zati nel nome del Signore Gesù , cioè , come

fpiegano alcuni, col Battefimo iftituito da Ge

sù Crifto , o come vogliono altri più fempli-

cemente , col Battefimo conferito da Gesù

Crifto raedefimo, o perchè al nome della San

tiffima Trinità fi aggiugneffe allora quello di

Gesù, o perchè in que' primi tempi s' invo

cale folamente quello del divin Salvatore per

una difpenfà Angolare , ma affolutamente ne-

ceffaria per rilevar la gloria di quefto augu

ro Nome, e renderlo più venerabile ai popo

li , che abbracciavano la Fede , come infegna

S, Tommafo . In fatti in tutto il Libro degli s. Tho.

Atti j.'p. q. SS.
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•r. e. *a Attj non f, ve£je ^ c[je jj Battefimo fia ftato

conferito dagli Apoftoli altrimenti che nel no

me di Gesù Crifto ; e S. Ambrogio ha credu

to , che in quefto augufto Nome fofse fuffi-

cientemente comprefa l'invocazione della San-

tiffima Trinità i

Appena battezzati ricevettero lo Spirito"

Santo per l' impofìzione delle mani di S.

Paolo , cioè il Sacramento della Conferma

zione i fecondo il coftume di quel tempo :

perchè efsendo ftato inflituito da Gesù Crifto

per dare a' novelli Criftiani la 'grazia * e la

virtù dello Spirito Santo, con la virtù di cre

dere, e di confefsare, e di difendere fino alla

morte le verità della Fede che avevano abbrac

ciata , non fi dilazionò a procurar loro que

fta foccorfo sì necefsario , perchè erano con

tinuamente in occafione di metter alla pruo-

va la loro fede . Se la Chiefa ha cambiato

tifanza , e frappone ora un grand' intervallo

nella difpenfa di quefti due Sacramenti , lo

fa perchè noti ha più le medefime ragioni di

unirli infieme . Il Battefimo al prefente fi dà

di rado agli adulti , pe' quali principalmente

è (lata ìflituitat la Confermazione . Quindi

nacque il cambiamento della difciplina , ben

chè la virtù de' Sacramenti fia fempre la me-

delinia : perchè le mani de' Vefcovi non fon!

ora men efficaci per conferire Io Spirito San

to , di quello ch' erano' quelle degli Apoftoli

nella primitiva Chiefa , qualunque fia la dif

ferenza tra' coflumi de' Criftiani de'noftri gior

ni, e quelli de' primi Fedeli .

E' vero che allora lo Spirito Santo moftra-

va con fegni vi libili la fua difcefa in queil'

anime innocenti . Per la qual cofa fi difse , che

dopo efser loto fiate impofte le mani da S.

Paolo ,
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Piolo , Io Spirito Santo fcefe fopra di effì , e

parlavano diverfi linguaggi-, e profetizzavano .

In que' principi erano necefiarj codefti doni

efteriori allo ftabilimento della Chiefa . A

quefli legni luminofì fuccedettero i miracoli ,

ai miracoli i martir; , ai martirj le buone

opere .

CAPO X.

Tentativi inutili di S. Tacilo per la conversio

ne dei Giudei di Efefo : li lafeia nella loro

durezza , e fi mette a predicare a Gentili ;

le fne prediche fono accompagnate da molti

miracoli .

VEdendo la premura che l'anno precedente

mostrarono i Giudei di Efefo per tratte

ner preffo di loro S. Paolo , e per udirlo pre

dicare, ognuno avrebbe creduto, che avellerò

avuta una gran brama di profittarne , e che

la loro Sinagoga non foffe già una terra fer

tile , ma che avene baftato coltivarla per trar

ne abbondante la mefle . E pure l' efletto fece

vedere al contrario . Paolo animato da que'

primi principi e da quelle belle fperanze , che

gli avevano dato della lor futura converfione ,

entrò con una fanta libertà nelle lor Sinago

ghe, e predicò le vie della falute, che la gra

zia di Gesù Griflo procurava a tutti gli uo- Cap. *■*.

mini . Quefto lanto efercizio del noftro Àpo- "' *-

ftolo durò tre mefi interi fenza intervallo, con

ferendo co' Giudei , e sforzando» di perfuader

loro ciò che riguarda il Regno di Dio . Ma

Vedendo che alcuni fi opinavano, e reftavano

nella loro incredulità , fereditando in faccia a

tutto il popolo la via del Signore , fi ritirò

per noti inasprirgli maggiormente.

Ei
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Ei ben vide che continuando a parlarlo»»

altro non avrebbe fatto che accretcere il loro

induramento , moltiplicar i loro peccati , e

colmar la mìfura della loro riprovazione . Ma

temendo che i convertiti non foftero fedotti

dai diicorfi degli oftinati , o facefsero almeno

qualche mala impresone nel loro cuore , li

feparò , e andavano tutti infìeme a tener le

loro conferenze nella fcuola di uno chiamato

Tiranno, dove trovarono e più comodo e più

quiete .

Non fi fa precifamente chi fofle queft' uo

mo, che preflò la fua fcuola al noftro Apo-

ftolo , acciocchè gli fervine di Chiefa , e s'

egli medefimo fi convertifle alla noftra fanta

Fede , perchè non fe ne fa parola in alcun

luogo. Si vede folamente in Suida, che ci fu

un Sofifta di quefto nome che ha ferino del

la Rettorica , e la conformità del nome , dei

tempi, e dell'impiego potrebbero far credere,

che fofle quefti . Ciò che è certo , fi è , che la

prudenza di S. Paolo fpiccò qui in una ma-

nìera tutta particolare , perchè fe in vece di

far ritirare con etto lui i fuoi cari figliuoli

in cafa di quefto Sofifta , gli avefle laicisti

efpofti , efeendo ancor deboli , alle fedizioni

de' nemici implacabili del Nome di Gesù Cri-

iìo , avrebbero provato tofto o tardi il furore

di quegli oftinati , e il loro furore avrebbe po

tuto corromperne una buona parte .

Quefti eferciz) di Religione in quel nuovo

foggiorno durarono due anni interi lenza che

patìfsero alcun difturbo . Ei conferiva ogni

giorno co' fuoi difcepoli , che gli conducevano

fempre nuovi uditori. Perchè capitando gen-

»* 10- te in Efefo da tutte le parti o per iftudiare ,

o per vifìtare il famofo Tempio di Diana ,

oper
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o per altri affari, quella città diveniva come

iJ centro di tutta l' Afia , e fenza ufcir di là

attendevafi alla converfione dei popoli di quel

la gran parte di mondo . In fatti lì dice , che

tutti quelli che dimoravano in Afia , sì Giu-

dei , che Gentili , udirono la parola del Si- ».' *£

gnore dalla bocca di quefto Apoftolo , facen

do vedere ai fecondi, che le opere della ma

no degli uomini non fono degli Dei .

In tal guifa fi dee intendere il rimprove

ro , che qualche tempo dopo gli fecero i fuoi Il"d.

nemici , di aver pervertito non folamente la

città di Efefo, ma ancora tutta l'Afia. Per

chè è cofa certa che in tutto quel tempo non

ufcl da Efefo o da' fuoi confini ; nè io credo

che fia neceflario , per verificar quefte paro

le da lui dette altrove, che Dio gli apriva in i.Cor. \s.

Efefo una eran porta , farlo ufcire da quel »»-
i - l'i L- r S«y. m

luogo , e impegnarlo in lunghi corfi , come hlinc \0.

fanno alcuni Autori. Noi daremo nel Capo

feguente il vero fenfo di quefte parole , e fa

remo vedere a che propofito furono dette dall'

Apoftolo .

Dio intanto autorizzava lo zelo e la dot

trina del fuo Apoftolo con miracoli ftr aordina- hJjn' g°ft"

rj , che operava in fuo favore . I demonj era- in ep. ad

no fcacciati da' corpi ofleflì ; alla fola parola ^om- &

di Paolo le malattie più difperate eran guari- ',n ,* ai

te -, i morti ufcivano dai fepolcri per ripigliar Coiin.

nuova vita ; il furore degli elementi placava-

fi , di maniera che tutta la natura , la vita ,

la morte, l'Inferno fteffo parevano affatto fog-

getti a quefto grand' uomo; e ciò che nonave-

vafi veduto fe non in Gesù Crifto, le vefti

che avevano toccato il fuo corpo , operavano

gli ftefli prodigi, ficchè quando applicavanfi

agl'infermi i fazzoletti , e i grembiali, di

Tomo II. D cui
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cui fervivafi per lavorare, erano fanaii dalle

loro malattie , e gli oflefìi liberati .

f S. Giovanni Grifoftomo, che ci fa fapere

hom!a,'la maggior parte di quefte circoftanze, ag-

gjugne, che la fua fola ombra faceva tutti

Apud Til. quefti miracoli. So che alcuni Autori roglio-

in'paai. n0 » cne tlue^a f>a una efagerazione da Ora-

Aug. trac, tore , e che un tal privilegio ria ftato c»nce-

c1' !"*?* ^uto fo'aniente a S. Pietro. Si può dire nien-

juliin.j.*. tedimenoche s'ingannano, perchè S. Agoftino,

S. Cirillo AleiTandrino , e altri Padri c' infe-

gnano, che quefta prerogativa è ftara comu

ne a tutti gli Apeftoli j e benchè la Scrittura

non ne parli fe non in ordine a S. Pietro , ciò

non vuol dire ch'egli fia il folo, cui Dio ha

conceduta quefta grazia, perchè la Scrittura

non dice tutto ciò che fece Gesù Crifto, mol

to meno tutto ciò che fecero gli Apoftoli. E'

certo almeno aver egli data loro parola , che

per quanto fieno ftati grandi i miracoli ch' ei

fece nel corfo della fua vita mortale, eglino

ne farebbero de' maggiori } e dacchè quefta

promefla non è ftata fatta a S. Pietre folo , io

non veggo , perchè vogliafi attribuir a lui fo

lo ciò che tanti Santi Padri sì degni di fede-

e di venerazione han giudicato che fia avve

nuto a S. Paolo e agi; altri Apoftoli.

Checchè ne fia , noi abbiamo in quefto paf-

fo della vita di S. Paolo, i di cui panni face

vano tanti miracoli , un teflimonio autentico

della verità del culto, con che la Chiefa ha

Buon. an. fetnpre onorato le Reliquie de' Santi. Perchè

$j. art. 2. fe dj0j giufta l'offervazione dell' Annalifta di

Roma, ha data quefta virtù alle (empiici ve

fti per eflere ftafce portate da' fuoi Santi , e da'

luoi amati difcepoli, qual forza e qual virtù

non avranno que' medefimi , che l'hanno por

tate,
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tate, voglio dire i loro corpi, le loroffa, le

loro ceneri, e generalmente tutto ciò che

componeva la loro perfona? Solamente certi

cuori di faffo fi fono oftinati a combattere

queft'ufo sì fanto e sì antico della Chiela ,

fotto preteflo di non dar alla creatura ciò ch'

è dovuto a Dio folo, come fe c:ò non fofle

piuttofto un togliere a Dio l'onore dovuto

gli , volendo metter confini alla fua potenza , ^

e impedirgli l'accordar quella porzione, che

gli piacerà a' fuoi fervi fedeli .

Ciò che forprende, fi è che i demonj cedo

no alla forza delle fante Reliquie, la natura

yifpetta e riconofce la loro virtù , il cielo le

autorizza, e fe ne ferve per dar la fanità a

coloro che fono animati da una viva fede; e

uomini fenza autorità, fenza miffione, fenza

carattere, talvolta fenza piatà e fenza Reli

gione, vogliono combattere, e fe potqflero,

anche diftruggere totalmente ciò che è ap

poggiato fopra fondamenti sì fodi , e autoriz

zato dal cielo e dalla terra.

C A P O XI.

Contraddizioni , patimenti, e contrafli di

S. Vaolo in Efefo .

BEnchè il noftro Santo abbia efercitato ra

Efefo il fuo miniftero con più libertà e

tranquillità che altrove, ebbe però a patire

molti difgufti e contraddizioni. Confeffa egli Aft.»o.i>.

medefimo, che furono crudeli le perfecuzioni ^c& fjq.

motTe da' Giudei in quella città; ch'era lem- Buon, ad

pre efpofto a diverfi pericoli, e che non v' i'jj'V'V

era giorno, in cui non fi vedefle vicina la ,.cor. is.

morte . Aggiugne ancora , che dovette combat-

li 2 tere
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tere contra le beftie : e benchè alcuni Autori

intendano ciò in un fenfo allegorico, come fe

«d"K.om!p' l' Apoftolo avefle voluto con quefta efpreffio-

ne indicare foltanto la crudeltà di coloro , co'

quali trovavafi ; fimile a quel generofo Mar

tire , che diceva aver a' fianchi giorno e not

te dieci leoni , che non lo perdevano di vifta

un momento , volendo dire dieci foldati , che

lo conducevano a Roma . E pure la forza

della parola Greca eip/ou.:*w , e la manie

ra con che fu intefa dalla maggior parte de'

Padri non ci permette dubitare, che S. Paolo

non fia ftato veracemente efpofto nell' amfi-

. ft teatro di Efefo alle beftie feroci . S. Giovan-

hom'yJ. ' ni Grifoftomo, inutilmente citato dal Baronio

ia j. Cor. per ia fua opinione , aggiugne che Dio lo

trafle da quefto pericolo , in cui , fecondo tut-

, te le apparenze, doveva perire ; e Teodore-
ibid. C° ' to , oh' e uno de' migliori Interpreti , che ab

biamo fopra S. Paolo, dice nettamente, che

allora farebbe ftato divorato dalle beftie , fe

Dio non lo avetfe falvato in una maniera tut-

Tntuii. ta miracolofa. Tertulliano fi ferve di quefto

de pud e. paffo per mettere quefto grand' Apoftolo nel

c' "' numero de' Martiri. S. Cipriano e S. Ilario

cyp ep. i. accertano, ch'egli è comparto fui teatro per

Vii. in Aut. combattere contra le beftie. Quindi non veg

go cefa potrebbe obbligarci a ricorrere alla

metafora, per ifpiegar ciò che S. Paolo dice"

di se medefiffio , cioè ch' eflendo in Efefo ha

combattuto contra le beftie . Ciò che mi con

ferma nel mio penfiero, fi è che l' Apoftolo

pretende in quefto luogo di provace a'Corintj

la rifurrezione de' corpi . Ma fe per quefte be

ftie aveffe voluto parlare degli efercizj di pa

zienza e delle contraddizioni, che gli furori

mofle dai malvagi, e non di una pena cor-

pora-
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forale , non avrebbe detto cofa che avefle pro

vata la fua proporzione.

Niceforo eiamina allungo quefta azione » e

ne fpiega tutte le circoftanze . Ma perchè non j. ,'",? 15.

adduce altra pruova delie fue afferzioni , che un

libro intitolato gli Atti di S. Paolo , di cui

abbiam parlato nella noftra Prefazione , non

vorrei far gran cafo fopra quefta ftoria , eflen-

do certo anche per teftimonianza d-gli Anti- EU|['^' l'

chi, che quefto libro è apocrifo. Un moder- \\. b*u'

no parlò più giudiziofamente , allorchè difle, 'er. aajo.

che Dio delufe coloro , i quali fi afpertavano 'un" '

di vederlo divorare , e che ammansò miraco-

lofamente la ferocia degli animali per liberar

il fuo fervo.

E' vero che S. Paolo ebbe a combattere in

Efefo un gran numero di avverfarj . Oltre i

Giudei v' erano Filolofi Pagani , Sofifti , Ma

ghi , e altra gente data ad ogni genere di fu-

perftizioni . In quefto fenfo ei dice , che Dio ,c°r. »<-

gli aprì una gran porta in Efefo , cioè un

gran campo , e una vafta materia di combat

timenti e di difpute accompagnate da una in

finità di croci e di contraddizioni ; perchè l'

opera di Dio non fi fa altrimenti . Dacchè la

falute degli uomini , e lo ftabilimento delle

verità eterne fono divenuti parti del mifterio

della Croce , ne debbono portare il carattere .

Ma in vece di concludere- da ciò , come fan

no alcuni, che l' Apoftolo fia ufcito di Efefo , Ibd. v' '-

e abbia fatti lunghi giri , ne cava egli medefi-

mo quefta confeguenza , che vi reftò più lun

go tempo che non aveva creduto, e vi fi trat.

tenne fino alla Pentecofte.

Si domanderà forfe cofa egli abbia fatto co

là in tutto quel tempo . Ei dice che predica

va non /blamente in pubblico , ma anche nel-

D 3 le
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Afl .,"' v' *e ca^c i nulla trafcurando di ciò che poteva eflei

,c<!* utile a' fooi uditori , che faceva anche delle

eiortazioni a ciafcun privato , rifoluto di far tut

to per un'anima fola, quand' anche non avef-

fe tperanza di convertirne altre ; che non tra-

chryf. lafciava nè giorno nè notte d' iftruirli , e ag-

inAfl**' B'u8neva al'e paiole e alle preghiera anche

le lagrime : perchè , come dice molto bene S.

Giovanni Grjfoftomo , le lagrime della carità

poffono trar dal cuore de' più indurati le la

grime della compunzione . Alle lagrime e al

le iftruzioni aggiugneva l'efempio di una per

fetta umiltà , mente facendo comparire in tut

ta la fua condotta che fapeffe del fafto e del

la vanità dei fecolari , non efsendovi cofa più

indegna di un Miniftro di Gesù Crifto, e fpe-

zialmente de' più cofpicui Paftori , quanto af

fettar nella loro condotta tutte le maniere che

ufano i mondani , e di efser fovente più fieri

di eflì nelle parole, più fuperbi nei penlìeri ,

più vani ne' progetti , più faftofì nel treno ,

più altieri nel comando , e più arroganti nelle

rifpofte; come fe fi fofsero dimenticati, che V

unica cofa raccomandata loro da Gesù Crifto,

è di efsere ad imitazione di lui , manfueti ed

umili di cuore .

ibid. I mezzi de' quali fi fervi S. Paolo per con-

fervarfi umile , erano oltre l' orazione e le la

grime , la fatica .delle mani ; ma una fatica

capace non folamente di fomminiftrare tutto

il necefsario al foftentamento di sè , ma

ancora di tutti quelli che lo accompagnava

no nelle fue funzioni ecclefiaftiche . Di fatto

lo fpirito d' ordinario non fi alza quando il

corpo è umiliato , e un Paftore , che ha la

zappa, o la cruna alla mano con dinanzi un

grembiale d' artigiano , come aveva S. Paolo t

non
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non viene al cafo di rifpondere con arrogan

za a que' difcepoli che gli vanno attorno. L'

oro e la feta di cui uno fi cuopre , la pigri

zia e la infingardaggine producono efletti del

tutto contrari .

Egli medefimo ci dice qual fofse la mate- ,bid'

ria delle fue irruzioni in Efefo . Predica

va agli Ebrei e a' Gentili la peniten

za verfo Dio, e la fede verfo noftro Signore

Gesù Crifto , cioè della neceflìtà della pe

nitenza , e di quella dei meriti della grazia

di Gesù Crifto per riconciliarfi con Dio, eine

faceva due verità capitali della falute , che

contengono tutte le altre , e fbpra le quali iftrui

va accuratamente tutti coloro che volevano

udirlo , e che moftravano aver qualche brama

di avanzarfi nelle vie di Dio , e di fapere i

mezzi che conducono a lui . Epeneto , che al

cuni credono eflere ftato figliuolo di Stefano,

fu dei primi , e il noftro Santo per quefta ra

gione lo chiama le primizie dell' Alia . Egli

lo ha fempre riguardato come una perfons

amata con diftinzione , quindi nella fua Fifto

la a' Romani è dei primi fatatati: perche que

fto caro difcepolo era in Roma , allorchè S.

Paolo fcrifle codefla Piftola , nè io fo , fe il

Baronio abbia giuftamente rifcontrato , men- Bart>n. t(|

tre lo fa in feguito Vefcovo di Cartagine . ano. 58.

Almeno noi vediamo la fteffa cofa in alcuni art* s°'

antichi ?

Dicefi che in quel medefimo tempo l' Apo

stolo avelfe delle gran contefe con quel famo-

fo Mago Apollonio Tianeo , che il demonio

fembrava voler opporre a Gesù Crifto, comu

nicandogli , per far falfi miracoli , tutta la fua

fcienza e la fua arte in materia d' illufioni e

d' inganni . E' certo che quefto celebre impo-

D 4 flore

Romt ii»
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flore è ftato in Efefo , e non è credibile che

S. Paolo abbia foflerto * che feducefle tanti

popoli , e procurale la perdita di tante ani

me lènza opporfi . Ma io ho difficoltà a cre

dere che quefti lìa ftato al luo tempo . Per

che tutti convengono , che quefto impoftore

morifse nell' anno 97. in età di fefsanta e più

anni . Ora efsendo S. Paolo in Efefo nel 5Ó.

Apollonio era ancor giovane di venti o ven

ticinque anni , che applicava interamente al

la Filofofia di Pitagora : folamente 70. anni

avanti che Domiziano afsumefse l' Imperio

cominciò ad efercitar la magia e a divenir

uno dei più formidabili miniftri di Satanafso,

che abbia mai veduto la Chiefa . Quefta vit

toria era riferbata al prediletto dilcttolo , che

poco tempo prima del luo efilio nell' Ifola di

Patmos fcoprì un partito de' fuoi imporpori ,

e lafciò alla divina Giuflizia il perniero di

farne vendetta.

CAPO XII.

Sette giovani Efoni[li Ebrei tentano di /eoe.

dare in nome di Gesù il demonio dai

corpi degli offeff , come faceva J1.

'Paolo ; ma ne fono maltrattati .

Vantaggio prodotto da queflo

avvenimento .

TRa gli Ebrei di Efefo c'erano molti E-

forcifti , che andavano di città in città

eforcizzando gli olseffi per trarne dinaro . Non

nella nuova Legge folamente , ma anche mol

to tempo prima di Gesù Crifto vi ebbe chi

faceva profetinone di fcongiurar i Demonj ,

folse che Salomone lìa flato il primo ad in-

fegnar



LIBRO III. CAP. XII. 57

legnar quefta fcienza tutta divina agli Ebrei ,

come pretende GiofefFo; fofle ch'eglino fteffi I°fepft..'-

abbiano fcoperto con iftudiate ricerche quefto c' iaot'q*

fegreto, eflendo certo eflervi delle piante, de'

minerali , che hanno la virtù di fcacciar i de

moni , come fa vedere il mentovato Autore ,

e come lo pruova abbaftanza la Itoria di To- To'». *. ».

bia ; e io non veggo in fondo qual obbietto

vi poffa eflere. Imperocchè fe il Demonio o-

perando fovente con cofe naturali può cagio

nar del male agli uomini , come quelli che

hanno qualche cognizione della natura , ne fo

no convinti , perchè non fi vuole che codefto

male poffa enere ugualmente fcacciato colla

virtù che a Dio avefle piaciuto d' imprimere

per noftro vantaggio in molti fempiici?

Non che gli Eforcifti Ebrei fi fervifsero

fempre di erbe o di radici particolari per

ifcacciare i Demonj . S. Epifanio attefta che Epiph.

invocando il nome di Dio, del Dio d' Abra- hact' *°-

dio , d' Ifacco , e di Giacobbe facevano fo

vente lo fteffo elfetto , accordando Dio all'

invocazione del fuo nome la liberazione di

quegli oflefli, benchè i fini degli Eforcifti fof-

fero venali » e fi poteffe dire che nella lor

condotta mercenaria nulla ci forte di fpiritua-

le . Ora tra tutti quelli che in Efefo faceva- Aft.i>. i$.

no profefiìone di (cacciare i Demonj , v' era

no fette fratelli figliuoli di un medefimo pa

dre chiamato Sceva, ch'era Capo di una del-

le ventiquattro famiglie Sacerdotali . Così dee

jntenderfi la qualità di Principe de' Sacerdoti,

che gli dà S. Luca . Quefti fette fratelli ve- Synopf.
dendo dunque il potere che S. Paolo efercira- *'lt'"1 hunc

va fopra i demonj invocando il nome di Gesù

Crifto, prefero a fare lo fteffo, e lafciando i

loro Eforcifmi ordinari, cominciarono a tcon-

giu-
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giurare i maligni fpirici col nome di G?su

Crifto , che Paolo predicava ; ma non fapeva-

no , che come G.sù Crifto ha daro alla fola

fua Chiefa il potere fopra i demonj , così nel

la fua fbla Chiefa, e dai fuoi foli Miniftri 11

elercira quefto potere. Negli altri è un abu

fo , una irriverenza , un ufurpamento che me

rita caftigo. Lo impararono a loro fpefe .- a-

vendo rìfpofto l' ofleffo agli eforcifti , ch'ei co-

nofceva Gesù , e fapeva ancora chi era Paolo;

ma che quanto ad effi , non li conofceva :

quefto demonio furiofo fi lanciò tofto fopra

due degli Eforcifti , e fattofene padrone , li

trattò sì malamente , che furono coftretti fug

gire di cafa feriti e nudi, perchè l' ofsefso ave-

vali forfe fpogliati.

In tal guila Dio fi fervi dello ftefso Demo

nio per punire la profanazione di que' teme

rari , che non avendo nè per S. Paolo , nè per

Gesù Crifto il dovuto rifpetto, abufavano del

fuo adorabile nome per foddisfare la loro va

nità , e la loro avarìzia - E' vero ch' era avve

riie 9. *«• nuta 'a ^e^a cok vivente il Salvatore . Non

folamente non ne fece vendetta , ma riprefe

anche i fuoi Apoftoli , i quali fi lamentavano,

che coloro, non efsendo fuoi difcepoli , s' in

gerivano a fcacciare in nome fuo i Demonj .

Quegli che non è contra voi , difse loro , è

per voi . Ma quello , dice S. Giovanni Grifo-

ftomo, era il tempo di far rifplendere la fua

manfuetudine. Bifognava tollerar coloro, che

fembravano infultare la debolezza , cui aveva-

Io ridotto la fua incarnazione ; laddove dopo il

fuo ingrefso trionfante in Cielo , e la perfetta

chryfoft. vittoria , che aveva riportata fopra tutte le

Aa"'*1'"1 forze dell! Inferno , conveniva alla fua dignità

il non più permettere la profanazione del fuo

no-
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nome, e l' abufo del fuo potere . Io crederei

ancora , che fodero affai diverfe le difpofizio-

ni degli uni e degli altri . Quefti cercavano t

loro particolari intereflì , e un fordido lucro ;

queglrno avevano di mira la fola carità del

proltìmo , e la liberazione de' loro fratelli

crudelmente maltrattati dal demonio , funefta

immagine della tirannia, ch' egli eferdta in

teriormente fopra le anime . Non bifogna

dunque maravigliarfi , fe Gesù Crifto laida-

vali fare , e permetteva che li ferviflero in

quefta occafione di un nome, di cui non per

anche conofcevano la forza nè la virtù.

Non vorrei pertanto dire con Origene , che otigen- tr.

il coftume di eforcizzare i demoni , qual è js.mMit.

in ufo nella Chiefa , viene dai Giudei , e non

dal Vangelo: perchè, dic' egli, non è mai per

metto ad un Crìftiano il giurare , ne fcongiu-

rar chiccheffia . Eflendo falfo quefto princi

pio, non a men falfa la confeguenza, che ne

ritrae . Noi vediamo per lo contrario , che

Gesù Crifto dà per legno della fede che lì

avrà in effe lui, il potere di fcacciare in fuo

nome i Demonj; e Tertulliano, (<*) S. Giu

rino, e i più antichi Padri della Chiefa at

tendano , che i primi Criftiani pieni di fiducia

nelle promefle dei Salvatore fcongiuravano i

Demonj in nome di Gesù Crifto, percuoten

do talvolta con verghe gli ofleffi , le. quali

percome fentivanfi da quegli fpiriti impuri ,

benchè fgombri di materia , ed erano coftretti

a confeflare la loro impotenza , e il fovrano

potere che Gesù Crifto comunicava a'fuoi fe

deli,

(a) Tentili, ed. Scap. UZyprian. ad Demttr. &

p. 3. & Apol. cap. 23. \. Donai, epift. I.

Jujìin. Dia/, tum Tripb. \
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deli , come una derivazione da quello ch' egli

aveva acquietato fopra l' inferno .

Se la Chiefa ha dopo quel tempo cambia

ta qualche cofa in quefte pratiche , e vi ha

aggiunte altre cerimonie , fono nondimeno

prefe dal fondo del Vangelo , e dall' efempio

di Gesù Crifto. E a vero dire , perchè que

fto divin Salvatore, che poteva fare tutto quel

che voleva, non folamente con una fola pa

rola, ma con un folo atto della fola fua vo

lontà, fi è prefo il penfiero di mettere le fue

dita nelle orecchie di un indemoniato , di toc

cargli la lingua, di alzar gli occhi al Cielo,

di gemere, di pronunciar parole ec. ? perchè

ha egli detto a' fuoi difcepoli , che vi fono

Mate. 7. certi demoni , che non fi fcacciano fe non

coli' orazione e col digiuno, fe non per infe-

, ' 8nare aHa fua Chiefa le diflerenti cerimonie ,
' c* '' delle quali ella doveva un giorno fervjrfi ne

gli eforcifmi per farli con più pompa , e con

maggior folennità?

Nel rimanente codefto tragico fucceflo acca

duto a' figliuoli di Sceva non fu inutile all'av-

Aft. ij.,7 vanzamento degli affari della Religione .- efso

riempì di timore tutti gli abitanti di Efefo ,

Giudei, e Gentili, e nefsuno ardiva più par

lare di Gesù Crifto, fe non con profondo ri-

fpetto , facendo Dio fervire in tal guifa e gì'

infedeli , e i demonj fteffi alla gloria del fuo

Figliuolo, e alla confufione de' fuoi nemici .

Anche i Criftiani cavarono profitto da quefto

accidente, e molti di effi vennero a fare la

pubblica confezione de' loro peccati, e ad u-

miliarfi fotto la mano onnipotente del Figliuo

lo di Dio : tanto è vero che il timore è tal

volta più utile agli uomini , che l' indulgenza

e la dolcezza.

So
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So che gli eretici de' noftri giorni vedendo

il loro errore fopra la Confeffione combattu

to e dift rutto interamente con quefto palso

della Vita di S. Paolo , fecero ogni sforzo per

perfuadere , che non i Criftiani, ma gl'Infe

deli venivano a confcfsare i loro falli ; dal che

inferifcono , che non fi tratta qui del Sacra

mento della Confeffione, di cui fono capaci i

foli Criftiani : ma non troveranno mai che la

parola credente* fia prefa nella facra Scrittu

ra per altri che pei Criftiani. Il verfetto 22.

degli Atti che citano, per provare che creden

te* fignifica talvolta i Gentili che fi converti

vano attualmente , e non i Criftiani già con

vertiti , nafce dall' ignoranza della lingua Greca:

perchè nel Tefto v' è *<?«»>«» credens, e così

farà quefto fenfo : Muhus numerai credens con-

verfus efl ad Vominum , un gran numero cre

dendo a ciò che dicevafi , abbracciò la Fede

di Gesù Crifto . Si vede che fi parla di per-

fone , che fi convertono attualmente ; ma qui

.sst wrtuittitn vuol dire certamenre quelli , che

avevano già creduto, e per confeguenza era

no Criftiani .

Non bifogna ftupirfi al veder qui fin dal

principio del Criftianefimo pruove della Con

feffione Sacramentale. Il potere di legare e di

fciorre , di afsolvere e di ritenere i peccati ,

che Gesù Crifto aveva datto a' fuoi Apoftoli ,

non può fufiì fiere fenza di quefto . Perchè come

pofson eglino dare un giufto giudizio della gra

vità , o della leggierezza de' falli , di quelli

che debbono affolvere, e di quelli a cui deb-

bon negare l' aflduzione , fe non li conolco»

no ? Quefta è cofa tanto certa , che dal prin

cipio del Criftianefimo la Confeffione, anche

auriculare , era in ufo tra' fedeli , che i Gen

tili
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tili vedendoli merterfi a' piedi de' Sacerdoti

prefero occafione di far loro i più vergognofi

rimproveri, accufandoli con orribile calunnia ,

che adoraffero nei lor Sacerdoti ciò che la

modeftia non permette di nominare . Quefto

c'infegnano i più fedeli Storici (a) de' primi

tempi .

CAPO XIII.

•Altri buoni effetti che produffe il cafligo dei

figliuoli di Sceva . £' Apofiolo fa un

fecondo viaggio a

Corinto .

SLuca accenna alcun' altre circoftanze, chs

x fanno vedere quanto profittò la Religio

ne dal caftigo efemplare , con che la divina

Giuftizia punì la temerità de' figliuoli di quel

Sacerdote Giudeo . Molti , dic' egli , che ave.

vano efercitate le arti curiofe , portarono i /o-

ro libri , e li bruciarono alla prefenza di tutf

ti : e quando fi fece il calcolo del prezzo , fi

trovò che montava a cinque mila dinari . Pèr;

queft' arti curiofe , molti lì perfuadono , che

debba intenderfi della magia , delle fuperfti-

zioni facrileghe , e dei più perniciofi commer-

zj col demonio ; ma che Saranaffo coprì col

nome fpeziofo di arti curiofe tutte codeffle

abbominazioni per occultarne la laidezza agli

occhi degli uomini, e far loro trangugiar il

veleno fotto le apparenze ingannevoli di una

femplice curiofità , che tiene in efercizio lo

Spirito , e lo diverte nel tempo ftefso che lo

illu-

(a) Minut. Tel. VtbAry Hifl. tcck font. i.

3. Diti, in Oflav. Fleu. J pag. 80.
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illumina . Quefto fenfo potrebbe t'oflenerfi , fe

fi trattale di fpiegare un Autore profano ; ma

attribuire una tal condotta ad un Evangeli.

fla , ad un uomo ifpirato da Dio , io non cre

do di poter approvare . E' dunque più proba-

bile , che per queft' arti curio/e S. Luca intenda

le Scienze dell' Aerologia giudiziaria , della

Chiromanzia , e anche delle Matematiche :

perchè in que' tempi non folamente i Criftia-

ni , ma i Gentili medefimi tenevano per fof-

petti coloro che le coltivavano . Per quefta

cagione Augutìo aveva fcacciaro da Roma Dio. 1. 4».

tutti gli Aftrologi : i Matematici due anni J*cit. »»-

prima erano Itati fcacciati con un Decreto del ' *"'

Senato da tutta l' Italia ; e il famofo Aquila ,

come abbiamo oflervato , dalla Chiefa .

Coloro adunque che amavano quefte cu-

riofità , non potevano applicare alle medefi-

me fe non di nafcofto ; e quand' erano fcoper- hom. 'Jo'

ti, fi caligavano . Per evitar dunque il calli- in Art. '

go, dice S. Giovanni Grifoftomo, coftoro ven

nero da sè medefimi a confettare il loro fallo ,

e a farne la penitenza , temendo di effere (co

perti dai demonj , e di elfere trattati come i

figliuoli di Sceva: e per moffoar la finceriti

della lor convezione, bruciarono di lor pro

prio moto , e in prefenza di tutti , i libri che

trattavano tali materie , delle quali facevano coro, a

uno Audio particolare . Il numero era grande , l»p- in

perchè quando fi fece il computo del prez- huDC ioC*

zo , fi trovò che afcendeva a più di dician

nove mila lire della noftra moneta . Non è da

iìupirfi , perchè fi offerva , che quefto Audio

era affai comune in Efefo, fofle che il genio

di que' popoli ve gli fpignefle naturalmente ,

o forte che gli obbligane il loro particolare

interefle) avendo veduto che quefte fcienze , al

lorchè
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lorchè erano perfettamente pofìedute, recava*

no gran lucro . Finalmente fe fi confidera che

i libri , che ne trattano , fono fempre ftati af

fai rari, bifognerà confefflare, che non ne vo

levano tanti a formare codefta fomma , per

grande ch' ella ci fembrì .

Mi fento tanto più inclinato a credere che

le curiofità , delle quali parla qui l' Evange

lifta, non foffero fe non le fcienze da noi

mentovate , perchè la maggior parte degl' In

terpreti afiìcurano , che coloro i quali vi

dero fare il facrificio de' loro libri , erano Cri

ftiani . Ora qual apparenza che Criftiani, i

quali erano ancora nel fervore della lor con.

Spond verfione, fi foffero dati alla magia, e a tut-

»" \6,' te k Perete abbominazioni , che ne formano

la maggior parte ? Voglio con S. Girolamo ,

che gli Efes; abbiano avuto una grand' incli

nazione alla magia . Ma S. Paolo , che ave-

vali convertiti , non avrebbe loro infegnato ,

che bifoghava cominciare dall' abbandonar

il culto de' demonj prima di abbracciar quel

lo del vero Dio, e che non poteva enervi

alcuna lega tra Gesù Crifto e Belial ?

Checchè ne fìa , da queflo grand' efempio di

que' Criftiani penitenti è venuto in tutta la

Chiefa il coflume di gettar al fuoco ciò , che

infallibilmente ci precipiterebbe nelle fiamme

eterne , e di togliere così alla giuftizia di Dio

la materia fleffa del noftro fupplizio . Pof-

lìam noi ufare migliori cautele per ifpegnere

anche ogni menoma fcintilla di una fedizione

pericolofa ? Ah! Chi è più capace a cagio

narne una più grande nell anime , a guaftare

più gli animi, e a corrompere più i coftumi,

quanto fono i libri cattivi ? Non fi può dun

que ftudiare abbaftanza per totalmente an

nien*
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sdentarli: il folo fuoco può fupplire a quefto

buon uffizio . Se non fi bruciano , tornano a CIc. '- *.

vivere . Vediamo altresì che negli Stati ben i\™'(Ìl°'

regolati fi coftumò di far lo ftefto anche pri- l5.tir.1j*

ma che Gesù Crifto avefle i (fruito gli uomi- ' ' 'a Lea

ni co' puri lumi del fuo Vangelo . L' efempio de v"

di Pitagora nella Repubblica di Atene n' è Suip. H s.

una pruova . Sì può leggere ciò che i famofi T*am'

Giurifti Paolo e Ulpiano ci han lafciato fu

quefto propofito nelle loro rifpofte .

Noi vediamo ancora nella condotta di que'

generofi Criftiani una maffima di Morale che

non fi può abbaftanza inculcare: ed è, che

la pruova di una vera converfione è fempre

ftata il levar via l'occafioni del peccato, e

facrificare a qualunque prezzo ciò che fervi

di materia o di ftrumento . Quefto è il primo

efletto d' una fincera penitenza : altrimenti

bifogna afpettarfi continue ricadute, e quanto

più di ripugnanza uno iì fente in fare que

fto facrifizio, dobbiam tanto men lìdarfi della

iua converfione.

Attefe tutte Je apparenze, dee metterfi in

quefto luogo il fecondo viaggio che fece S.

Paolo a Corinto prima di fcnver loro la fua

feconda lettera. E' vero che S. Luca non ne

parla , e che tra il primo che fa fare all'Apo-

ftolo, dopo che ufci d'Atene, e i tre me

li che pafsò in Grecia, dopo aver lafciato

-ttefo , nulla ci dice che poffa farci conghiet-

turare quefto fecondo viaggio. Ei però lo fe-

, ce, e noi non ne polliamo dubitare, perchè

egli medefimo lo attefta con quefte parole :

Io mi di/pongo per venir a vedervi per la ter

za volta . Accenna di più qualche cofa che %. *

colà aveva fatta: fa lor fovvenire ch'eflendo

egli prefente, li minacciò di non piu perdo-

Tomo IL E nare
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nare a coloro che fi abbandonando ai loro

appetiti, e di caftigarli come lo meritavamo:

e benchè tutto ciò (ìa fufficientemente fpie-

ibid *=at0 ne^a no^ra Vulgata, lo è in una ma-

v.1,.' ' 1' niera ancor più pofitiva nel Greco; nè io fo

come coloro che rigettano quefto fecondo viag

gio poftano falvare il fenfo di quefte parole ,

. iùi ffip~ ro', Siutepir.

Nulladimeno io non credo che quefto viag

gio fia fiato lungo . Ma può darfi che ne*

tre anni che foggiornò in Efefo, ne prendef-

fe uno o due meli per fare un giro a Corin

to, per vifitare quella Chiela , e per regolar

vi alcuni affari, il che è affai conforme a

ciò che abbiamo già detto colla maggior par

te degl' Interpreti , cioè che S. Paolo effendo

in Efefo , ulcitte talvolta per predicare in

que' contorni. Dio lo umiliò co' falli, di cui

trovò colpevoli i Corintj , e fu coftretto per

parte fua ad umiliarli e a contriftarli colla

ieverità delle fue riprenfioni . Ma fi porta

fempre in una maniera irrcprenfibile, non vo

lendo elfer loro nel fecondo viaggio di mag

gior carico di quello eh' era fiato nel primo .

La fatica delle mani , o le affifienze degli

altri Fedeli providero abbondantemente a tut

ti i fuoi bi fogni .

CAPO XIV.

An, di G. S' Taolo fcrive a Calati. Occafione di ijuefla

c. i6. di Lettera , e contenuto di.ejfa . Manda Timoteo

ed Erajìo in Macedonia.

AL ritorno da Corinto PApoftolo fi vide

obbligato a fcrivere a' Galati , la di cui

converfione , come abbiamo veduto, era già

flata

Claudio

«4.
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fiata il frutto delle fue fatiche . Que' popoli ,

originar; dai luoghi pia barbar* delle Gallie,

erano anche allora molto rozzi , e gofli . Ina- po*£

perocchè fi crede , che alcune truppe de' Gal

li avendo depredata fotto la condotta di Bre-

no la Macedonia e la Tenaglia, pana/fero

neil' Afìa , e che il primo paefe , di cui s' im

padronirono, foffe chiamato dal loro nome,

Galazia, e i popsli Galati . L'eftenfione di

juel paefe è dalla Cappadocia all' Oriente

ino in Bitinia a Ponente, e dalla Pamfilia,

che ha a mezzodì , fino al Ponto Eufìno ,

che ha per confine a Settentrione . Non bi

sogna dunque ftupirfi , fe al tempo di S. Pao

lo ritenevano ancora qualche cofa dell' antica

loro rozzezza ; e fe le iftruzioni di queflO

Apoftolo non fecero in effi tutta quella im-

preffione che avrebbero prodotto fopra menti

più colte , e più capaci di diftinguere la lu

ce dalle tenebre.

Ciò non oftante ricevettero la Fede con Gal. 5. t-

gran fervore . S. Paolo atterra che correva- »- V' *-

no , e correvano bene nella via di Dio , e

nell'ubbidienza alla verità. Avevano anche

patito di molto e da' Giudei , e da' Gentili

per mantenimento della Religione. Le mara

viglie che lo Spirito Santo aveva operate in

effi , e fovente pel lor miniftero , li fofteneva-

no da fei o fett'anni . Ma finalmente certi

Giudei, che avevano abbracciato, il Criftiane-

fimo fenza conofcexne la virtù , e fenza pof-

federne lo fpirito , turbarono quefti Fedeli e

li corruppero affatto col fermento di una er

ronea dottrina . Foffe un falfo zelo accompa

gnato da ignoranza, fofle per fini d' interefle,

o di vanità, come S. Paolo gli accufa , fi mi-

fero a predicare , che per falvarfi non bafta-

E 2 va
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G . V.,7. va credere in Gesù Crifto, ma che bifognà-

c.V'V. !*- va anche ricevere la circoncifione , di manie

ra che rinnovarono un errore che aveva ca

gionato grandi turbolenze, e che in quefta

occafìone giunfe a rovinar totalmente le fati

che dell' Apoftolo , e a far perdere la fede a

tutti quefti difcepoli. Effondo affai facili a

lafciarfi ingannare, e fufcettibili di molti er-

Hier. in ro" , come oflervò S. Girolamo , abbracciaro-

Oai. p'tii. no tofto tutti quefti fentimenti, e fecero pur

*- troppo conofcere che erano del numero di

coloro che , come dice l' Apoftolo, girava

no ad ogni vento , e fon fempre difpofti ad

accettar ogni genere di dottrina, quantun

que fi contraddica, purchè non fi opponga ai

loro intereffi , e alle inclinazioni dell' amor

proprio .

Aug. ep. S. Agoftino ci fcuopre quali foflero gl'in-

P" c'?*' tereflì occulti di quefti falfi dottori, predican-

ed«. '. ' a"0 una ta' dottrina a' Galati . Pretendevano,

dic' egli , di evitare con quefto mezzo la per-

fecuzione che i Giudei facevano ai veri difce

poli di Gesù Crifto. Imperocchè è certo che

avevano maggior riguardo a coloro che ri

cevevano la Circoncifione , e confidetandoli

come Profetiti , non li perseguita vano tanto,

quanto quelli che avevano abbracciato il

puro Criftianefimo. Con ciò evitavano anche

la perfecuzione de' Gentili , che cominciava

no a diftinguere gli Ebrei da' Criftiani, la-

fciando quelli in una piena libertà , mentre

tenevano quefti in una total fuggezione . Ora

fotto l'ombra della Circoncifione i Criftiani

pattavano per Giudei, e fi mettevano in fi-

curo per ogni lato. Codefti vantaggi forpre-

fero i Galati . Si fecero comparir anche

maggiori coli' allegar loro l' efempio degli

altri
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altri Apoftoli, i quali, dicevafi, offervavano

le cerimonie Giudaiche aftai accuratamente ,

e la di cui autorità, come pretendevafi , do

veva eflere di maggior pefo di quella di Pao

lo, che non aveva converfato con Gesù Cri-

fto , come Pietro , Jacopo , e Giovanni , ch'

erano fiati tefiimonj della fua predicazione e

de' fuoi miracoli .

Quefto è il motivo che obbligò l'Apoftolo

in quefia lettera a far conofcere l' eccellenza

del fuo minifiero , e la certezza della fua dot

trina, che dice aver ricevuta dalla bocca del Cli> Iit

Figliuolo di Dio , e non da alcun uomo . Fa

vedere , ch' ei va perfettamente d' accordo co

gli altri Apoftoli, il nome de' quali era mali-

ziofamente ufato per ingannarli ; ch' eglino a-

vevano approvata la fua dottrina pubblicamen

te , alla prefenza della Chiefa di Gerufalem-

me ; e quando Pietro fe n' era allontanato per

una foverchia condifcendenza alla debolezza de'

Giudei , egli avevagli refifiito in faccia , fenza

che alcuno de' fuoi fratelli trovaffe che ridire;

che indarno dunque procurava!! d'innalzar co-

defii Apoftoli per abbaftar lui , come s' egli

fofle fiato un loro difcepolo , e non un vero

Apoftolo iftruito com' efll da Gesù Crifto .

Quindi paffa al principal foggetto della fua

Lettera , che è far vedere , che la Legge di

Moisè aveva perduta tutta la fua forza dopo

la venuta del Meffia ; che voler affogettarvifi

era un voler ritornar ail' infanzia, e ripigliar

le catene dopo aver ricevuta la libertà ; in una

parola, che la fede in Gesù Crifto giuftifica-

va, e non l'adempimento della legge di Moi

sè. Ei pruova tutte quefie verità con eccel

lenti parli della Sacra Scrittura , con paragoni

affai giufli, e con difcorfi affai forti , il mi-

E 3 glior

e. 1. !I-
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glior de' quali a mio parere fi è l' inutilità dei

*- »'- fangue e della morte di Gesù Crifto, fe fi dee

tuttavia ricorrere alle cerimonie della legge

per efler giuftificato .

L'Apoftolo in tutta quefta Lettera , che con

tiene lei Capi , moftra uno zelo ftraordinario,

e fi può dire ch'effa è la più forte di tutte quel-

chiyfoft. le, che ahbiam di lui. S. Giovanni Grifofto-

in ep. ad-mo crede efferne la cagione la grandezza del

c*1, male, ch'ei aveva a combattere, perchè non

riprende Terrore di alcuni privati , ma dee

fanare il veleno di una perniziofa dottrina

fparfa in tutta una nazione . Potrebbe anch'

eflere, che quando un intereffe particolare in

quefto affare più che in alcun altro ( perchè

egli era direttamente prefo di mira , voleva

no rendere la fua perfona vile e fpregievole

in Galazia , e combattere la fua dottrina ) po-

trebb' eflere, dico, che tutti quefti motivi def-

fero alla fua penna , e al (uo ftile un fale , che

non farebbefi trovato in altre occafioni j il che

non è imperfezione , quando i noftri intereflì (i

trovano talmente uniti a quello di Gesù Cri-

fto, e della fua Chiefa, che fieno affatto in-

feparabili .

E per verità , la Lettera ai Romani tratta la

fteffa materia ; anzi altro non è che un com

pendio di quella ferina a' Galati : e pure lo

ftile non è sì veemente . Egli non parla a'

Romani , ch' erano colti e intendenti , con

quella vivezza che parla a' Galati , i quali

con la loro facilità lo avevano obbligato a

trattarli con tutto l'ardore del fuo zelo.

Ma bifogna confettare che la natura unita

alla grazia in parità di grado opera più forte

mente che la grazia (bla. L'Apoftolo medefi

mo fa vedere , ch» codefto affare ftavagli gran

de-
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demente a cuore . Imperocchè laddove era luci

coftume dettar tutte le lettere che feri veva ,

volle fcriver quefta di fuo proprio pugno , ben

chè, fecondo S. Giovanni Grifoftomo, fcrivefìa . cìisyfo9l'

afsai male, il che egli fa loro ofservare come cui.1"

una cofa afsai ftraordmana . Alcuni pretendono,

«he non contento di avere fcritta una lettera sì

forte , fi trasferifse poco tempo dopo colà , affi

ne di compiere colla fua perfona l' opera dell*

perfetta converfione de' Galati , che farebbero

Itati fenza dubbio fcoffi da quefta lettera . Ma

nulla trovando noi di quefto viaggio ne' mi

gliori Autori , ci difpenferemo dal parlarne .

Solamente. rimane da determinare fe quefta

lettera fia ftata fcritta da Efefo , come noi

fupponiamo ; oppure da Roma , come attefta-

no S. Girolamo, S. Atanagio («), e Teodo-

reto . Le ragioni di cui fi fervono , fono sì de

boli , che la menoma cofa da poterne cavare

fi è , che in vece di provare ciò che preten

dono , lafciano ancora la quiftione indecifa .

Eccone alcune, che fembrano più forti in fa»

vore della noftra opinione.

Primieramente tutte le antiche ifcrizioni La

tine dicevano così , anche per confezione di

quelli che non fono del noftro parere , e bi fo

gna confeisare fchiettamente, che la ferie della

Storia e la catena de' fatti s'accomoda meglio

con quefto fentimento che coli' altro. Dall'al

tro canto S. Giovanni Grifoftomo, che aveva cljtyfoa.

fatto uno ftudio particolare fopra tutte le cofe Er°à. '"j

attinenti a S. Paolo , ioftiene che la Piftola a' tiom.

E 4 Ga-

; opera al prefente è ri

gettata da' buoni Ctitici,

in quanto che non e di

S. Atanagio , Eftiu* »'»

(a) E' bene oflervare

che quefto fentimento at

ttibuito a S. Atanagio

non fi treva fe non nella

fua Sinopfi, e cheeodefl'C*?/.
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Galati precedette quella a' Romani . Dunque

non potè eflere fcritta da Roma , perchè è

certo che l' Apoftolo non v' era fiato , allor

chè ferine a' Criftiani di quefta città . In ter

zo luogo fi veggono in tutte le Lettere, che

S. Paolo ferine da Roma , caratteri fenfibili

del luogo in cui era: parla de' fuoi legami, e

della fua cattività ; parla della cafa dell' Im-

Greg.l.io peratore, e di certe perfone, ch'ei dice eflere

in Job.c.a. con etto lui, e che fapevafi dimorar allora in

Roma. Nella Piftola a' Galati non fi fcorge

pur una di quefte cofe. Perlochè i più dotti

tra' Moderni hanno abbandonato il ferimen

to di S. Girolamo , ed hanno feguitato , come

noi, quello di S. Giovanni Grifoftomo e di

S. Gregorio. Tali fono il Cardinal Baronio,

Spondano, Ulserio, Pearfone, Cappello, Til-

lemont ec. In fatti le feguenti parole del Ca

po primo di quefta Piftola , Qui mecum funt

omnes fratres , pruovano evidentemente , che V

Apoftolo era in piena libertà.

Finalmente S. Paolo eflendofi fermato un

tempo affai confiderabile in Efefo , rifolfe di

partire dopo la Pentecofte dell' anno feguente

per panare in Macedonia e in Acaja , e in

tanto mandò Timoteo ed Erafto per alleftire

ogni cofa, e per raccogliere le limofine che

.avea difegno di portare a' Criftiani -d* Geru

falemme , acciocchè quefto affare non lo di-

ftraeffe, nè ritardale il fuo viaggio di Geru-

falemme , che ftavagli molto a cuore . Ingion-

fe di più a Timoteo che paffafle per Corinto

nel ritorno da Macedonia, per faper veramen

te lo ftato di quella Chiefa, e poi ritornane

a trovarlo . Ma accaddero molte altre cofe pri

ma che l' Apoftolo potene ufcire di Efefo , il

che vedremo nelli capi feguenti.

C A-
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CAPO XV.

&'- di Ce tinto è agitata da gravi tur

bolenze . Ne manda P avvi/o a S. Paole ; egli

fcrive a qui Fedeli , e non potendo andare in

perfona, invia loro Tito.

APpena partito Timoteo, arrivarono a S.

Paolo da Corinto tre deputati nunzj d'

ìnfaufte novelle , e furono Stefano , Fortuna

to , e Acaico perfonaggi di virtù , chiamati

dall' Apoftolo medefimo le primizie della fui

predicazione in Acaja, ech'eranfi totalmente

confecrati al fervizio della Chiefa . Vennero

dunque a trovare il lor caro Maeftro in Efe-

fo , e gli recaron le lettere della Chiefa di

Corinto , cioè de' primari e de' più zelanti Cri-

ftiani di quella Chiefa, che lo ragguagliavano

dello fiato infelice , in cui fi trovavano per le

divifioni di frefco inforte tra effi , benchè fo-

pra materie di pietà . Eccone il motivo .

Apollo , come abbiam veduto , era paffato

da Efefo a Corinto , e da due o tre anni vi

faceva grandi progreffi . La fua eloquenza era

un torrente che tiravafi dietro tutti . Il Giu

deo e il Gentile , il Crifliano e l' incredulo ,

il debole e il forte, ognuno cedeva all'empi

to del fuo zelo, e alla forza delle fue ragioni ,

ch' erano foftenute da una vita efemplare .

Egli convertì un gran numero di perfons, e

le battezzò . Quefie fi affezionarono a lui , e

in vece di rifguardar Gesù Crifto , come la

forgente delle verità e delle grazie, e di mirar

in ordine a Dio il canale per cui la faceva

fcorrere , fi diedero a' miniftri della verità t

piucchè alla verità medefima , e rapirono in

tal guifa alla croce del Figliuolo di Dio l'

ono-
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I*.

onore della lor converfione attribuendolo alla

forza del difcoti'o umano .

Quefto male ne produfse un altro . Ciafcu-

no cominciò a vantare il fuo Direttore , e a

preferirlo agli altri . Quelli ch' erano flati

convertiti da S. Paolo, non poterono tollerar

il difprezzo , che gli Apollonifti facevano dell'

Apoftolo . Alcuni converriti da S. Pietro alla

Fede di Gesù Crifto pretefero, come iftruiti

e formati dal Principe degli Apoftoli , di aver

almeno tanto diritto di gloriarfi , quanto gli

altri , di maniera che Icorgevafi una crudel

divifione tra que' Fedeli , che avrebber dovuto

eflere uniformi di fpirito e di fentimenti , co

me lo erano quelli , de' quali gloriavano di

efsere difcepoli . Udivanfi dappertuto quefte

». Cor. i. funefte parole . Io fono d'tfcepolo di Paole , io

di Apollo , io di Pietro.

Apollo, che cercava unicamente la gloria di

Dio , temendo di aver dato colla fua prefen-

za occafione a quefti attacchi tutti umani , e

di efler forfe la cagione delle fatali confeguen-

ze che potevano avvenire , fe fi tratteneva

più allungo in Corinto , fi ritirò ad Efefo

preffo S. Paolo . Ma la lua lontananza accreb

be vie più la turbolenza .- perchè quelli i qua

li erano più affezionati a lui , e che più in

nalzavano il fuo merito e i fuoi talenti , fì alle

varono piucche mai contra gli altri , dicendo,

che per loro cagione Corinto era priva di un

sì eccellente Predicatore , e tutti i Fedeli di

quefta città e de' fuoi contorni del maggior

loro foftegno nelle ftrade della falute . In tal

gnifa la malizia del demonio fortificata dalla

corruttela degli uomini traeva il male dal be

ne , e lo ftrepito che la predicazione di que

fto Apoftolo faceva in Corinto , produ

ceva
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ceva contra ogni fperanza lagrimevoli effetti.

So che S. Giovanni Grifoffomo , Teodore-

to, e molti altri fi fono perfuafi, che S. Pao

lo «rafi fervito dei nomi di Apollo, di CerFa,

e del fuo medefimo per rifparmiare il roffore

ài quelli , ch' erano i veri autori della divi-

rione , e moftrare che fe non è permeflo il

dividerfi per i primi perfonaggi della Chiefa ,

molto meno per ciafcun altro . Ecco il fenfo

che hanno creduto di dover dare a quefte pa

role di S. Paolo : Urne autem , fratte* , trans- *' Co,..«'

figuravi in me, & Apollo , propter vos . Ma

io non ignoro altresì che S. Agoftino, S. Cle

mente , i quali per la profTimità de' tempi

dovevan enere meglio informati di queflo fat

to , e la maggior parte degli alrri Padri non

hanno mai potuto entrare in quefta opinio

ne, ed han fempre detto, che i Corintj eranlì

divifi veramente a cagione di Pietro , di

Paolo , e di Apollo , e che trattavafi perfo-

nalmente di quefti tre Apoftoli , dacchè S.

Paolo parla poco dopo di perfone da lui bat

tezzate , e accenna ciò ch'egli e Apollo ave- _ r c.

vano fatto nella Chiefa di Corinto . Quefto }]

penflero adunque di S. Giovanni Gifoftomo

non può farci abbandonare il noflro ferimen

to, quando non voleflìmo con un dotto Inter- hEft,us, in

prete unir infieme quefti duefenfi, e credere,

che oltre S. Pietro , S. Paolo , ed Apollo vi

fonero altre perfone meno illuftri , per cui

fia nata in Corinto la divifione , e che forfe

contribuiflero a mantenerla . Di fatto potreb

bero effere quelle , di cui vuol parlare S. Pao

lo nella fua feconda a' Corintj , e eh' egli com

batte con tanta forza fotte il nome di fallì

Apoftoli. Tal fu il penfiero dell'Autore del

la Sinopfi attribuita a S. Atanagb , il quale Synop.n'p>

aggiu- i<}.
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aggiugne ch'erano Giudei convertiti. Il loro

carattere era il prefumer molto di se medeii

mi , attefi alcuni lor vantaggi efteriori , l' af

fettar di regnare , e aver un partito che li

feguitafle . Quefta è l' idea che ci dà di elfi

S. Paolo . Crede ancora che la fua aflenza da

Corinto defle loro quefto coraggio, e che non

avrebbero mai ofato di parlar sì alto , fe egli

fofle flato prefente.

v'a°&ì*' ^ ^ue^o difordine fe ne aggiunfero in po-

" chiflìmo tempo molti altri , fino a tener per

fermo, che il Battefìmo era più o meno ec

cellente, fecondo la dignità e il valore di quel

li che lo amminiftravano . Quindi nacque un

fatale fcifma tra effi , e tutte le loro aflem-

blee fi confumavano in difpute . Le parti fi

rifcaldavano , rompevano! i vincoli della cari

tà, e ognuno ufciva più indifpofto di quello

che v' era entrato , in vece di acquiftar quel

lo fpirito di fervore , di zelo, e di amor di

Dio, che avrebbe dovuto prendere in quelle

adunanze ch' erano fiate ftabilite unicamente

per l' edrlìcazion de' Fedeli . Udivanfi lamenti

delle frodi e delle ingiuftizie , che i Criftia

ni di Corinto facevanfi l' uno all' altro , e

quindi formavano tra effi dei litigi , che poi

non fi vergognavano di portare ai tribunali

de' Giudici Gentili . Per ultimo la loro ceci

tà era giunta a fegno di aecoftarfi alla fantif-

fima Eucariftia con una cofeienza impura , e

di dubitare della rifurrezione . £ perchè un

peccato è d' ordinario cafiigo di un altro , e i

vizj dello fpirito fi punifcono con que' della

carne, videfi ben preflo infolentemente regnar

tra Criftiani l'impurità, e fì giunfe a tal ec-

ceffo , che un giovane manteneva pubblica

mente la fua concubina..

Ecco
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Ecco preffo poco il contenuto delle lettere

che furono recate a S. Paolo . Erano ftate

ferme da que' della cala di Cioè, ch'era una

delle più fante famiglie di Corinto. S. Gio- Cc'hrVf0ft'

vanni Grifoflomo crede che l'Apoftolo fofle hom!^,

anche confultaro in quefte lettere intorno al in Cot'

matrimonio, alla continenza, e generalmente

fopra tutte le materie , di cui tratta nella

rifpofta ch'ei diede.

Non fu Timoteo quegli che portò quefta

rìfpofta, come fi fon perfuafi alcuni Autori.

Egli era già partito, quando S. Paolo ricevet

te quefti avvifi, e aveva ordine di paffare per

la Macedonia prima di andare a Corinto, lo God. prsf.

«ni ftupifco che un uomo sì illuminato com' '" cHlft.

era M. Godeau abbia prefo abbaglio in quefto * °''

paffo . Baila leggere la Piftola di S. Paolo per

vedere che è imponibile, che Timoteo ne fia

flato il latore, perchè egli dice efpreffamen-

te : Se Timoteo viene a Corinto , procurate che _

quivi viva ficuro . ... che neffun lo di/prezzi ; cap. i»u*

ma conducetelo amoro/amente in Efefo , dove io ,'- ,0. *

lo afpetto con gli altri fratelli che fono con lui . tq'

Ben fi vede che S. Paolo parla colà del viag

gio che gli aveva fatto far» in Macedonia in

compagnia di Erafto e di alcuni altri, al ri

torno del quale doveva parlar per Corinto;

ma come molti accidenti potevano impedir

celo, l'Apoftolo ne parla come di una cofa

incerta, e dà nel medefimo tempo i fuoi or

dini, acciocchè fia ben ricevuto in cafo che

vi vada . Dunque egli non portava la lette

ra, nella quale erano fcritte tutte quefte co-

fe . S. Paolo non avrebbe detto, in cafo the

Timoteo venga da voi. Dall' altro canto s' ei

forfe ftato in Efefo , quando fu fcritta la let

tera, l'Apoftolo non avrebbe lafciato di no

minar-
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minarlo nel titolo. In vece di lui vi nomina

Softene , quel fedele difcepolo , che , come

abbiamo veduto , fu battuto colle verghe a

Corinto a cagione del fuo maeftro , fenza che

il carattere di Principe della Sinagoga poteffe

efentarlo da un trattamento sì indegno .

Stefano , Fortunato , e Acaico furono dun

que quelli, de' quali fi fervi l'Apoftolo per

far confegnare la fua rìfpofta alla Chiefa di

Corinto. Quefto viaggio era naturale. Edi

I. Cor. ìtf. avevano recate le lettere de' Corintj a S. Pao

lo ; erano venuti efpreftamente per quefto ,

forfe con ordine di riportar la rifpofta .- ritor

nato alla patria , fi dà loro quefta rifpofta ; io

non vedo perchè abbiafi a cercar d' altri .

S. Paolo voleva che Apollo ritornaffe a

Corinto con quefti deputati, e fece quanto

pote per indurlo, ma non gli venne mai fat

to . Quegli fi fcusò fatto diverfi pretefti , e

promile (blamente, per contentar l'Apofto

lo , che andrebbe quando gli aveftero permef-

fo i fuoi affari. Io credo però che la vera

cagione di quefto rifiuto fofle lo ftar lontano

dalle turbolenze e dalle divifioni ch'erano in

Corinto. Anime che fono tutte di Dio, nul

la più amano che la pace . Sanno che lo fpi-

rito del Signore non può trovarfi in mezzo

a paffioni turrultuofe, e ne fcanfano anche le

tnenome occafioni .

Hier. ine. Quefta circoftanza ci fa vedere che S. Gi-

Core.p * rolaroo prefe abbaglio allorchè difle , che il

difpiacere ch'ebbe Apollo di tante turbolenze

m Corinto per caufa fua, lo fece rifolvere a

ritirarfi in Creta con uno di nome Zeno Dot

tore della Legge, che attendeva com'egli a

guadagnar anime a Gesù Crifto , e fondar

Chiefe. Ma ceffata colla lettera dell' Apeftolo

la
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la turbolenza, ei ritornò a Corinto. S. Giro

lamo fi fonda fulla raccomandazione , che fa

S. Paolo nella fua lettera a Tito , di ordina

re quanto gli fotte poffibile il viaggio di Ze

no e di Apollo , affinchè niente loro manchi.

Ma chi ha detto a quefto fanto Dottore , che

V Apoftolo intenderie dell' andata a Corinto ?

Non è egli cofa più certa il confettare inge

nuamente che noi non fappiamo per qual ca

gione Apollo fofle allora in Creta , nè dove

egli andafle , dacchè quefta lettera indirizzata

a Tito fu fcritta fei o leu' anni dopo le tur

bolenze di Corinto , e conftando dal paf-

fo che abbiamo citato , che Apollo era con S.

Paolo , allorchè quefti fcrifse la fua prima let

tera a' Corintj .

' Egli avrebbe defideratodi andar in perlona , "

perchè amava la Chiefa di Corinto , ma non

poteva allora abbandonar quella di Efeio. Fi

nalmente dopo qualche tempo ch' ebbe man

data la fua lettera , allorchè credette di aver

fatta con effa quella impreflìone, che fpera- i•Comi.

va, mandò Tito con un altro difcepolo per '' ,8,

compiere la grand' opera della pace di quella

Chiefa ; e per impegnarlo a non ricufar que- e. 7. ». «*

Ila commiffione , fecegli tutto fperare dalla

pietà de' Corinti .- e la fua confidanza nella mi-

lericordia di Dio (opra que' popoli , fece che

parlane a Tito con tanta ficurezza del buon

efito di quefto viaggio , che noti potè difen

derfi , « partì come desiderava S. Paolo .

CA.
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CAPO XVI.

Tito è ben accolto a Corinto : mette in

calma ogni co/a: compendio del

contenuto della Tijìola

di S. Paolo .

L
' Apoftolo non s' ingannò nell' opinione

vantaggiofa, che aveva data al luo di-

fcepolo della pietà de' Corint;. Ei trovò al

fuo arrivo gli animi perfettamente dilpofti ,

a. Cor, 7. e Tito fu accolto dai Fedeli di Corinto con

'5Theod un "fP8.110 cne ^ avvicinava al timore . Vol-

5n lume' lero, dice Teodoreto, pagargli il viaggio e

lo:. il mantenimento , finchè durò il fuo foggiorno

colà. Ma non vi fu mai modo di obbligarlo

a ricever da effi la menoma cofa; e ricusò

generofamente tutte l' efibizioni , che gli fece

la lor gentilezza , perchè voleva camminare

full' orme di S. Paolo, e feguitare il medefi

mo fpirito di lui, ch' era uno fpirito di di-

fiacco , e una carità tutta gratuita .

Se la notizia dei difordini della Chiefa di

Corinto aveva riempiuta la fua anima di do

lore, il cambiamento che vi trovò , col mollo

di giubilo e di coniazione . Conobbe che

quanto avevagli detto S. Paolo dell' eccellente

fondo, e delle buone difpofizioni di que' Cri

stiani , era vero . Effi ancora rifcontrarono dal

la condotta di Tito, che quanto aveva detto

il fuo Maeftro delle rare qualità di quefto di-

.»- Cor. e. fcepolo , non era una lufinga . Perchè la let

tera ch' egli aveva loro fcritta poco prima in

un eftremo dolore e cordoglio , con molte

lagrime per folo impulfo di quella tenera ca

rità che nutriva per effi , aveva formati nelle

lor.

7. »• **

c. *, v.<
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lor anime i medefimi movimenti che l' ave.

vano prodotta . Effa aveva cagionata in effi

dilla triftezza, ma una triftezza fecondo Dio,

che in vece di dar la morte , come fa la tri- c' 7' v' '-

ftezza del mondo , opera la la Iure con una

penitenza flabile e permanente, di cui quella,

come dic' egli , è il principio .

Quefta triftezza li muffe a riparar abbon- T. ti.

dantemente tutte le loro perdite fpirituali ; ad

'avere una cura particolare della loro ialine ;

a punire i lor proprj peccati ; a non farli rei

degli altrui ; a odiarli tutti ; ad amar quello

che gli aveva fatti loro conofcere , a difen

derlo a tutto potere , fino a mostrare una

fatua gelofia , e un eftremo defio di vedelo ;

a veftire un gran zelo della giuflizia di Dio

colla penitenza , col caflìgo dell' incefluolb ,

col timore de' (uoi giudizj ; in una parola non

trafcurarono alcun mezzo per renderfi accetti

a Dio , e degni delle prime follecitudini che

aveva S. Paolo della loro falute . Quefti bei

fentimenti rapirono Tito , e cagionarono un'

allegrezza e una confolazione infinita al San

to Apoftolo , quando al fko ritorno gliene fe

ce il racconto . Or ecco il precifo contenuto

della lettera.

Dopo aver biafimato i Corintj delle divifio-

ni che regnavano tra effi , attribuendone ' la

cagione all' amor cieco, che portavano ai lo

ro Predicatori , moflra in che confifta la

vera maniera di annunziare il Vangelo , il

quale effendo un effetto del mifterio della Cro

ce , non dee predicarfi con belle parole , con

ricerche curioie , con invenzioni più lottili

che lode ; che tutti que' vani artifizj , da' qua

li recarono incantati, nella bocca de' loro pre

dicatori erano più da Sofifti che da Miniftri

Tomo IL F Evan-



82 VITA DI S. PAOLO

Evangelici , che perciò Dio aveva fcelti Ape

fIoli ignoranti , affine di confondere la fuper

bia dclla Capienza umana . Finalmente fi fa

beffe de' loro predicatori , e fa vedere con una

eccellente ironia la differenza che paffa tra i

veri e i fallì A poftoli , tra' buoni e cattivi Predi

catori , paragonando tutte le vane fatiche di

quefti al legno , al fieno , e alla paglia , di cui

niente vi rimarrà una volta che fieno parlati

pel fuoco , cioè a dire per l' dame rigorofo

ÓV giudizj di Dio: laddove quelle dei primi,

ch' ei paragona all' oro , all' argento , e alle

pietre preziofe , fuffifteranno eternamente nel

premio che Dio loro deftina, il quale non è

altro che egli medefimo. Quindi conchiude,

che 1 Corinti non fono ancora gran fatto fpi

rituali , effendofi lafciati così ingannare , ed

effendo giunti a tal ecce(fo di gloriarfi de' do

ni che avevano ricevuti col Battefimo, in ve

ce di riferirli tutti a Dio, e di ringraziarlo

come l' unico Autore delle grazie , delle qua

li gli' uomini fono l'empiici miniftri e deboli

{frumenti - Ecco ciò che dice nei primi quat

tro capi della fua lettera , afficurando tratto

tratto i Corinti del fuo amore paterno verfo

di effi , e promettendo loro di andar fra poco

a vederli per ordinare tutte le cole , e infe-

gnar a parlare a coloro che pubblicarono, ch'

ei non ardiva più di ritornare a Corinto.

Nei tre capi feguenti declama con uno

zelo degno della fua a: dente carità contra un

pubblico inceftuofo, ch'ei fcomunica ; e pren

de quindi occafione d'iftruire que' popoli del

la purirà , con che è tenuto vivere un Cri

ftiano ; dà eccellenti regole ai coniugati e al

le vedove , eforta al celibato, coro? ad uno

fiato il più lauto e più proprio per fervire a

Dip
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Dio in una felice libertà; condanna l'avarizia

di certuni , i quali piuttofto che patir un me

nomo danno nei loro intereffi , non li vergo

gnavano di andar a litigare davanti agi' ido

latri ; e per coprirli di confufìone , rammen

ta loro il gran difinterefle , ch' egli moftrò , al

lorchè predicò loro il Vangelo . Tutte que

lle eccellenti iftruzioni fono la materia di

tre capi .

Paffa poi ad altri non men importanti ar

gomenti, come fono la carità fraterna , e l'

edificazione del proflìmo . Alcuni di effi non

avevano il menomo riguardo di mangiare al

la preienza de' loto fratelli vivande oflerte agli

idoli . Si confeffa effer ciò lecito , e che può

farfi fenza peccato-, ma lo proibiice per altre

ragioni fortiffime. Primieramente per non dar

motivo ai Gentili d'immaginarfi, chefi rifpet-

tafffero i lor idoli . Secondariamente per noni

ifcandalizzare le cofcienze deboli , le quali

credono che ciò non fia permeilo, ed eflere

in tal modo caufa della perdita d'un' anima ,

per la. quale Gesù Grifto è morte. Mette poi

lotto i lor occhi l'elempio degl' Ifraeliti , che

dopo aver ricevuti da Dio molti favori , fe

ne dimenticano , e fì abbandonano ad ogni

genere di diffolutezze / gli e'orta a fifsar fpef-

fo il perniero in quefto grand' efempio , per

chè il caftigo, con cui Dio li punì , era la

figura dì quello che dovevano affettarfi i Cri-

fiiani, quando non fofsero migliori di quegl'

ingrati. Ecco il contenuto dell'ottavo , nono,

e decimo Capo.

Ne' quattro feguenti dopo aver condannato

il coftume de' Corintj , che lì coprivano il

capo nella Chiefa , mentre le loro mogli Io

tenevano tutto fcoperto , quando tutte do-

F 2 vreb
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vrebbero efler velate in tempo della Ior fug-

gezione ai loro mariti , e non prenderli mai

la liberrà di parlare nelle pubbliche Adunan

ze . Entra nella difcuffione delle Agapi , ch,

erano cene iftituite tra' primi Criltiani ad imi

tazione dell'ultima , che fece Gesù Crifto co*

fuoi A poftoli . Sul principio non poteva darfi

cofa più fanta di quefte cene , mantenevano

l' unione e la carità tra' Fedeli , i poveri vi

trovavano il loro foftentamento , dopo la

Cena fi faceva la Comunione , come ave

vano fatto gli Apoftoli , e fpeffo fcendeva

**..-. viabilmente lo Spirito Santo fopra que' fer-

vorofi Criftiani fui fine dell' Agape , e fpar-

geva fopra di elfi abbondanti grazie , comu

nicando agli uni il dono delle Lingue , agli

altri quelio della Profezia, e ad alcuni quella

d'interpretare ciò che quefti avevano detto

in pubblico ec. Ma vi fi erano introdotte

mancanze confiderabili contra la carità , la

temperanza, e l'umiltà , de' quaidifetti l' Apo

ftolo riprende fortemente i Corinti , e info

gna loro la maniera di comunicar fantamen-

mente , e di fare un buon ufo delle grazie

gratuite , preferendo quclle che fono più uti

li alla Chiefa , a quelle che fervono alla va

nità , e alla fuperbia dello fpirito umano . Fi

nalmente parla dell' unità della Chiefa , che

dee confervarfi tanto prezioi amente quanto

quella del corpo umano, le di cui membra

s' ajutano tutte fcambievolmente con ammira*

bile concordia,- ed effendo effa un effetto del

la carità, fa vedere l'eccellenza di quefla vir

tù fopra le altre.

Procura ne' due ultimi capi di rimediare

alla piaga profonda , che i Corinti fi avevano

fatta colla incredulità , che giugney,a fino a

dubi-
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dubitare della rifurrezione de' morti . Egli pro-,

va loro quefto Articolo di noitra Fède colla

Rifurrezione di Gesù Crifto medefimo, e col

coftume che avevano alcuni di effi di farfl

battezzare per que' loro amici, ch'erano mor

ti fenza quefto Sacramento : poichè quefta

pratica febben ridicola faceva nientedimeno

vedere che credevano l' immortalità dell' ani

ma . Gli e'orca a diftribuire una porzione

de' loro beni ai Fedeli di Gerufalemme , ri*

dotti colla grandezza della loro fedc all' ulti

ma indigenza, e promette loro di nuovo che

andrà a vederli >

Quefta Piftola è forte , lo ftile grave , e

ferie», vi fi fcorgono dappertutto fegni d' un'

ardente carità , di un diftacco degno di un

Apoftolo , e lì vede che è un Padre , che par*

la a' Tuoi figliuoli ; ora fa una donazione ,

ora una riprenfione; qua li loda, là li biafì-

xna ,' quando s'innalza, e quando fi abbaffa e

fi umilia ; per ultimo fi trasforma in mille

guife per farli rientrare in sè iìeffi , e guada

gnarli tutti a Gesù Crifto, ch' ei fempre cer

cava di glorificare i l

CAPO XVII.

Un Orefice di Efefo fblleva tutta la Citth con- An di G.

tra S. Paolo . V Apo/ìolo vuol e/porfi al pe- C.S7.

rtcoio : l obbligano a ritirarfi . La Jolleva- ^ t,

zione è /edata . Et lafeia /' Afta , * paff* in

Macedonia .

ERA da qualche tempo che S. Paolo pen-

fava feriamente a lafciar Efefo per paf-

fare in Macedonia e in Acaja , fermarfi poi Aft, i*».

tutto il verno in Corinto , e di là portare a

F 3 Ce-
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Gerufalemme le limofine , che avelie raccolte ,

poi andare a vedere la Chieia di Roma . Qua

miravano tutti i fuoi defiderj , e lo Spirito

H,i4. Santo avevali formati nel fuo cuore; ma non

Capeva ancora come fi adempirebbero , ne le

ftrade che la Previdenza fofie per prendere

per farlo andare a Roma . Per difporlo a

tutte le gran traverfìe che dovevano accom

pagnare quefta imprefa, Dio permife che pri

ma di partire da Efefo, nafcetfe per occafio-

ne di lui una follevazione , nella quale ftimò

di dover perire.

I Gentili di quella città avevano fempre

fommamente venerata una (tatua - di Diana ,

che pretendevano fotte difcefa dal Cielo . Gli

Autori non convengono di qual materia fofse

fatta codefla ftatua . Alcuni dicono ch' era

d'oro, altri d'avorio; chi di legno di cedro,

e chi di vite; la più comune è che fofse di

ebano, e fi pretende che fia la medefima che

* Moreri a' Piente fi trova in Louvre . *

Pia. Checche ne fia, non erafi rifparmiata dili

genza per innalzare a queft' idolo un tempio

magnifico . Furono impiegati ducento e vent'

anni a mettere quefla famofa opera nella fua

perfezione, benchè fi facefse a fpefe comuni

di tutta V Afia minore , e vi fi era impie

gata l' induftrid dei migliori artefici , di ma

niera che pafsava per uno dei fette miracoli

del mondo . La lua lunghezza era di quat

trocento e cinque piedi , la larghezxa di du-

cenroventi . Era (oftenuto da cento ventifette

colonne di fefsanta piedi di altezza («}, delle

quali

O) Io non fo dove Ine erano fatte da akret-

il Moreti abbia trovato [tanti Re . Perchè fe

che codefle 127. colon- Itoito il Tempio fu fab.
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quali trentatene erano intagliate . Plinio ot

terra che nella ftruttura di quefto Tempio lì

vide per la prima volta la bella invenzione

di mettere le colonne fopra un piedeftallo, e

di ornarle di capitelli e di vafi . Le porte ,

fecondo loftefso Autore, erano diciprefso, ch'

è fempre lucente e polito . Tutto il iuo le

gname era di cedro , falivafi al Tempio per

una fcalmata , ch' era fatta di uno folo cep

po (a) di vite portato di Cipro.

Xuni i Gentili anche foreftieri avevano un spond. ad

rifpetto sì grande per quefto Tempio , che i »nn- 57.

Re e i Principi più lontani vi mandavano i '"" 5U

loro tefori , come in luogo il piu ficuro , e

1' afilo più inacceffibile che vi fofse nel mon

do. In fatti benchè Efefo fia ftata più volt»

fpogliata e faccheggiata , fu però tempre ris

pettato il Tempio di Diana, in sì funefti in

contri ne' quali il furor del l'oldato non diftin-

gue più nè il facro , ni il profano . S^rfe il

più fiero e implacabile nemico de'Greci, che

aveva ridotto in cenere tutti gli altri tempj,

aveva rilpettaro quello di Diana. Ma un mal

vagio Greco, nomato—Evirato prefb da una

cieca paffione di far parlare di sè nella Sto

ria, fenza curarfì che parlafse in bene o in

F 4 ma-

•.. I

bricato in 220. anni, eia- 'nata una ; ma la ditti-

icun di quefli Re non colta è il trovar oell'A-

ha potuto regnare fe j fia 220. Re . "

non due unni , o bifo. Piin. I. jé. <f. 14. J<£

gna dire che ciafcun Re 1 /. 16. e. 40.

dell' Afia n» avefle do-

(«) Quella circoftan-

za fembra incredibile ,

benché riferita da buopi

Autori . Ma io credo

eh' efli intendono fola.

mente della radice dell'

albero , che tuttavia fa

rebbe prodigiofa.
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male, vi appiccò il fuoco la notte ftefsa che

Alefsandro il Grande venne al Mondo , fet

te ottocent' anni dopo la fua fondazione , e

trecencinquantafei avanti la venuta di Gesù;

Crifto .

La ftatua di Diana fu falvata dall' incen

dio , e gli Efesi ripararono il loro Tempio

con una ftraordinaria magnificenza . Furono

sì gelofi di queft' opera , che ricufarono per fi

no le offerte , che lore fece Alefsandro Ma*

gno, di farlo rifabbricare a fue fpefe , con

patto di farvi mettere nel frontifpicio il fuo

nome . Indarno quefro gran Capitano dava

per ragione l'efser lui ltato la caufa di quefto

incendio, perchè gl'indovini afficuravano efse-

re fucceduto, attefo che in quella notte Dia

na era tutta occupata nell'affiftere al parto di

Olimpia fua madre . Gli Efes; non vollero

afcoltare alcuna delle fue ragioni , e ordina

rono lol amente che per punire il facrilego

che yi aveva appiccato il fuoco per immor

talare la fua memoria , il fuo nome non fof-

fe mai nè fcrino , nè pronunziato da alcun

Cittadino totto pena della vita , il che però

non impedì che venifle a noftra notizia .

Quefto Tempio era ancora in tutta la fiia

bellezza , allorchè S. Paolo predicava in Efe-

fo , e avvenne il tumulto , di cui ora fiam

per parlare .

Ped foddisfare la divozione , o piuttofto la

fuperftizione de' popoli , che venivano da

tutte le parti del Mondo a vifitare quefto fa-

ftofo tempio , facevanfi in Efefo una quanti

tà prodgiofa d'immagini rapprefentanti quel

la falt^ ivinirà preffo poco in quella guifa

che praticafi anche ne' noftri più celebri pel

legrinaggi di Chartres, di Noftra Signora di

Lie£
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Uefle ec. E quefte immagini di rilievo erano

rinchiufe in certe piccole nicchie d' argen

to: perchè io credo col dotto Vefcovo di Pa-

rniers, che in quefto fenfo debbanfi lpiegare/' utp°upt».

tedes argenteas di S. Luca , e non prenderle Aa. if.'

per tempj d'argento, come pretendono alcuni **-

moderni Interpreti che fi fono un po' troppo

attaccati alla lettera.

Quefte piccole faciture davano da vivere

a un gran numero di artefici , e particolar

mente ad un certo Orefice nomato Demetrio, che p^,1",,,

ne Faceva lavorar molti altri lotto di luì . }i.

£>acchè dunque le prediche di S. Paolo co- s»J?y. in

tranciarono a rovinare il culto di Diana, e De-

metrio lenti fcemare il fuo traffico, adunò

Tutti quelli che lavoravano con eflb lui, mo-

ftrò loro il difprezio, in cui era per venire

la loro Dea , e fopra tutto che non trovereb

bero più fpaccio ai loro lavori . „ Voi vedete , ▼- *s. f«q<

„ dirle, o amici , che da qui abbiamo tutto il

„ noftro guadagno .- e intanto conofcete da

„ per voi , e avete udito che quefto Paolo

„ ha qui fviato un gran numero di gente dal

„ culto degli Dei non folamente in Efrfo, ma

» in tutta l' Afia ,- predicando dappertutto che

„ le opere delle mani degli uomini non fono

„ Dei . In tal cafo non folamenf v' è da te-

», mere per noi che fi fcrediti il noftro me"-

„ ftiere , ma che anche il tempio della Dea

» venga in difprezzo, e che a pooo a poco

„ fi riduca al niente la maeftà di quella,

« che è adorata in tutta l' Afia e in tutto il

*, mondo . i*

Non vi volle di più per tal fatta di gen

te . La confiderazione del loro interefle fb-

fìenuta dal pretefto di una falla pietà li fece

mon-



90 VITA DI S. PAOLO

montare in un gran furore , e tutti trafpor-

tati dallo sdegno fi mifero a gridar correndo

per le Arade come infentati .- Viva la gran

Diana degli Efes/, il che riempi la città di

una ftrana confufione. L' oro, dice S. Giovan-

chryfoft. ni Grifoftomo, è tempre l' anima e il foftegno

!n"Aft*' ^e^' idolatria , e con un difordine che non

fi fa concepire, fovente fi fa fervire la reli

gione ai proprj dilegni, e alla propria cupi

digia . Quefto è il vizio di ogni fecolo . In

tutti i tempi fi è veduta l' ipocrifì* occulta

re fotto il velo della pietà i deiìderj (regola

ti del cuore umano, e fomentare le pafli oni

più ingiufte .

Intanto que' furiofi che cercavano dapper

tutto S. Paolo per ucciderlo , incontrarono

fulia ftrada Cajo ed Anftarco, ch'erano venuti

in Efefo con l' Apoftolo . Riconofciutih per

compagni di lui , li prefero , li conduflero a forza

al teatro , ch' era il luogo delle confuete adu

nanze . Infinito popolo li ieguirava gridando

tutti chi in un modo e chi in un altro, la

magg or parte neppur fa pendo di che fi trat-

tane : tanto era grande il difordine .. ma può

egli afpectarfi altro in quelle adunanze, do

ve preliede lo fpirito di vendetta e di fu

rore iì

Non andò molto che S. Paolo fu avvifa-

to del pericolo, cui erano «fpofti i tuoi cari

difcepoli . Sulle prime voleva correre al tea

tro e gettarli in mezzo a quella folla di po

polo per liberarli , e tentare di fedar quel tu

multo , moftrando con ciò , che un vero pa

llore dee ftar fempre pronto a dar la vita

per le fue pecorelle j ma i tuoi amici fi oppo

fero a quefto zelo , e anche i principa-
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li (*) fra' Gentili, che onoravano il fuo me

rito e la fua virtù , mandarono a pregarlo,

che non fi efponrffe a sì manifefio pericolo .

L' Apofiolo fi arrefe, e con tal condotta fece

vedere, che fe aveva avuto coraggio di (prez

zare la morte, aveva anche umiltà per ce

dere all' oppofizione e alle preghiere de' mot

medefimì diicepoii , allorchè erano giufte e

ragionevoli..

Continuava fempre il tumulto nella pub

blica piazza , e crefeevano ugualmente le gri

da conrra i Criftiani : perche quel popolac

cio infuriato non fapeva precifamente a chi

rivolgerii , il che obbligò un Giudeo nomato

Aìefìandro ajutato da altri Ebrei a prefemar-

fi per dimandar udienza, e giuftificare quel

li delta fua nazione . $. Giovanni Grifofto-

pio ha creduto , ch' ei fi ferviffe di quefta uphf„y[°ft'

occafione con difegno di attizzare maggior- up"

mente i Gentili centra S. Paolo, e rovinare

affatto il Criftianefimo. Checche ne fia, ap

pena che il popolo s'avvide, che quefti era

un Giudeo, cominciò a gridare anche più for

te , Viva la gran Diana degli Efes; , il che

continuò per due ore . Allora il Sindico del

la città temendo che quel tumulto aveffe

confeguenze più pericolofe , venne pronta

mente al teatro; la fua prefenza calmò un

poco gli animi ; ed eflendo informato di tut

to, rappiefentò in poche parole al popolo

le confeguenze di quella turbolenza, che po

teva effer prefa per una fedizione , di cui

avrebbero dovuto render conto all'Impera-

dore ;

(a) Si chiamano Aftar- t pubblici . Benché gen-

cht que' che nell' Afia J tili , erano amici di S.

prefiadevano alle fefte , i Paolo .

ai-fterifizj , ai giuochi | BaMet ad 30. Junii,
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dore; ch'ei non vedeva che i due uomini dà

effi prefì foftero rei di alcuna beftemmia con-

tra la Dea , il di cui culto era troppo ben

ricevuto preffo tutte le nazioni del mondo;

ficchè non v' era da temere che fofle mai per

mancare ali'augufto tempio di lei la venera

zione e il rifpetto dovuto ,». che fe Demetrio

aveva qualche briga particolare contra di al

cuno , poteva andare all' udienza , e diman

dar giuftizia al Proconfolo; ma fe il tratta

va di affari pubblici, bifognava parlarne nel

la legittima affemblea, che tenevafi ogni fet-

tiroana . In tal guifa li licenziò , e quel grani

fuoco che pareva dovefle abbruciare tutta la

città^ fi fpenfe con quella facilità medefutia,

con ch' era fi accefo, come d' ordinario fucce-

de in tutte le l'edizioni popolari .

Ma S. Paolo vedendo il fuo pericolo, e il

poco conto eh' v'era da fare fulla calma che

il Sindico aveva procurato alta città, ftimcV

bene non fermarfi , fpezialmente in tempo

che gli affari del Criftianefimo erano bene

Aft. jo. «- ftabilitì in Efefo , che poteva far di mena

della fua prefenza . Avendo dunque adunati

tutti i Criftiani diede loro l'addio, e li la-

fciò per andare in Macedonia, dopo tre an

ni di foggiorno preffo di effi .

CA-
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CAPO XVIII.

V Apoflolo paffa per Troade per andare in Ma'

cedonia ; le fue occupazioni in quel paefe ;

fcrive la fua feconda Lettera a" Corintj . Com

pendio di quefia Lettera .

IL tumulto di cui abbiamo parlato, non fu cinyfoft.

la fola afllizione che patì S. Paolo in Efe- ue fufIa .

fo. S. Giovanni Grifoftomo crède, che deb- ì<rat'i.i-

bafì riportare a quel medefimo tempo ciò che

l'Apoftolo fteffo fcrirle poco tempo dopo ai

Corintj in quefti termini : „ Ho piacere , fra-

à telli miei, che fappiate le tribulazioni che

„ abbiamo tollerate in Afia, dove abbiamo

,, fopportati mali così violenti, ch'erano fo-

„ pra le noftre forze, di maniera che ci era

„ nojofa la vita . Ma il pericolo era sì certo

„ che fimili a quelli a' quali fi è letta la fen-

j, tenza della loro condannagione , non afpet-

,, tavamo che l'ultimo momento. Iddio così

„ ha permeffo, affinchè imparammo a non

„ porre la noftra confidenza in noi , ma in

„ Dio folo, il quale non folamente libera

,, dal pericolo della morte, ma rifufeita an-

,, che i morti, quando gli piace. Egli ci li-

„ bererà anche in avvenire, come fperiamo

„ nella fua bontà, fe voi ci aiuterete, come

„ fpero, colle voftre orazioni ec. **

Non fi può negare che i Gentili, che re

cavano in Efefo, non follero quelli de' quali

S. Paolo aveva gran motivo di lagnarfì, per

aver effi fatto ogni sforzo per perderlo. Dio

poi li ferì nella parte più fenfibile . Nero

ne, che fembrava efler nato per la diflra

zione delle ccfe più belle , fpogliò alcuni an

ni
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ni dopo il loro tempio di tutte le fue riè"

chezze, e fotte l'Impero di Gallieno i Got

ti lo rovinarono affatto . Ora ch' Efefo è fot

te il dominio de' Turchi , la fua defolazid-

ne è eftrema . Non v' ha città al mondo t

che abbia reliquie sì mifere della fua antica

grandezza. Si veggono dappertutto pezzi di

marmo, colonne rovefciate, frantumi di fta-

tue mefle l' una fopra l' altra , di maniera che

Ckero. può dirfi colla frafe di un celebre Oratore.'
•f.R.Dejor qUefto è il cadavere di una città; e il più

deplorabile fi è , che non vi refta alcun' orma

di Criftianefimo , che un tèmpo era (tato co

là sì fiorito.

Timoteo, ch'era andato a ritrovarlo, dopo

aver efeguita la fua commiffìone per l' Acaia,

lo «•compagnò nella fua partenza , e venne

». Coi. ». feco lu' in Macedonia; ma s'imbarcarono ad

Efefo, e vennero addirittura a Troade con

animo di predicarvi il Vangelo. Gli Autori

non convengono intorno a ciò che debbafi in

tendere per Troadè. Ci dicono, effere la Pro>

vincia che ora appellafi la Frigia minore , una

delle di cui principali città foffe la famofa

Troja sì rinomata preffo gli antichi. Io non

difconvengo punto, che la Frigia minore fi

chiamaffe una volta Troade : ma crederei an

cora , che in quella Provincia vi foffe un por

to di mafe dello fteffo nome, e di quefto vo-

Aft. *°. «. Blia Parlar qui l' Apoftolo . La ferie della fto-

ria ci obbliga a giudicar così. Dio gli aveva

aperta una ftrada favorevole in queflo luogo

- per promuovere gli affari del fuo Regno , e

grande era la meife j ma non avendovi trova-

a.cor.a.ij. to Tito, che aveva mandato a Corinto, non

* ' ebbe l' animo quieto , ficchè prefe congedo dal

Fedeli che v'erano, e pafsò in Macedonia.
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Defiderava Tito, p«rche, dice S. Girola

mo, era il fuo interpetre , e la prudenza a- Hier* eB*

potfolica efigeva di non intraprendere inconfi- 1G'

aeratamente un' opera fenza gli opera) e i (oc

corft neceflar) . L' aflare di Corinto (lavagli

grandemente a cuore, e impaziente di lape-

re da quefto fedele difcepolo lo ftato di quel

la Chiefa andò a cercarlo in pedona dove s'

immaginava di trovarlo . Non s' ingannò .

Dopo aver impiegati alcuni mefl in vifitare

le Chieie di quella Provincia, incontrò Tito

a Filippi , che lo ragguagliò del buono (lato

della Chieia di Corinto, e della fommiflione,

che tutti que' Cristiani avevano inoftrata a*

fuoi ordini ; in qual maniera l' inceftuofo era

(tato (comunicato, l' effetto che ciò aveva

prodotto in ordine alla fua converfione , e per

tener gli altri a dovere i finalmente la fom

nia carità de' Corintj , che a fua iftanza ave

vano raccolte limofine confiderabili per affi

fterà i poveri di Gerufalemme.

Quefte felici novelli , con la prefenza di

Tito, furono d'una gran confolazione per S.

Paolo. Egli fleffo confefsò che ne aveva bi-

fogno: tanto era afllitto e (borato; peichè v. J>

fin allora aveva avuto molto a foffrire nella

Macedonia al di fuori battaglie, al di den

tro timori } cioè , che non folamenre ebbe a v

guardarfi dall' infidie , che gli tramavano ad

ogni momento gì' infedeli , e (uperare le perfe-

cuzioni che gli Menavano ; ma munirfi ancora

contra la debolezza de' nuovi Cristiani di quel

paefe, eh' eflendo foggetti a diverte paflìoni,

recavano colla lor poca virtù gran difpiace-

re , ed afflizione al S. Apoftolo j in una pn-

rola , non aveva avuto alcun refpiro fecondo

la carne, notiun ripolo, iempre applicato a

pati-
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patire• e a combattere , con fempre alla ma

no l'armi dell'orazione e della parola, fem

pre con follecitudine nel cuore conrra la f«r-

za de' nemici vnlbili , e contra le arti degl'

in v, sìbili, che fono ancora più da temere.

La (ua brama• di andar prefto in Gerufalem-

me obbligollo ad impegnar Tito a far nuo

vamente ritorno a Corinto, affine di folleci ta

re la cerca,.che faccvafi pei poveri, e per

chè andando egli medefimo , quefto affare

non lo trattenefle . Gli confegnò dunque

una feconda Lettera , ch' egli indirizza non

folamente ai Criftìani di Corinto , ma ancora

a que' di tutta 1' Acaja , di cui era la Capita

le. Effa è fcritta a fuo nome, e a nome d'i

Timoteo , che allora trovavafi preffo l' Apo-

Baron. ad flolo : perchè, come ha creduto il Cardinal Ba-

■*- 57. ronio, non fu lafciato in Efefo .

Si può dire , che quefta lettera è nel fuo

genere un capo d' opera di eloquenza, dove

piega gli animi a fuo talento, e niente traf-

cura di. ciò che poteva farli entrare ne' fuoi

fentimenti , per condurli dove bramava . Ave

va in vifta principalmente due cofe . La pri

ma di rovinarc nel loro fpirito que' fallì A-

poftoli che gli avevano turbati , e che ave

vano procurato di alienarli da lui, e di fcre

ditarlo ; la feconda d' impegnare i Corinti a

fare una abbondante limofina ai poveri di

Gerufalemme . Perlocchè egli comincia collo

feufarfi di non eflere ftato a vederli nell' u-

feir di Efefo , come aveva lor fatto fperare

nella fua prima lettera , e protefla che ficca

rne la fola carità aveva fatto nafcere nel fuo

cuore quefto difegno , così la carità fteffa ver-

fo di loro, lo aveva impedito per non eflere

coftretto a procedere verfo de' peccatori con

quella



LIBRO III. CAP. XVIII. 97

.quella maggior feverità , che non avrebbe volu

to . Quindi prende occafione d' efortarli ad una

pronta penitenza, prima ch'egli giunga a Co

rinto , ove fperava di capitar quanto prima , per

non edere obbligato al fuo arrivo, d'impiega

re contra di eflì il potere, che aveva ricevuto

da Gesù Crifto , e che produceva fovente ef

fetti fenfìbili , de' quali non può dubitarfi .

Accorda poi loro con molta buona grazia

T affoluzione dell' inceftuofo , che gli avevano

domandata per mezzo di Tito e -di Timoteo ,

perchè erafì corretto, ed aveva fatta con gran

de umiltà la fua penitenza . E' vero che Ter

tulliano pretende che quefta indulgenza di S.

Paolo non rifguardi quefto delitto ; ma fe fi

confidera in qual tempo egli lo difte, non fi

farà gran cafo della fua teftimonianza . Lo

difle nelle funefte circoftanze della fua (epa-

razione dalla Chiefa. Quell'uomo auftero non

poteva tollerare , ch' ella concedere il perdono

alle colpe enormi commefle dopo il Battefi-

mo : egli dunque non poteva approvare que

fto perdono dell' Apoftolo . Ad onta però dì

quefto fuo fentimento troppo rigido , che ve

niva da un falfo zelo , la Chiefa è fempre

Hata perfuafa d' avere tal facoltà di affolvere

da ogni genere di colpe , qualor trovi ne' fuoi

figliuoli le neceffarie difpofizioni per ricevere

quefta grazia .

S. Paolo accompagna quefto favore con

molti atteftati di affetto e di benevolenza ver-

fo i Corintj. Efce tratto tratto in certe lodi

affai delicate, e difpone in tal guifa gli ani

mi a credere più facilmente tutto ciò ch'egli

è per dire . II forte della Lettera è la fua

giuftificazione contra i falfi Apoftoli . Là egli

fi fpiega con una veemenza e con una liber-

Tomo IL G tà
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tà Apoftolica , e fi ferve di qualunque cofa

poteva tornare in fua difefa : le perlecuzioni ,

le foflerenze , il difinterefle , le rivelazioni t

tutto entra nella fua giuftificazione , per fino

le fue proprie debolezze ; ma tutto quefto in

una maniera sì fina e sì fpintofa , che qua

lunque cofa è coftretto a dire in fuo favore ,

cade non tanto fulla fua propria perfona , quan

to fopra il Miniftero del Vangelo , di cui era

incaricato. Innalza con tratti belliflimi que

fto miniftero fopra quello di Moisè , per di

ftinguere il Vangelo dalla Legge contra quel

li che volevano confondere l' uno coli' altro .

Dà fegni certi per conofcere i veri Apoftoli

da coloro, che ne ufurpavno il nome e l'uffi

zio . Nulla vi manca per perfuadere , per iftrui

re , per illuminare , e nel tempo fteffo per conci

liare ftima e venerazione a quefto grand' Uomo .

Toccò con uguale delicatezza l'articolo del

le limofine. Erafi fervito dell' efempio de' Co

rinti pet impegnar i fedeli di Macedonia, do

ve allora trovavaG , a non rifparmiare le lo

ro carità , e aveva lodata la liberalità de' Co

rinti . Qui all' oppofto moftra ciò che aveva

no fatto i Fedeli di Macedonia , per immolare

que'di Corinto a non lafciarfi vincere da quelli ,

che non erano poi sì ricchi come i Corinti .

A quefta ragione ne aggiugne un' a'tra più

viva , ed è, ch' eflendofi Gesù Crifto fatto

povero per noi , e avendo lafciata la gloria di

fuo Padre per venire a converfare cogli uo

mini ; più non poftiamo fenza una vergogno-

fa ingiatitudine ricuiar qualche foccorib a

quelli che fono divenuti poveri , per unirfi più

perfettamente a lui .

Quefta Lettera , che contiene tredeci capi ,

fu fcritta da Filippi in Macedonia , e non ,

come
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come ha creduto il Baronio, da Nicopoli. S.

Luca e un altro, che credefi Apollo , accorn-

pagnarono Tito, al quale fu confegnata ; eP

Apoftolo ufa tutte quefte cautele per non poter

efler riprelo fopra quella gran fomma di da

naro, che andavano a prendere, e della qua

le egli doveva eflere il depofitario .

CAPO XIX. An.diG.

• C. 58. di

5'. 'Paolo va per la terza volta a Corinto . Cib N"one ,

che ivi fa prima della fua partenza . Scrive a

Romani . Compendio di quefla Lettera .

I Corinti avevano tante volte riconvenuto

S. Paolo di non aver mai adempiuta la sì

fovente replicata promeffa di andar a veder

li , che finalmente fi determina d' intrapren

dere quefto viaggio, che noi crediamo il ter-*- Cor.»».

zo . Traverfata dunque la Macedonia , fi por- 1. ,'/.' *ct'.

tò in Acaja , che S. Luca appella la Grecia, Aft. »o. 2'.

perchè effa è una delle principali Provincie .

Vi foggiornò tre mefi, aggiugne lo fletto Sto

rico, e in quefto frattempo venne a Corinto.

Si regolò come aveva fatto per lo addie

tro , e come gli aveva afficurati ,' cioè che

non voleva prender nulla da effi , nè effer lor

in modo alcuno di aggravio . E perchè quefta ,. cor. ut

condotta sì pura e sì difintereffara li mortifi- %ta .

cava un poco, immaginandofi che l' Apo/tolo

li difprezzafle , nè avefse della loro generofi-

tà , nè del loro affetto un' idea sì vantaggio-

fa , come avrebbero defiderato , egli dà loro Ib..

ragione di cotefta tua condotta . Io, di'se lo

ro , cerco voi , e non le cofe voftre , perchè

non tocca a' figliuoli l' ammafsar tefori pei lo

ro padri , ma a' padri pe' loro figliuoli . Quan-

G 2 to a
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to a me , io darò di buon grado tutto quello che

ho , e anche me jìeffo , per la falute delle vojìte

anime , quantunque avendo io tanto amore per

voi , voi ne abbiate poco per me .

i. Cor. n. j^on troyo cofa partico]are ch' egli abbia

allora fatta in Corinto. Ma avendo eglipro-

mefso nella fua prima lcttera , che regolereb

be ogni cofa quando fofse in perfona , e par

ticolarmente la maniera di ricevere l' Eucari-

Aitg. ep. ftia, S. Agoftino ha creduto che di fatto in

ti s. e. i«. guej tempo abbia regolate le cofe , che fpet-

tavano al Santo Sacrifizio , ftabilindo l' ordi

ne, che fu poi ofservato con perfetta unifor

mità da tutta la Chiefa , fpezialmente di non

jjìù ricevere , fe non a digiuno il Corpo del

Signore , per inoftrare maggior riverenza a sì

gran Sacramento . Si lafciò dunque fin di al

lora il coftume di comunicarfi dopo la folita

refezione, come avevano fatto gli Apoftoli ,

e come praticava!! ancora, allorchè S. Paolo

fcrifse per la prima volta a que' di Corinto .

Gli ecceffi che commettevanfi in que' conviti,

furono la cagione di quefto regolamento, da

cui fi rileva , che cofe più fante e più augu-

fte nelle loro iftituzioni , pofsono efsere tolte

per cagione delle coftumanze contrarie , che

fono introdotte , qualor la fperienza fa vedere

che fono occafione di molti abufi .

Prima di partire da Corinto feppe le diffe

renze che c'erano tra' Fedeli di Roma nell'

afsenza di S. Pietro . Imperocchè i Criftiani

circoncifi , fempre zelanti delle antiche lor ce.

rimonie , facevano , come altrove , lamenti e

contefe contra i Gcntili , che avevano abbrac

ciata la fede, fenza foggettarfi al giogo della

Legge Molaica . Infinuavafi nel regno della

verità la vanità , cercavano di preferirfi gli

unì
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tini 'agH altri, in vece di crederfì ciafcuno in

feriore al fuo fratello , fecondo le regote del

la vera umiltà. Perloche S. Paolo fempre at

tento a tutti i bifogni della Chiefa fu obbli

gato a fcriver loro quefta eccellente Lettera ,

che è la prima , non per la dignità della cit

tà di Roma , come han creduto taluni ,• ma

per le importanti iftruzioni ch' erta contiene ,

e quanto ai coftumi , e quanto ai dogmi , co- Aug. in cp.

ficche può dirfi che fia in qualche maniera addi. &

il compendio di tutta la dottrina criftiana . Hii^pi'if.

Contiene fedeci Capi . in cp. ai

Trattavafi di umiliare gli unì e gli altri , di ^™' &

farli rientrare nel loro niente, e d'infegnar loro loi(j',

a non gloriar» fe non in Gesù Crifto. L' E-

breo convertito diceva : Dio ha data a noi la

Legge , e poi il Meflia , che ha predicato a

que' della noftra nazione . L' offervanza della

Legge ci ha meritati i lumi del Vangelo . I

Gentili rifpondevano , che i più illuminati tra

effi , quali erano i lor Filofofì , avevano co-

nofeiuto un Dio, come i Giudei ; che per ve

rità era Maro loro promefflo , e conceduto il

Media, ma l'avevano rigettato e crocififfo ;

laddove i Gentili ld avevano adorato , tofto

che lo avevano conofciuto . Che fa il S. Apo

ftolo? Fa vedere agli uni e agli altri, che la

lor vocazione è tutta gratuita , e un puro

effetto della grazia e della mifericordia di

Dio; che gli Ebrei hanno trafgredita in mille

maniere la legge fcritta, che avevano ricevu

ta da Dio, e i Gentili la legge naturale , con

cui avevali illuminati . Quindi conchiude che

nè gli uni nè gli altri potevano attribuire ai

lor propri meriti la cognizione che hanno

di Gesù Crifto, e delle gran verità che è ve»

nuto a infegnare agli uomini. Dichiara non-

G 3 di-
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dimeno , che non• pretende di uguagliare in

tutto i Gentili a' Giudei, perchè è certo, che

ad effi fono fiate indirizzate le promefle di

Dio. Quefto preflo poco è il contenuto degli

undici primi Capi della Lettera .

Paffa poi dalla dottrina ai coftumi, e dai

dogmi alla Morale . Eforta i Fedeli a cambiar

Arada , poichè han mutata condizione , nè fo

no più nelle tenebre; a offerirfi a Dio come

un' otha pura e fanta ; a non ricercar con fo-

verchia curiofità le verità divine; a fèrvirfi

delle grazie ricevute nel Battefimo per ben

comune della Chiefa ; a fupplir fedelmente ai

lo? minifterj ; a tollerar con pazienza l'ingiu

rie , lanciandone a Dio la vendetta , che faprà

farla a fuo tempo. Moflra il lor obbligo di

ubbidire a' Sovrani , perchè quefto è un ordine

flabilito da Dio . Gli fcongiura ad amarfi l'un

1' altro, eflendo la carità il mezzo più facile

di adempiere la legge di Dio , poichè tutti

i precetri di quefta legge fono comprefi nel

la dilezione fcambievole . Ma nel tempo flef-

fo fa loro vedere, come offendono quefla ca

rità , condannandofi l' un V altro fenza alcun

riguardo lopra 1' ufo , o fopra l' aftinenza dei

cibi vietati dalla legge di Moisè : e finalmen

te dà loro quefla regola generale per confer-

var tra efli la pace, cioè che quelli, i quali

fono perfuafi in cofcienza di non poter ufar

tal forta di vivande , fe ne aftengano ; e quel

li , che credono all' oppoflo , le ufino libera

mente , ma non in prefenza degli altri per

non ifcandalezzarli . La carità gli obbliga ad

aver quefla condifcendenza verfo que' fratelli , -

la di cui cofcienza è ancor debole , finchè Dio

dia loro lumi maggiori.

Finifce la lettera con un fentimento aliai

vivo
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vìvo e proprio a conciliarfi ia benevolenza de'

Romani. Imperocchè gli afficura , che fe ha

fcrino loro liberamente, ciò fece perchè è fi-

curo del loro affetto , dei fentimente favorevo

li che hanno per la fua perfona ; che ha inte

ro piuttofto di rammentar loro ciò che fape-

vano, che iftruirli ; e che finalmente fe v'ha

troppa arditezza nella fua imprefa , fe la pren

dano col fuo uffizio d' Apoftolo , e coli' obbli

gazione , che gl' impone il fuo miniftero di

procurare la fantificazione de' popoli , e fpezial-

mente de' Gentili ; che per ultimo farà tutti

gli sforzi per andar a vederli , e confoiarfi con

effi di quanto ha fofferto nella predicazione

del Vangelo, tofto che avrà portate a Geru-

falemme le limofine della Macedonia e dell'

Acaja , e che incanto fi raccomanda infrante-

mente alle loro orazioni. Non lafcia di falu-

tare un gran numero di fuoi amici ch' erano

allora in Roma . Tutte quefte cole fi conten

gono in cinque Capi . . ,

Quefta Piftola è una delle più forti, delle

più dotte, e delle più teologiche , che abbia

mo di S. Paolo . Effa parve a S. Girolamo sì Hiet. ep>

ofcura, che attefta che appena avrebbe potu- ,5, e. t'.

to fpiegarfi in più volumi , e S. Agoftino a': £utf^ ''

vendo divifato di dare un giufto contenta c. aJ.

rio fu coftretto abbandonar un' opera sì lun

ga e sì difficile , dopo aver già fatto un libro

intero fopra il folo titolo . La maniera coa

che l' Apoftolo 1 piega in ella i mi tter) della

riprovazione e della predeftinazione , quello

del peccato originale , fenza dubbio (paventò

quefti Padri . Si può dir nondimeno che S.

Àgoftino abbia fatto in un fenfo ciò ch' e-

gli ha creduto di non poter fare .. perchè

tutte le fue opere fopra ia grazia fono uà

G 4 eccel-
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eccellente comentario della Piftola a' Rov

inarii .

^Rcm. i«. p„ fcritta ja Terzìo , cui S. Paolo la det

tò , e Febe Diaconefla della Chiefa di Cen-

crea , che è il porto di Corinto , la recò a

Roma , dov' ella andava per alcuni Tuoi affari

privati : il che fece credere che tal lettera

fofle fcrina in Cencrea medefima e non in

Corinto . E' certo che il S. Apoftolo era fulle

mofle per Gerufalemme quando la fcrifle . Vo

lendo imbarcarfi a Cencrea , mentre afpettava

un vento favorevole, o che il prepararle tutto

il neceflario al fuo viaggio, fece quefta bella

Lettera. Favorifce quello fentimento i' auto-

TheoeT. "** **i Teodoreto, il quale aflìcura , che S.

in cP. ad Paolo alloggiava in cafa di Febe; fegno evi-

Rom. dente , che non era a Cencrea come di paf-

faggio , ma che vi fece qualche foggiorno ,

nel quale non farà certamente flato oziofo .

L' Apoftolo fa vedere quanto fofle contento

della Aia Albergatrice di Cencrea . Egli la rac-

Rom. i«, comanda ai Romani in modo particolare, li

». ». prega ad accoglierla , come debbono acco

glierfi i Santi, e ad aflìfterla in tutto ciò che

•. poterle aver bifogno del loro ajuto, in quella

guifa ch'ella medefima aveva aflìftiti molti ,

nel numero de' quali era egli fteflo . Egli non

parlava così mofto dalla fola gratitudine. Le

lodi, eh' efeono dalla bocca di S. Paolo, non

poiTono eflere foipette, nè può aver luogo l'

adulazione. Quindi convien dire, che quefta

illuftre Diaconefla foffe divenuta aflai celebre

per la Aia pietà , e per le fue opere buone in

tutta la Grecia . La Chiefa che la mette nel

catalogo de' Santi , conferma l' elogio , che ne

fa S. Paolo.

Al prefente ognuno fa cofa fofliero le Dia-

co-
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coneffe nella primitiva Chiefa , fenza ch' io mi

trattenga a darne contezza . Dirò tblamente che

come gli Apoftoli eleffero i Diaconi che fer-

viffero all' Altare i Sacerdoti, e aveflero cura

di diftribuire a' poveri le limofine , che fi rac

coglievano dalla carità de' Fedeli , così fecero

elezione delle Diaconefle , che fenz' aver al

cuna parte nel Sacramento dell' Ordine, era

no nientedimeno chiamate con quefto nome

a cagione dei fervigi che preftavano alle per-

fone del loro feffo : perchè Diacono in Greco

altro non fignifica che Miniflro.

CAPO XX.

S. 'Paolo parte per Gerufalemme .

Circojianze di queflo viaggio ;

rifu/cita un motto .

TUtto era pronto per la partenza dell' A-

portolo , ed egli era per montar fiiila

nave , che dal porto di Cencrea faceva vela

verfo la Siria , quando fu legatamente av

vitato , che molti Giudei gli avevano tefo

delle imboliate fiiila ftrada eh' ei doveva pren

dere , riloluti , fe potevano prenderlo , non fo-

Jamente di ucciderlo , ma di predare tutto il

dinaro , che portava ai poveri della Giudea .

Queft' avvifo , ch' «ra certiflìmo , fermò il

fant' uomo , perchè la confidenza in Dio non

ìmpedilce il fervirli della prudenza umana .

Dopo aver fatte tutte le neceffarie rifleftìoni,

rifolfe di cambiare ftrada , e di andare per ter

ra a Gerufalemme , traverfando per la fecon

da volta tutta la Macedonia . Quefto cammino

era il più lungo , e il più penofo , ma il più

ficuro, e aSfolutamente neceffario per deludere

la
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la congiura de' fuoi nemici , ch' erano i più

forti, e che avevano prefe le mifure per far

lo in quefta occafione perire. Non era il ti

more della morte che lo facefle operare così :

1' efito lo moftrerà . Ma egli fapeva , che è un

tentar Dio in vece di on rar la Providenza,

quando vogliafì afpettare una protezione ftra-

. ordinaria , ch' ei non è tenuto a dare , quan

do abbiamo in noftra balia mezzi naturali per

evitar il pericolo che ci minaccia.

t. «- Sopatro o Sofipatro figliuolo di Pirro da Be-

rea, Ariftarco, e Secondo, tutti due di Tef-

falonìca, Cajo da Derbe, e Timoteo accom

pagnarono in quefto viaggio S. Paolo . Que

fta piccola fquadra, che aveva alla tefta un

capo sì pieno di zelo , di lumi , e di diftacco ,

era un' armata formidabile al demonio . Ve

diamo adunque le gran vittorie che riporta

rono fopra di lui, e come migliorarono in

poco tèmpo gli affari del Regno di Gesù Cri-

Vi j. ilo. Vennero con l' Apoftolo a Filippi. Ti-

chico e Trofimo eflendo partiti prima di lui,

lo afpettarono a Troade . Egli fi fermò in Fi

lippi con S. Luca , volendo , dice S. Giovanni

Chrjrf. Grifoftomo , paflare qualche tempo co' Filip-

^01aft41' pefi da lui amati in modo particolare per la

loro pietà . La fefta della Pafqua non era

lontana , e lo Storico Sacro nota diflintamen

te , ch' ei la fece con S. Paolo a Filippi .

Quindi lì fcorgono dapertutto fegni diftinti

della pietà , e della Religione di quefto grand,'

uomo . Imperocchè fi raccoglie che col Tuo ri

tardo a Filippi voleva difporfi più fantamen-

te a quella gran fefla con tranquillità di fpi-

rito, che non è lempre permefla dalle fatiche

d'un lungo viaggio, inlegnando a' Criftiani,

quanto fi allontanino dal loro dovere , quan

do
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do partano la maggior parte di quefti fanti

giorni neir ozio e ne' divertimenti .

Si dimanderà forfe, in qual guifa il S. Apoftolo

celebrale allora la Palqua , dacchè egli crede

va non doverfi più oflervare le cerimonie

Giudaiche, non eifendo dall' altro canto per

meflo immolare l' Agnello Pafquale fuori di

Gerufalemme ? Ma è facile rifpondere , che

non eifendo ancora flabilita dappertutto la

cerimonia dell' Agnello Pafquale , S. Paolo po

teva accomodarfi a queft' ufo de' Giudei per

guadagnarli a Gesù Griflo, fenza lafciar per

ciò d' immolare il vero Agnello immacolato

nel Sacrifizio incruento , che offeriva a Dio

tutte le Domeniche , come vedremo poi . E

benchè fia vero che la legge proibitile a' Giu

dei l' immolare l' Agnello Pafquale fuor dì

Gerufalemme, non lafciavano tuttavia di of-

fervare per tutto il mondo , come fanno an

che al prelente , la cerimonia dei pani azzi

mi , e come probabilmente fece l' Apoftolo in

Filippi .

Dopo la Pafqua imbarcoffi, e raggiunte in cin- £*[* '",,.

que giorni quelli che lo attendevano a Troade , Cum.

dove reftò con effo loro una intera fettimana .

Perchè gì' Interpetri offervano che quando arri

vava in qualche luogo, dove ci fofte un buon

numero de' Fedeli , era fuo coflume reftarvi

almeno fino alla Domenica feguente , per par

tecipare con efli delle cofe fante nelle lolite

Aftemblee . Ora benchè Troade non fofse al

lora una città molto confìderabile , era però tale

pel numero di quelli , che avevano abbraccia

ta la Fede ; e quefto baftava a rendere le Af-

femblee augufte e degne della fantità della

noftra Religione .

In un giorno adunque di Domenica men

tre
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tre tutti i Criftiam di quefta città erano adu

nati per frangere il Pane facro , e celebrare i

divini Mifterj , S. Paolo che fi trovò con ef-

fi, prefe a parlare, e come doveva partire il

giorno dietro, fi lafciò infenfibilmente traf

portare del fuo zelo , coficche era mezza

notte ch'egli tuttavia predicava. Se queft' AC.

femblea fi adunò alla folita ora del Sacrifizio,

ch' era verfo le nove della mattina , come al

cuni pretendono, convien dire, che non pof-

fiamo abbaftanza ammirare nè la grandezza

dello zelo iftancabile di quefto Apoftolo , che

predicò dalle nov' ore della mattina fino a

mezza notte, nè la fervente pietà di que' pri

mi Criftiani , che lasciarono paflar l' ore del

mangiare , benchè foffe giorno di Domenica ,

e il tempo di Pafqua , fenza moitrar altra fa

me , che quella di udire la verità dalla boc

ca di quefto dotto Predicatore . Ma fenza fce

mare le lodi dovute all' uno e agli altri , fem-

brami poterfì dire, che quefta Affemblea era

cominciata fulla fera all' ora della cena . Le

ragioni che m' inducono a crederlo , fono mol-

Aug. «p. te. Primieramente S. Luca dice, che i Fedeli

?n'c Be»de eran^ adunati per frangere il pane, il che

Aft. ' Scc' tutti gì' Interpetri intendono della Eucariftia.

Ora , toltone Corinto , dove S. Paolo aveva

ordinato che faceffero la comunione digiuni ,

come abbiamo detto con S. Agoftino , era

allora coftume di tutte le Chiefe dare la fan-

ta Comunione all' ufeir della Cena . Seconda

riamente lo fteffo S. Luca aggiugne , che nel

la Sala erano molte lampane accefe , il che

Vt g• moftra chiaramente V ora della fera . Finalmen-

Spond. ad le la morale impoffibilità di poter parlare con

an.j8.art. veemenza dalle nov' ore della mattina fino a

aj' mezza notte , e o*ì tener Tempre per tutto.

quefto
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quefto gran tempo un sì nurnerofo Uditorio ,

tembra doverci determinare a quefta fpiega-

zione , confermata ancora da ciò che feguì poi :

perche l' Apoftolo , dopo una breve e leggie-

ra interruzione , ripigliò il fuo difcorfo , e Io

continuò fino allo (puntar del giorno . Ora

non volendo farlo parlare per lo fpazio di

quafi venti ore, nè tener per tanto tempo at

tenta tutta l' Affemblea , bifogna neceffaria-

mente appigliarfi al noftro fentimento , che

è quello di S. Agoftino . Imperocchè quefto

S. Dottore , dopo aver notato fu quefto paf.

fo degli Atti , che la pratica degli Apoftoli

era di celebrare il Sacrifizio la Domenica , di

adunar i Fedeli la notte , di occuparfi in que

lle vigilie neh" orazione , nella predicazione ,

e nell' Eucariftia, aggiunfe : Panato il giorno

di Sabato, fi adunavano al principio della not

te , e quefta notte apparteneva al giorno di

Domenica, perchè l'ufo degli Ebrei era di co

minciare le loro fefte la fera del giorno pre

cedente ; e in quella notte erano infìeme per

ifpezzare il pane , come fi fpezza nel Sacra

mento del Corpo di Gesù Crifto . S. Paolo

continua il fuo difcorfo fino alla mezza not

te , affine di ricominciare dopo la celebrazio

ne il fuo difcorfo fino allo fpuntar del gior

no , per eflere in iftato di partire la mattina

della Domenica ; tanto era folleciro di fare il

fuo viaggio. Così parla S. Agoftino nella fua nov/edit.

pillola a Cafulano, al capo 12.

Checchè ne fia , la lunghezza di quefto fer-

mone con l'ora della notte che concilia natu- »-»i'

Talmente il fonno, fecero che un giovane no

mato Eutico , ch' era affilo fopra un balcone

fi addormentane , e cadendo dal terzo piano

dov'era, reftò morto . S. Giovanni Grifofto- h^.y^'

OiO in Aft.
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mo vuole , che quefto fia ftato il caftigo del

la negligenza , con la quale afcoltava la pa

rola di Dio , e che ne meritino uno eguale

tutti coloro che gli raffomigliano . S. .Luca

però pare che fcufi quefto giovane con le

molte circoftanze, colle quali accompagna il

racconto di quefto funefto accidente . In fatti

a che pro' avrebb' egli notato che la predica

era durata sì lungo tempo , che nella Sala v'

era una gran quantità di lampane , il di cui

fumo poteva dare nel capo , che quefti era

giovane , e per confeguenza incapace di sì

lunga attenzione ; fe non per farci compren

dere, che non v' era colpa ? S' era ivi dalle

nov' ore della mattina , come pretendono i

mentovati Autori , è certo che lo ftarfene im

mobile poteva cagionargli una debolezza o una

ftordimento , che farebbe poi ftato la cagione

della fua caduta .

S. Paolo moffoa compalitone di quella dis

grazia , nella quale non ebbe parte alcuna,

lafciando allora il fuo ragionamento , fcefe

fubito , e gettatofi fopra il morto lo abbrac

ciò ftrettamente , egli reftituì la vita . Ma nel

tempo fteflo per coprire con un atto di pro

fonda umiltà quefto miracolo : Non vi turba

te, difse a' circoftanti, perchè Eutico è vivo :

come per moftrare che fe viveva , non vive

va per mezzo fuo . Così il demonio , che for

fe aveva voluto con quefto accidente turbare

la fanta allegrezza di quella crìftiana adunan

za, e interrompere il difcorfo dell' Apoftolo ,

che faceva gran frutto nelP anime , non ripor

tò fe non vergogna e confufione della fua

maljzia , che Dio fece fervire alla fua gloria ,

* a quella del fuo Miniftro , che col fuo

efempio infegna a tutti i Paftori, inguai ma

niera
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nierà debbano correr dietro all' anime morte

col peccato per rifufcitarle , andando a cercar.

le con un vero zelo , abbacandoli , e prove

dendo con una faggia condifcendenza a tutti i

loro bilogni , e applicandofì finalmente ad ef

fe colla iflruzione, coli' orazione, e con tut

ti i rifcontri di una fincera carità.

Rifalì poi nella Sala per celebrare i fanti ». u.

mifterj . Ma perchè era fiaccato , e aveva da

fare un gran viaggio , prefe in compagnia di

tutti i Fedeli colà adunati la fua refezione , fhr^r' ut

ma con tanta fobrietà , che non gì' impedì il up'

continuare ad iftruirli fino a giorno . S. Gio

vanni Griloftomo pretende di più, ch' ei fe-

guitafle ad iftruirli per non perder tempo ,

mentre mangiava , come fe il pane Eucari-

ftico gli avefle renduti ancor più famelici del

pane della divina parola. Prima di partire eb

be la conlolazione di vedere in perfetta fanità

il giovane da lui rifufcitato, perchè fu con

dotto dinanzi all'adunanza, che fu prefente v u.

al miracolo, e che ne ringraziò il Signore.

C A V£ O XXI.

Continuazione del viaggio di S. 'Paolo . Paffa

vicino ad Efefo fenza fermar/i ; manda a chia

mare gli ^Anziani di quella Chiefa , e fa loro

una tenerijjima efortazione.

ALlorchè un Santo annunzia agli altri la

parola di Dio, egli predica a sè fteffo , e

le fue parole fanno nel fuo proprio cuore tut

te quelle imprefiioni che fono capaci di fare

in quello de' fuoi Uditori , cioè che lo anima

no, lo infiammano, e gl'ifpirano più amore

verfo Dio , un maggior diftacco dal mondo ,

'un
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un affetto più grande al ritiro, all'orazione»

al filenzio , come fi vide in quefta occafione .

S. Paolo ufcendo da Troade fu sì penetrato

dalle fante verità ivi predicate , che altro più

non cercava, fe non fe di trattenere da folo

*' ,,. a folo con Dio . Per foddisfare più facilmen

te cotefta fua brama , mandò S. Luca con

que' del fuo feguito per mare ad Affo lonta

na da dieci leghe da Troade, ed egli andò a

piedi, dando a tutti i Paftori quefto grand'

efempio di mortificazione e di carità criftia

na, che fa lor prendere per sè medefimi ciò

che v'ha di più nel miniftero, mentre lafcia-

no a' loro difcepoli il maggior comodo . Ma

forfe S. Paolo usò quefta aftuzia per cogliere

l' occafione d'iftruire qualcheduno nel viaggio,

o di vifitare qualche Chiefa .

Giunto ad Affo fi mife in mare co' fuoì

*' ,4* difcepoli , e arrivarono in un giorno a Miti-

v. i5. lene , città dell' antica Ifola di Lesbo . Paf-

farono il giorno dietro all' Ifola di Chio , e il

terzo dì a quella di Samo . La noftra Vulga

ta dice , che vi approdarono ; ma il Greco

parla altrimenti, e ci fa intendere, che arri

varono bensì fino a Samo , e vi fi accoftarono,

ma fenza fermarfì, andarono ad approdare a

_ . . Trogillo, che è un promontorio dell' Afia ,
,tv vicino ad una piccola ifola dello fteffo no

me, l'uno e l'altra pochiffimo lontani dall'

chryfoft. Ifola di Samo . Secondo S. Giovanni Grifofto-

hom. 45. tno, vi fi fermaron un giorno . Alla fine il dì

in A * Vegnente giunfero a Mileto vicino a Trogil

lo, e lìtuato fulla cofla dell'Afia.

Da quefto racconto fi vede cha paffaronoa

vifta di Efefo fenza fermarfi , perchè S. Paolo

v. is. aveva rifoluto di fare ogni diligenza poffibile

per trovarfi in Gerufalemme il giorno della

Pen-
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Pentecofte . Molti riflefli potevano folleci-

tarlo . In primo luogo per guadagnare facil- ^,p""d'a™'

mente i Giudei, e conciliare la loro bene- ,0,

volenza con quefto rifpetto , che moftrava per

le loro fefle , e per le loro cerimonie , e di

ftruggere nel tempo fteflo la calunnia , che

lo fpacciava per loro capitale nemico . La fpe-

ranza di fare qualche frutto preffo i Giudei ,

allorchè eflendo adunati da tutte le parti per

celebrare la fefta in Gerufalemme con uno
fpirito di pietà , annunziatile loro le verità

della (aiure . Finalmente la facilità di fare al

lora la diilribuzione delle fue limoline, fenza

cflere obbligato di andare di città in città a

cercare i poveri Criftiani , era una ragione

fufficiente per fargli follecitare il fuo viag

gio . Ma io credo che la principale folle la

religione ftefla del Santo Apoftolo , che vo

leva celebrare la Fefta dello Spirito Santo

nel luogo dov'era difcefo la prima volta to-

pra i Criftiani : perchè noi abbiamo già ve

duto nel corfo di quefta Storia, che una del

le divozioni di S.- Paolo era andare a celebra

re i giorni de' noftri più fanti mifterj ne'luo-

ghi dov' erano flati adempiti , afline di ren

derli più prefenti allo ipirito, e che tutto con-

tribuiife alla profonda meditazione, che un

vero Cri fliano dee fare in que' giorni fopra

de'medefimi .

Effendo a Milefo fece venire gli anziani e y. ,7.

i Sacercoti di Efelb, cioè i capi di quella

Chiefa, o come pretende S. Ireneo, i Vefcovi Iten- 1 z-

e i Sacerdoti tanto di quella città , quanto de' c' **'

luoghi circonvicini, dove avevali egli mede- *

fimrf deftinati per governare il popolo di Dio ,

e vegliare fqpra la falute di coloro, chic ave

va convertiti alla fede di Gesù CriftowSem-

n .Tomo li. H bra
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bra che quefto fofle un dovwe del fuo mìnì-

ftero , perchè un Paftor Superiore , com' era

S. Paolo , dee avere una cura particolare de

gli altri Pa fiori. Dall' altro canto non aven

do tempo di vifitare tutte quelle Chiefe , iup.

pliva in qualche maniera , vifitando i loro

P.aftori . 1 buoni lumi che gettava nelle lor

anime , dovevano per naturai confeguenza

fpargerfi fopra i loro popoli .

Ma perchè S. Paolo eflendo a Trogillo non

fece venire gli Ecclefiaftici di Efefo , che è

lontana fblamente una piccola lega , laddove

Mileto ne è difrante quattro o cinque? Si può

rifpondere , che quefta fteffa vicinanza di E-

fefo gì' impedì di fare la fua affemblea in Tro

gillo: perchè quefta avrebbe tratto un ccn-

corfo ftraordinario di popolo, e un gran nu

mero de' Fcdeli , da' quali non avrebbe potuto

sì preflo liberarfi , come avrebbe voluto , il

che avrebbe fconcertate tutte le fue mifure .

Dall' ahro canto Mileto , che in que' tempi

era una delle più confiderabili città della Jo-

nia con un bel porto fui mare Egeo, e ia

proffimità del fiume Meandro, davagli tutte

le facoltà immaginabili di adunare in poche

ore tutto il Clero di quella Provincia: perchè

bifogna fempre ricordarfi di ciò che ci dice S.

Ireneo , che non folamente da Efefo , ma da

tutti i luoghi circonvicini S. Paolo fece veni

re gli Ecclefiaftici. Sicchè effendo Mileto piuc-

chè Trogillo nel centro di tutti que' luoghi,

era anche• più adattato al difegno dell' Apo-

itolo . tiVM.p-;

V.,8.&,9. Quando furono adunati , egli.-.-fece, loto un

ragionamento, nel quale fpicca a maraviglia

lo zelo, la cariià, la tenerezza j l'efat rezza,

la previfione , e generalmente tutte le virtù di

1 un
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On gran Paftore . Supponendo di non dover

più rivederli , e di dare in tal incontro l' ulti

ma mano a quella vigna, non traloiciò cofa

alcuna che foffe capace di metterla in iftaro

di mantenerfi, di perfezionarli, e di regolarfi

da sè . Il fuo fine era d'impegnare tutti co

loro a' quali parlava , a fare pienamente il lo

ro debito . Perlochè inculca loro tre cofe . La

prima di confìderare la parola di Dio come

il loro principale dovere , e come l' uflìzio il

più indifpenfabile di un Paftore.

La feconda di vegliare attentamente fopra ». «. »u

lor medefimi , e fopra tutta la greggia affi- & *'-

data alla loro cuftodia : perchè le maggiori

difgrazie vengono d'ordinario dalla poca vi

gilanza de' Paftori.

S. Paolo rifchiirato da un lume fopranna- Tren. \, },

turale predice qui a' Vefcovi e a' Sacerdoti e. i\.

che lo afcoltavano, che dopo la fua parten

za entrerebbero tra loro lupi rapaci, che non

la perdonerebbero alla greggia . Perlochè gli

eforta alla vigilanza, rammentando loro, ch' % .

egli non ha lafciato per tre anni di ammoni- ' 5°'

re giorno e notte con le lagrime agli occhi

ciafcun di eflì .

La terza cofa, che lóro aggiugne, è il dif- ». jj mjj.

intereffe . E giacchè quefta virtù dee più pre

dicarfi coli' efempio , che colle parole , a ca

gione delle profonde radici che la cupidigia

ha piantato nel cuore umano, Ci vede in ne-

ceflìtà di ricordar loro la maniera , con cui

fi è regolato tutto il tempo che foggiornò

tra eflì nell'Afla. In vece di profittare delle

ricchezze de' fuoi figliuoli fpirituali , anche

nelle fue maggiori urgenze, non n'ebbe nep-

pur la brama . E per allontanar da eflì ogni

menomo fofpetto d' intereffe , erafi ridotto a

H 2 pro-
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procacciarfi l' alimento col l'udore della fu*

fronte . „ Non ho defiderato , dice loro , [di

„ ricevere da chiccheffia nè argento , nè oro ,

„ nè vefti: e voi medefimi fapete, che con

„ le mie proprie mani ho fupplito a tutto il

„ neceffario e per me , e per coloro ch' erano

„ meco - "

Finchè la Chiefa ebbe Paftorì , che fono

viffuti con quefto diftacco , è Hata fiorita , e

fu ammirata anche da'fuoi maggiori nemici.

Si videro praticare al lommo grado tutte le

virtù criftianei i Paftori effere le delizie de'

loro popoli, e i popoli la confolazione de' lo

ro Paftori . Quefto diftacco lì mantenne nei

primi fecoli della Chiefa . Ora è cofa rara ,

che alla perdita de' Paftori i popoli fi dilegui

no in lagrime , mandino profondi fofpiri , e

inoftrino in tutti i modi immaginabili il lor dif

piacere e dolore , come fi vide nella parten

za di S. Paolo . Ricco nella fua povertà ,

portava feco i cuori di tutti i fuoi figliuoli da

elfo lui governati con carità di vero padre ,

e non con fafto e con autorità di un potere

mondano .

CAPO XXII.

S' Paolo efce di Mileto , paffa per Tiro , e

per Tolemaide , va a Cefarea , dove un Pro

feta gli predice tutte le feiagure , cK et do

veva incontrare . Arriva finalmente in Geru^

falemme .

Aft »o a T^^P0 C'ie *' Spoftolo fini di parlare , e
. ao.j .L/ di raccomandare a Dio i fuoi figliuoli ,

fi difpofe alla partenza, lafciando nelle mani

del Supremo Paftore dell' anime , quelle ch'

V. 37.

egli
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egli aveva fantificate col fuo miniftero . Pri

ma di ufcir dal luogo in cui fi trovavano ,

egli fi pofe in ginocchioni , fece la fua pre

ghiera ; tutta T adunanza orò ancor efla , for

fè per chiedere a Dio che li liberafle da que'

mali , da cui erano minacciati , e prefervaf-

fe quella Chiefa dalla ftrage , che vi doveva

fare il demonio col mezzo de' fuoi feguaci . . '

L' Aflemblea dopo l' orazione cominciò fubito

a piagnere , e gettandofì al collo dell' Apofto

lo , lo baciarono , inoftrando con tal atto

quanto foffe loro fenfibile quefta feparazione j

e tanto più fi affliggevano per aver egli det- »- fi.

to loro, che non lo vedrebbero più, e che in

tutte le città , per cui paffava , dopo la fua

partenza da Corinto lo Spirito Santo faceva

gli conofcere le croci e le afflizioni, che lo

afpettavano in Gerufalemme, acciocchè fi an-.^ ..g,

dafle difponendo a riceverle , il che facevagli

dire con fiduzia , che nulla temeva , che mor

rebbe volentieri , purchè la fua morte termi

nale adempiendo gli ordini del Cielo , e la

commilììone datagli da Gesù Crifto di annun

ziare dappertutto il Vangelo. Quindi nondi

meno concludeva che avvicinavafi il fuo fi

ne , che foccomberebbe agli sforzi de' fuoi

nemici . _

So che alcuni dicono , che l' Apoftolo par- pjj/ m*

lava per mera conghiettura , e che dopo quel jj.

tempo ritornò in Oriente, e vifitò di nuovo "'Aft'7.

tutte quelle Provincie . E' vero almeno , che

ne formò il difegno mentr' era in Roma ; e

che è quafi impoffibile fpiegare molti paffi Ad pj,^.

delle fue Piftole, fe non fi ammette quefto e i. v.i«.

ritorno in Alia . Efamineremo a fuo luo

go quefta difficoltà . Ma ciò non toglie ,

che que' Criftiani non confideraflero come l'

H 3 ulti-
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ultimo cotefto addio , e che non perdeflero ,

dopo le parole da lui lor dette , ogni fperan

za di rivederlo . Di qui vennero quelle lagri

me , e tutti que' fegni efteriori d' un sì vivo

cordoglio .

L' Apoftolo ricevette con bontà tutti que-

Chryf. 8^> «teflati di amore de' fuoi figliuoli , per-

hom. «. chè i veri Paftori non hanno punto di quell'

in Ad. altura de' Superiori pieni di sè medefimi , e

dello fpirito di mondo . S. Giovanni Grifofto-

mo aggiugne , che unì anche le fue lagrime

con quelle dei Fedeli congedandofi da efli ; ed

è facile il crederlo , perchè la renerezza non

è proibita a' Santi , e un buon cuore fi fa co-

nofcere dappertutto. Ciò fatto fi alzarono , e

prefero la ftrada del porto, dove una nave

. afpettava S. Paolo .

rttfLiM, Alcuni Autori oflervano qui , che il coftii-

35. ' me d' orare in piedi nel tempo pafquale , non

era peranche introdotto nella Chiefa, perchè

fi nota che S. Paolo e tutti i Fedeli fecero la

lor preghiera in ginocchioni , il che può effe-

o3d re. Ma la Trifleffione di Spondano, il quale.

ai an?V, atferifce che quefta non è una pruova , mi

fembra affai giudiziofa , perchè una sì fatta

cerimonia praticava!! foltanto nelle pubbliche

preghiere , che fi fanno nella Chiefa , e non

iftendevafi alle private , dove ognuno feconda

il fuo naturai impulfo di pietà, che porta a

metterfi ginocchione per pregare , affine di

moftrare il rifpetto e l umiltà di chi ora.

Finalmente effendofi S. Paolo e i fuoi com

pagni feparati dai Fedeli con fommo dolore ,

Aft «. e imbarcatifi , arrivarono in un giorno alFIfo-

*»- la di Coo , che al prefente chiamafi Lunga

dirimpetto ad Alicarnaflb. Effa è famofa per

la nafcita d' Ipocrate , di Apelle , e di quella

figlia
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figlia nomata Pamfila, che trovò la maniera

di lervirfi de' vermi da fetta . Colà vedevafi

il famofo Tempio di Efculapio , creduto da*

Pagani il Dio della medicina . Quefta ora

fpetta a' Turchi, che l'hanno prefa a' Cava

lieri di Rodi , dove il S. Apoftolo co' fuoi com

pagni arrivò il giorno dietro. Queft' Ifola la

più cofpicua fra tutte quelle dell'Arcipelago,

e conofciuta abbaftanza. Ognuno fa i famolì

afledj di Rodi nel 1480. fotto Maometto II.

e nel 1522. fotto Solimano II. e la vigoro-

fa refiftenza di quegl' illuftri Cavalieri , che

nella difefa della loro città, e di tutta l' Ifo

la diedero pruove di valore , che non ifcor-

gefi fe non negli animi nobili, che combatto

no per la giuftizia , e per la Religione . Noi

oflerveremo folamente , che a Rodi il cielo

è tanto fereno, che non v' ha giorno fenza

Sole , e per tal cagione gli antichi lo dedica

rono a quel pianeta , e alzarono fulla bocca

del porto quella magnifica ftatua del Sole ,

che fu una delle fette maraviglie del mon

do . Era tutta di bronzo , alta fettanta ai

titi , cioè cento paflì . Teneva i piedi fopra

due torri che fiancheggiavano l' ingreffo del

porto, di maniera che una nave paflava a vele

fpiegate tra le gambe di quel Coloffo . Non

era gran tempo che un tremuoto l' aveva ro-

vefciata , quando arrivò S. Paolo col fuo

feguito .
Da Rodi pausarono a Patara città della Li

cia afsai rinomata prsfso i Pagani a cagione "- »-

dell' Oracolo di Apollo , che dava rifpofte per

fei mefi . Ma fu ancora più celebre prefso i

Criftiar.i per aver avuto l' onore di dar la

nafcita a S. Niccolò Vefcovo di Mira , di cui

Patara è fuffraganea . I noflri viaggiatori caro

li 4 biarono
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biarono nave, e ne falirono una che facevi

vela in Fenizia , e doveva fcaricare le fue

merci a Tiro . Pafsando (coprirono l' Hola

di Cipro, dove alcuni anni fa avevano fatte

tante converfioni e tanti miracoli . Si tennero

alla deftra, lafciando Cipro dall' altro lato,

e continuando così la loro ftrada verta la Si

ria arrivarono in cinque giorni a Tiro , aven

do in tutto il viaggio confumati 26. giorni

dalla loro partenza da Filippi .

. Tiro afsai celebre per la fua antichità , e

*- *- per le fue frequenti vicende di fortuna , erafi

allora levata dallo ftato deplorabile, cui ave-

vaia ridotta Alefsandro Magno, e il Criflia-

nefimo aveva fatto in efsa progredì confiderabili .

S. Paolo vi trovò gran numero di Fedeli .

E giacchè in tali felici incontri egli trovava

il fuo ripofo e la fua confolazione , fi trat

tenne fetti giorni con efli fenza darfi , come

prima , tanta fretta , perchè era più vicino a

Gerufalemme , e più fìcuro di poter efser co

llà alla Pentecofte , che in quell' anno cade-

ibit. va ai 14. di Maggio . I Criftiani di Tiro ,

ifpirati da Dio , che aveva lor rivelato

quanto l' Apoftolo doveva foffrire in Geru

falemme, lo fcongiurarono iftantemente per

V affetto che gli portavano , e per una cer

ta naturai tenerezza che fentivano per lui ,

a non andarvi , preffo poco come faceva S.

Pietro per ritirar Gesù Crifto dalla fua Paf-

lìone . Ma il Santo Apoftolo, che in altri

incontri fu aliai condifcendente in arrenderfì

a fomiglianti preghiere , allorchè non vi fi era

oppofto lo Spirito Santo , credette per una

ragione contraria di non dover afcolrar que

fta . In capo dunque a fette giorni farti

di Tiro , « rifai! la nave per terminare il

fuo
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fuo viaggio . Fu condotto da tutti i Criftiani

fino all' imbarco . Lo fteflb vollero fare le lo

ro mogli e i loro figliuoli . Si pofero tutti

in ginocchioni fulla fpiaggia per far col San

to Apoftolo la fua fplita preghiera . Là gli

diedero l'ultimo addio, lo abbracciarono con

tutti que' del fuo feguito con atteftati di un

amore, e di una tenerezza particolare: tanto

è vero che la fola fede è capace di formart

' sì ffretti e sì teneri legami tra perfone fcono-

fciute , e in sì poco tempo . Tcnnero dietro

cogli occhi alla nave, che portava quefìa fan

ta fquadra , ed avendola finalmente perduta

«li vifta , fe ne ritornarono alle cafe (omma-

mente edificati di tutte le cofe che avevano

vedute, e udite da quegli uomini Apoftolici.

Giunfero in poche ore a Tolemaide, detta

volgarmente S. Giovanni d' Acro , che è fla

ta per lungo tempo il baluardo della Criftia-

nità in Oriente . Ivi pacarono il rimanente

della giornata, non a contentare la loro cu-

liofità , come fanno la maggior parte de'

viaggiatori , ma a vifitare , e a confolare i

Criftiani che vi trovarono ; e partirono il

giorno dietro per approdare a Cefarea di Pa

leftina , ch' era lontana una giornata . Si fa *- 3

che quefta fu opera del grand' Erode, che in

grazia di Augufto le diede il nome di Cefa

rea , perchè prima appeJlavafi la Torre di

Stratone. S. Paolo vi fi fermò alcuni giorni,

e alloggiò in cafa di Filippo uno de' primi

fette Diaconi. La fua abitazione era un pic

colo Moni(te ro di Religiofi , poichè il Sacro

Storico nota , che quefto fanto Uomo aveva

fotto la fua direzione quattro fue figliuole ,

che avevano confecrata a Dio la loro virgi

nità , e che in premio della purità del loro

cuo-

▼- 7.
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ccore avevano ricevuto dal Cielo il dono di

predite le cofe future , e le più fegrete . Per

chè io non poffo entrare nel fentimento di

coloro, i quali credono che per la voce 'Pro

fezia di cui terviffi qui S. Luca, non debba fi
intender altro che la grazia di impiegare la Sa

cra Scrittura; mentre allora era proibito alle

donne una tal funzione . Almeno è certo che

Hier l. ». ^' Girolamo, e altri Padri della Chieia han-

conttajov. no intefo così -

Mentre l' Apoftolo era co' fuoi compagni

in Cefarea , venne dalla Giudea un Profeta

- v' '"' di nome Agabo , lo fteflo che noi abbiam

veduto predire ad Antiochia la gran care-

ftia , che doveva fuccedere fotto l' Imperio dì

Claudio . Queft' uomo ifpirato da Dio , fe-

Aft.ai. ii. gUitando il coftume de' Profeti , che univa

no tempre alle parole qualche azione eter

na, acciocchè le loro profezie faceflero mag

gior imprefuone negli animi , venne a trova

re S. Paolo, e preia la cintura di lui fi le

gò i piedi e le mani , afficurando da parte

di Dio , che quegli cui ipettava quella cin

tura , farebbe trattato alla fteffa guifa da' Giu

dei di Gerufalemme , e poi dato in potere de'

Gentili .

Una predizione sì chiara e sì pofifiva for-

prefe tutta l' Affemblea , che ne reftò fenfi-

bilmente commofla. Etfendo il Santo Apofto

lo- egualmente amato da tutti quelli , che

v' **- avevano la fortuna di cooofcerlo , i quali

dall' altro canto fapevano quanto foffe ne-

ceffaria alla Chiefa la fua vita , fecero gli

ultimi sforzi per impedirgli l' andata a Geru

falemme . Ufarono lagrime , preghiere , iftan-

ze , non credendo opporfì a' difegni di Dio ,

cautelandofì centra i mali ch' ei minaccia»



LIBRO III. CAP. XXII. 123

V. IJ.

va , perchè fovenre li predice , acciocchè iì

fchivino . Ma S. Paolo , che aveva altri lu

mi , e a cui lo Spirito Santo aveva già fat

to conofcere i fuoi voleri , refiftette con un

coraggio eroico a tutte quelle follecitazioni .

Di più li riprefe che cercaflero d' intenerir

lo colie loro lagrime , in vece di animarlo

ad efeguire gli ordini di Dio , e proteflò lo

ro ch' era prontc. a foffrire non folamente le

catene, e le prigioni , ma ancor la morte

per la gloria del nome di Gesù ; riputandofi

troppo felice l' effere trattato come il fuo

Maeftro, il perdere per lui la libertà, quand'

egli aveva perduta per noi la fua , e l' eflere

cotti' egli dato in poter de' Gentili , di cui era

r Apoftolo .

Una coftanza sì criftiana fece chiuder la».i4à&ij.

bocca a tutti; l'amore de' fedeli pel loro Pa

llore cedette all' amore del Paftore per Gesù

Crifto; e abbandonandofi tutti alla Providen

za , ad altro• più non penfarono , che alla par

tenza per Gerufalemme, dove arrivarono uno

o due giorni innanzi la Pentecofte.

CAPO XXIII,

San Paolo è accolto in Gerufalemme ; tutta la

Chiefa va a /aiutarlo . Conferi/ce molti

affari con S. Jacopo. Va al Tempio •.•'

dove- è fatto prigione .

LA coftanza moftrata da S. Paolo nella

comun afflizione de' fuoi difcepoli e de'

fuoi amici produfle un buon effetto . Non

folamente aveva dato coraggio ad effi ; ma

ancora a' Criftiani di Cefarea, di maniera che

alcuni lo feguitarono in Gerufalemme , rifo-

luti
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luti di morire con effo lui , fe così richiede

va la gloria di Dio , e della fua Chiefa :

«anto è vero che l' efempio d' una generofità

criftiana è potente a raffodare la debolezza ,

e la timidezza degli altri ne' tempi difaftrofi .

Conduffero feco un antico difcepolo dell' Mo

la di Cipro nomato Mnafon , che dovevali

tutti alloggiare in Gerufalemme , dove aveva

una cafa , che ferviva d' Oratorio a' Fedeli :

fortunata in ricettare un Apoftolo perfeguita-

to,•e in dar ricovero alla verità nella perfo-

na di lui .

v. ij. Al loro arrivo furono accolti con grand'al-

legrezza da que' fratelli , che non erano pre

venuti contra Paolo , e che non avevano da

ta credenza alcuna a tutte le voci, ch' erano

flate fparle contra la lua condotta . Il giorno

*' * ' dietro andarono a falutare il Vefcovo della

città, ch'era S. Jacopo , detto comunemente

il fratello del Signore . Là trovarono adunati

tutti i Sacerdoti, non dal cafo ,. ma dal rif-

». ij. petto, affine di ricevere con più venerazione

quel grand' -Apoftolo, la di cui fama dilatava/»

per tutto il Mondo. Egli fece loro un efatto

racconto , non di ciò che aveva fatto nelle

fue miffioni, ma di ciò che aveva fatto Dio

pel fuo miniftero i e tutto il fuo dìfcorfo fu

accompagnato da tanta umiltà, e da tanto ri-

fpetto, che edificò l' Aflemblea ^ e ciafchedu

no fecefi a glorificare il Signore di tutte le

maraviglie, che non potevanfi più occultare:

tanto erano divenute pubbliche ,

»- >6. Intanto , attefa la prevenzione de' Giudei ,

ch' era fomma , contra di lui , perche ave-

x vano fentito dire, ch'egli dappertutto infe

tta.' "* gnava doverfi rinunziare alla legge di Moi-

sè, e non praticar più le fue .cerimonie , l»

confi-
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configliarono, affine di togliere quefti pregiu

dizi , ch'erano un grande oftacolo alla propa

gazione della fede , di far egli fteffo vedere

con qualche atto efterno , che oflervava an

cora quefta legge , e ch' era faifo quanto era

flato pubblicato centra di lui ; che doveva

per ciò unirfi a quattro Nazzarei , che ave

vano fatto un voto , prenderli feco , purifi

carfì con effi , e fare le fpefe di quefta ce

rimonia , acciocchè fi radettero il capo , e tut

ti fapelfero efler falfo ciò che {avevano udi
to di lui , mentre continua ad oflervare la v' *5'

legge .

Qualunque lume avefle S. Paolo , non fo-

lamente afcoltò volentieri il configlio, cheXgli

davano, ma ebbe ancora tanta umiltà di ce

dere fenza replica a quefto avvifo , e tanta

carità di condifeendere alle inclinazioni de.'

fuoi fratelli . Giudicò che non bisognava al

lora irritare la oftinazione e la malignità de'

fuoi nemici con foverchia influenza , e che

dopo aver fatto conofcere in moltiffime occa-

fioni , che la legge non era più neceffaria ,

poteva far vedere nelle congiunture prefenti ,

ch' ei non la credeva cattiva .

Nel rimanente pare che allora fofse necef

faria la fua giuftificazione ; mentre vi anda

va l' intereffe della Chiefa .- perchè in foftan-

za era imputato di ciò che mai aveva infe-

gnato , cioè che b'tfogna rinunziare a Moisè ,

e che la legge era colpevole . S. Agoftinoag- Aug. «p.

giugne eflere di più ftato accufato di aver M'

detto , che Moisè aveva pubblicata la fua leg

ge fenza ordine di Dio ; dal che ne feguiva

che cotefta legge fofle puramente umana , e

quindi toglievafi a' Giudei il principal motivo

della loro gloria , e dalla loro eccellenza fo-

pra
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pra tutti i popoli della terra : perchè fpeffb

ufcivano dalla lor bocca quefte parole .- Noi

abbiamo ricevuta la legge di Dio per mezzo de-

Aft. 7. il- gli Angioli. S. Paolo adunque per rovinar af

fatto tutte quefte calunnie fi arrefe fenfa dif

ficoltà all' avvifo datogli , e volle praticare a

vifta di tutti i Giudei le cerimonie di quella

medefima legge, ch'era accufato di rigettare

come abbominazioni e facrilegi .

Se non aveffimo già fpiegato allungo , cofa

Lib. i, e. fonero i Nazzarei, e quali le loro leggi, fareb-

> be qui luogo di parlarne. S. Girolamo preten

de che S. Paolo per entrar pienamente nella

intenzione del Clero di Gerufalemme, facetfe

c.'"*Gi". in ta' occafione il voto de' Nazzarei , e alcu

ni moderni lo feguitano. Ma aggiugnendoeflì

che lo fece per fette giorni , fanno manifefta-

mente vedere che s' ingannano : perchè il Naz-

Fc°- zareato ordinario era di un anno, ei più brevi

hic ,° ' diunmefe. In che dunque confifte la cerimonia

legale, che oflervà qui l'Apoftolo? Per inten

derlo bifogna rammentarti' , che quando un

Giudeo aveva fatto voto di fepararfi per un

certo tempo dal Mondo , e di vivere da Nazza-

reo , era tenuto, fpirato che fofse quefto tem

po, a fare un gran numero di facrifizj nelTem-

1° Il kc'| pio , che montavano ad una fomma confidera-

apud bile ; e perchè tutti non avevano il modo di

Spond ad fìn qUefta fpefa, fovente qualche perfonaggio

»"t%9. ' la faceva per eflì per motivo di pietà, il che

Num. f. appellava!!, unirfi d Nazza,ei . Accadeva tal

volta che quefti medefimi perfonaggi faceva

no anche il voto. Ma perchè non avevano

tanta mortificazione per ofservare tutte le pra

tiche di penitenza , alle quali eran tenuti i

Nazzarei, le facevano ofservare dagli altri, e

fi contentavano folamente di fupplire alla fpe

fa
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fa de' facrifizj . I Sacerdoti poi non avevano

riguardo di approvare quefta pratica , perchè

guadagnavano con ciò le perlone di rango ,

le quali facevano fempre le cofe con più no

biltà e generofità delle dozz:nali . In quefto

ienfo Giofeflo per inoftrare la religione di E- j0reph'

lode Agrippa , dice ch' e' fece radere molti Naz- amiq. 1"

zarei . Ecco dunque precifamente ciò che fece *>- c- 5-

allora S. Paolo : fi unì a' quattro Nazzarei , che

finivano il tempo del loro voto, andò conef-

fi al Tempio, e dichiarò a' Sacerdoti , che fra

fette giorni finirebbe il loro voto, e ch'egli fa

rebbe la fpela de' facrifizj . Ma il Santo Apo

ftolo, che aveva più religione di tutti i per-

fonaggi dittimi , de' quali abbiamo parlato ,

volle anche partecipare della penitenza di que'

Nazzarei . E afline di rendere la fua offerta

più grata a Dio, cominciò dal purificarfi con

elfi fecondo la legge da tutte le impurità le

gali , ch' erano quafi inevitabili , e per tutti

que' giorni fi aftenne, com'effi, da tuttp .ciò

che poteva contaminare un Giudeo . E' credi

bile che vi aggiugnefse le interne- difpofizioni

delle preghiere, del digiuno, e dell'umiliazio

ne , fenza le quali tutti i noftri eflemi efer-

cizj fono di poco valore prefso Dio.

Ma la carità più ingegnofa e più condifcen- y.

dente diviene bene fpefso inutile per la mali

zia degli uomini $ e per la pertinacia di qual

che fuperfì iziofo . Non erano ancora fpirati i

giorni , che alcuni Giudei venuti dall'Ada

per celebrare la Fefta in Gerufalemme , aven

dolo veduto nel Tempio, lo riconobbero to

rto per colui che avevano veduto in Efefo a

predicare Gesù Crifto . Allora trafportati

dal lor falfo zelo per la legge , fenza con

fiderare la fantità del luogo dov'erano, nè Le

con-
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confeguenze della fedizione che erano pei?

*-**- fufcitare, fi mifero a gridare.- Soccorfo , Ifrae-

liti , ecco quelf uomo , che pubblica dappertutto

mille falfità cantra la nazione , cantra la legge »

e cantra il luogo fanto , e che ha in oltre con'

dotti dei Gentili nel Tempio, profanando la fan"

tith di qaeflo luogo . Si ravvifa qui l' indole

de' Giudei fempre fediziofa , fempre difpofta

a fufcitar orribili tumulti fopra menomi Co

fpetti . In fatti non avevano alcuna pruova

di ciò che dicevano ; ma perchè avevano ve

duto Paolo nella Città con Profimo , ch' era

di Efefo , s' immaginarono fenz' altro fonda

mento , ch' egli l' avefse introdotto nella par

te interiore del Tempio , dove potevano en.

trare i foli Giudei purificati . ,
v. J0 Sul difcorfo di quefti Giudei venuti dall' A-

fia fi fufeitò incontanente una follevazione ,

fi fparfe da ogni lato il tumulto , la Città fi

allarmò , e fi fece verfo il Tempio uno fter

minato concorfo di popolo contra il Santo A-

poftolo . Subito lo prendono , lo traggono fuo

ri del Tempio per batterlo, e vilipenderlo con

più libertà , e con minore icrupolo , dice S.

chryf. Giovanni Grifoftomo, chiufero anche le por-

in Aft!5' te , acciocchè non v' entrafse di nuovo per fal-

vare la vita ( perchè il Tempio era un afiio

inviolabile per tutti i rei ) e que' furibondi l*

avrebbero in fatti uccifo, fe fi fofsero lafciati

Id . hom. ]„ libertà di fare . Ecco , aggiugne quefto Pa

dre , ciò che i Giudei chiamavano giudicare

un uomo fecondo la legge .

Lo fcrupolo di que'faifi divoti era mirabile.

Non volevano: profanare la fantità del Tem

pio collo fpargimento delfahgue dell' Apoftolo .

Ma non era nel lord capo un delitto l'efporre

un uomo innocente al furore di uh popolaccio

fde-

50
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fdegnato . Avrebber creduto imbrattarli col mal

trattare un uomo nel Tempio del Signore , per

qualunque delitto che avefle commeiTo ; ma

farlo morire fenz' afcoltarlo, fenza dargli cam

po di difenderli , e fenz' alcuna formalità di

Giuftizia, non era cola da farne cafo.

CAPO XXIV.

Paolo è levato a forza dalle mani dei Giudei

dal Tribuno , ehe lo prende per un ladrone ;

egli fi giuflìfica , e domanda permiffione di

parlare al popolo .

ERa impoffibile che una sì grande folleva-

zione non venifle predo all'orecchio de'

Romani , ch' avevano la guarnigione nella Cit- *

tà . Claudio Liiia, che col titolo di Tribuno Art. *i, 51,

comandava quefte truppe, fu avvii'ato che tut

ta la Città era in una orribile confufìone . A

quefta nuova egli corre prontamente dov' era

jl tumulto, e prende feco alcune compagnie

de'/oldati, ch' erano di guardia in una grofta

Torre . Imperocchè GiolèfTo c' inlegna che i .

Romani da che avevano affoggettata la Giu- Antiq. i,ja

dea , tenevano fempre in Gerufalemme de' lol- e'*. 7,

dati in armi in. un portico vicino al Tempio ,

fpezialmente ne' giorni di fefta per impedire

tal forta di tumulti, ch' erano frequenti ne'

Giudei . Si crede che il corpo di guardia fofte j'

nella Torre Antonia, che guardava le loggie

cfteriori del Tempio . Queila fortezza quafi di-

ftrutta al tempo di Erode , era (tata dallo Itef-

(q rifabbricata ,. e aveyale dato il nome di An

tonia in onore di Marini: Antonio , di cui ave

va feguitato il partito qontra Augufto.

La comparfa. del Tribuno e de' fuoi Joldati v.j*.

Tomo IL J ^ fre-

v
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frenò il furore di coloro che infierivano contri

il Santo Apoftolo , e che lo finivano a forza

di colpi * L' Uffiziale domandò chi fofle , e ciò

che . a velTe fatto . Ma in quella gran confufìo

ne nulla potè rilevar di certo ; gridando gli

uni da una parte, gli altri dall'altra. In una

fola cofa fi accordavano , cioè in domandare

che fofle fatto morire j ma non era pofiibile

il fapere, di che fofle acculato. Il Tribuno

vedendo un tal difordine comandò , che fofle

tolto a forza dalle lor mani colui, ch* era in

sì ftrarìa guifa maltrattato . Intanto per ufar

cautela , lo fece legare con due catene , 1' una

alle mani , l' altra a' piedi , e ordinò , che in

tale flato fofle condotto nella Fortezza.

In tutta qUefta condotta nulla apparifce di

flraordinario . Un Uffiziale di Giuftizia , che fa

il fuo dovere, e ch'elercita la fua carica , vie

ne , conV èra obbligato , per fedare un tumul

to popolare , nè potendo riconofcerne gli auto-

fi , fi afficura di quello che fembra averne gran

parte . Ma fe fi mirano le cofe cogli occhi del

la fede , fi vedrà rifplendere una particolar con

dotta di Dio , e fi fcorgeranno agevolmente i

mezzi , di cui fi ferve la fua Previdenza per

venire a' fuoi fini . Non eflendo ancor giun

ta l' ora del fagrifizio del Santo Apoftolo ,

bench' egli fofle diipofto ad efler immolato ,

Dio lo toglie di mano alla morte con un

foccorfo che gli manda , quantunque fembri

tutto umano . Il Tribuno gli fa legare i pie

di e le mani , come fi coftuma con tutti i

prigionieri . Ma uio con quefta condotta

-«dtnipìf le predizioni de' !uoi Profeti , e io

non dubito, che S. Paolo allora non fi ram

mentale di Agabo, cb'eflendofi legato i pie-

li e le mani colia cintura di lui , aveva.

det-
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fletto per ordine di Dio , che S. Paolo faj

rebbe legato allo fteffo modo in Gerufalem-

ine ; Finalmente fi trova* che quelli i qua.

li liberano Paolo dal furore de' Giudei * fo

no Romani , cofa parimenti detta dal Pro

feta j cioè che farebbe dato nelle mani de'

Gentili ;

Allorchè i foldati che conducevano il Sati- v. jji

io in prigióne * arrivarono a pie della Torres

dovettero fermarfi . Paolo da un lato carico

.delle fue catene non poteva montare i gra

dini, che conducevano alisi mcdefima; e dall'

altro il concorfo del popolo + che li iegiiiva , ». &

è che continuava a domandar la fua morte ,

era sì grande, che non v'era modo di paffa-

fe , coficchè i foldati per fai vario dalle ma-

iii di que' furiofi furono in neceffità di por

tarlo i Eflendo per entrare nella Fortezza ,

domandò in Greco al Tribuno * fe poteva v ^

prenderfi la libertà di dirgli una parola . L'

A poftolo fcelfe queftai lingua per parlare al

Tribuno, perchè allora era urla lingua aflai

familiare a' Romani . Si pretende altresì , che

dopo le conquifte di Aleflatidro JVtagno in

tutta l'Afia e nell'Egitto, il Greco fofte di

venuto il Linguaggio comune di tutti que' po

poli . Noi vediamo coti ciò, che S. Paolo noni

fapeva parlare Latino, altrimenti non avreb

be tralaiciato in tal occasione di ùfare que

lla lingua per parlare all' Uffiziale Romàno .

Checche ne fia , il Tribuno forprefo nell'udir-

\o parlare una lingua, ch'egli intendeva (per

che fin a quel momento niente aveva itite-

fo di quanto aveva detto quei popolo nel

la pubblica piazza ) rifpofe a Paolo i Tu'

dunque fai il Greco ? Nel tempo mede fimO

rammentandofi di ciò , ch' era accaduto per:

} i occa-
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occafione di un Egizio, che aveva folle vata

tutta Gerufalemme , gli dice .- Sarefti per av

ventura queir Egizio , the ha fu/citati tanti

tumulti in queflo paefe ? Due cofe obbliga

vano Lifia a fare quefta domanda a S. Paolo .

La prima l' udirlo parlar Greco , come faceva

quell' Egiziano . La feconda , perchè eflendofi

coftui falvato , allorchè ognuno credeva ,

che fofle già prefo , i Giudei a' quali fece

molti mali, erano grandemente afflitti, e lo

cercavano dappertutto per vendicarfi . Ora gli

oltraggi, che vedeva da loro farfi a Paolo ,

gli fecero credere, che lo aveflero finalmente

trovato, e che al primo empito della lor col

lera fi faceflero giuftizia da sè medeiìmi pri

ma di domandarla .

Tofcph.an. s. Luca non fa parola del delirto di qua-

é-q«. *° fto Egiz'a"o, ma Ciofeffo ne accenna le par

ticolarità. Dio, die' egli, che da qualche tem

po cominciava a ritirare il fuo fpirito e lar

iua protezione dal fuo popolo , quale pareva

avefle in orrore il fuo Santo Tempio, ch'era

(tato contaminato datante ftragi, permetteva

che il nolìro paefe e Gerufalemme. ftefla fof-

fe abbandonata alle ribaldetie d' una infinità

di ladri e di maghi , che con diverfe impo-

fture fi abufavano della credulità del popo

lo . Tra gli altri, dic' egli, ne venne uno da

Egitto in Gerufalemme , che fpacciavafi per un

Profeta mandato da Dio, per liberarla dal do

minio de' Romani, e prometteva di fare tan.

ti prodigi per legni della fua Miflione, che

nefluno potrebbe dubitarne . Fu dapprincipio

feguitato da tre o quattro mila uomini , ch'

egli condufle fui monte Olivero, lontano dal

la città cinque ftadj . Colà fi trincerarono , e

facevano delle fcorrerie ite' fobborghi , e in tutte

le
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le Ville d' intorno , che non voleflero abbrao

ciare it lor partito . In poco tempo coftui in*

grofsò per modo il fuo, che fi vide alla te

fta di trenta mila uomini , che trattenevali

con belle parole, e fpezialmente con la pro

mefla di vederfi ben prefto a cadere dinanzi

le mura di Gerufalemme al primo comando ,

ch'egli lor farebbe da parte di Dio.

Felice, ch'era allora Governatore della Giu

dei pei Romani , giudicò di non dover lafciar

correre quel tumulto lenza opporfi . Avendo

dunque raccolta tutta quella Cavalleria e .in»

fanteria che potè avere, fi fcalgiò all'improv-

vilo cantra que' ribelli , ne ucciie quattrocen

to , fece dugento prigioni , mife in fuga tut

ti gli a.ltri , ma non potè prendere l' Egizia

no, che conducevali, perchè fin dal principio

del combattimento difparve.

Paolo forfe nulla fapeva di tutte quefte co

le , perchè erano accadute , quando trovavafi
in Afia . Perlochè rifpofe folamente al Tribu- V' J'*

no , che non era Egizio , ma Giudeo , e na- v. A0.

tivo di Tarfo in Cilicia/ che nel rimanente

lo pregava a permettergli di parlare al popo

lo. Lifia gli accordò volentieri ciò che chie

deva , e l' Apoftolo ftando in piedi fu' gradi

ni , che falivano alla Fortezza , fece fecondo

il coftume d' allora il fegno colla mano per

domandar udienza .

Appena aprì la bocca per cominciare il fuo

difcorfo in lingua volgare , ch' era un mifto

dell' Ebraica e della Siriaca , che tutto il po

polo moftrò con un profondo filenzio il pia

cere che aveva di udirlo . Le catene , di cui

1' Apoftolo era carico , e quella folla di gente

che domandava la fua morte , non gli fecero

perder punto la fua preienza di fpirito, e la

I 3 tran-
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chrjrfoft. tranquillità del iuo animo. Egli, dice S.Gio*

ÌB°Aft.<? vanni Gnfoftamo , parlò con gran manlue-

tudine e umiltà , come conveniva allo ftato

e alla firuazione di un prigioniero, ma infie»

me fenza battezza e fenza adulazione , come

conveniva ad un Apoftolo. Si può dire, che

la parola di Dio non fia flata mai più por

ta con tanta dignità, Era veramente la pa

rola di Gesù Crifto Crocififfo, perchè quegli

che l' annunziava , portava sì viabilmente

nel fuo corpo i fegni della fua croce , e del

le Tue pene ; e tutte le iue parole ad altro

non miravano , che a far conofcere il potere

invincibile del Divin Salvatore fopra i cuori

degli uomini , e in particolare la fegnalata

vittoria, che riportò fopra quello di. Paolo,

Imperocchè egli raccontò loro la fua mirabi-

Aft. »? v. *e converfione fenza ommetterne una circe*

?. trfq.'td ftanza , e fece loro toccar con mano , che

*'. un uomo , com' egli, sì perfettamente itfruita

nella legge de' Giudei , sì zelante per la tua

efatta oflervanza , sì prevenuto a fuo favore

co' pregiudizi della nafeita e delle prime igni

zioni , non poteva fofpettarfi che fofle preve

nuto dall' affetto verio i Criftiani -, non ef-

fer poflibile che i Giudei perfiftano più al

lungo nella loro oftinazione dopo un sì gran

miracolo , quando vogliano ben confiderare

la forza di quefta pruova , e pefare lenza pre-

yenzione il valore d' un teftimonio sì irre^

prenfibile ,

Si contentarono nondimeno di udire con

gran tranquillità tutte quefte cefe, fenza in

terromperlo . Ma quando raccontò come Ge

sù Crifto avevagli detto che andafle a predi

care a' Gentili, fi mifero a gridate , eh' era

v.m.8» *i, indegno di vivere % e diedero tutti i contraf

falli
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ftgni poffibili del più funofo trasporto. Get

tarono le loro vefti per terra , prendevano in

mano della polveTe , che facevano volare per

aria, e alzando la voce gridavano altamente:

Togliete dal mondo queflo fcellerato , farebbe un

peccato il lafciarlo più vivere . •

Non lo rimproveravano di alcun delitto ,

come oflerva un Padre della Chieià , perchè

non avevano di che accufarlo . Ma è colpa chryfoft.

preflo i mondani il djre le verità che loro hom, 4*.

difpiacciono - Vi afcoltano tranquillamente ,

porchè non fi tocchino le loro paffioni e le

inclinazioni dell' amor proprio . Paolo con que

fte ultime parole faceva vedere , che Dio lo

aveva tolto a' Giudei e dato a Gentili , per

punire la ingratitudine de' primi , e per efe-

guire co' fecondi i diiegni delia fua mifericor-

dia. Vi voleva di più per irritare quell'ani

me fuperbe, le quali credevano che tutto lot

fi doveffe , e miravano gli altri con fommo

difprezzo? Dio medefimo con efle e ingiufto,

«jualor le pmiifce con tutta giuftizia .

CAPO XXV.

San Paolo è condotto in prigione da'" Soldati

Romani . Vogliono metterlo alla tortura ch' et

fcanfa facendofi cono/cere . Compari/ce per or

dine del Tribuno davanti al Gran Conjiglio

di Giudei .

IGiu<ki , co' loro fchiamazzi e trafporti ,

cercavano d' intimorire il Tribuno , e di

obbligarlo ad accordar loro la rnorre di Pao*

lo . Per quefta cagione vedendoli sì fdegn3ti ,

nè potendo comprenderne il motivo, volle in

tenderlo dal fuo prigioniero . Ordinò dunque

I a che
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che fofle condotto in Fortezza , e meflo alla

tortura . Davafi in quefta guifa . Stendeva*!

il reo per terra fopra una tavola groffa uri

Aft. »*• 1T)ezzo piede, alla quale attaccavafi con cor-

' *4° de per i piedi , per le mani , e per mezzo il

corpo . Là era battuto con verghe , finché

avefle confettato ciò che da lui volevalì fa-

pere .

Si domanderà forfe , perchè il Tribuno

trattaffe in tal guifa S. Paolo, prima di aver

lo interrogato, e di efferfi informato da' fuoi

accufatori qual foffe il fuo delitto . Perchè

è contra le leggi della .giuftizia il mettere un

uomo alla tortura, quando non ricufa di ri-

fpondere a ciò, che gli fi domanda , o non

nega cofe , delle quali abbiafi qualche pruo-

va . S. Giovanni Grifoftomo rifponde , che

cjuefio Giudice abufavafi del fuo potere , e

mirava foltanto a favorire i Giudei , e a pla

care il popolo, dandogli quefta foddisfazione.

La giuftizia e la verità fono due forelle in-

feparabili, ond' è diflicile a chi è privo de' lu

mi della verità , e prevenuto dall' errore di

una falfa religione, che non efca nel tempo

ftefso dalle ftrade della giuftizia. La politica

ebbe fempre luogo nella condotta di que' Giu

dici Romani, che la Repubblica mandava nel

le Provincie a lei fuddite per amminiftrar la

giuftizia. Non potendofì mantenere lungo tem

po nel pofto , fe non contentavano i popoli ,

non fi davano gran penfiero di fare qualche

ingiuftizia ai privati per foddisfare la molti

tudine , e fpezialmente i jsrimarj del popolo,

ch' er no più capaci di portar a Roma contra

di efli le lor querele.

laolo di nque vedendo che lo legavano per

metterlo alla tortura , ftimò di non dover

tolle-
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tollerare sì fatta ingiuftizia , e perciò rivolto

al Miniftro , che precedeva all' elecuzione :

Per quaì legge , dic' cgli , vi è permeffo il far

battere un Cittadino Romano , e che non è jìa-

» condannato ? Era un dir molto il rinfac

ciargli il caftigo d' un uomo che non era fiat»

condannato . Ma le maggiori ingiuftizie non

fanno grand' impresone nell' animo di colo

ro, che operano per fini umani, e perciò ag-

giugne , ch' era Cittadino Romano . Tanto

batìò per ibfpender tutto - ll Centurione an

dò tubiro a trovare il Tribuno , e fecegli

comprendere le confeguenze di queflo aflare . ,

Non ebbe bifogno di molte parole per per

fuaderlo . Era un delitto irremiffibile il vio

lare la libertà del popolo Romano nella per-

fona di un fuo Cittadino ; e tanto avrebbe

baftato per rovinare quel Miniftro dclla Re

pubblica , fe la cola fi fovTe faputa a Roma .

A tal novella eke di cafa, va alla prigione,

e rivolto a Paolo gli domanda , $' era vero ,

ch' ei foffe Cittadino Romano . Il motivo v. »y.

del fuo dubbio era perchè l' Apeftolo non

pareva proveduto gran fatto di beni di for

tuna ; e Lilla fapeva quanto eragli coftato t V. *8,

ottener i diritti , e i privilegi di Cittadino

Romano , il che credeva incompatibile con

lo fiato di povertà , e con quell' abbandono

d' ogni foccorfo , in che trovavafi il fuo pri

gioniero . Ma avendo intefo dalla bocca di

Paolo , ch' era Cittadino Romano non in

forza del dinaro , ma per diritto della fua na-

fcita , avendo la città di Tarlo fua patria ,

ricevuta quefta grazia dall' Imper'adore Augu- v. *»-

fto , come già abbiamo oflervato , allora il

Tribuno ebbe timore, e fece tofto ritirar co

loro, che dovevano metter Paolo alla tortu

ra .
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tu . Così iì n'fpetto umano , e il rifleffo di un

titolo ffatro mondano fece fare a quel politi

co ciò che l'amoie della giuftizia non ave-

vagli potuto perfuad^re .

Ognuno fenza dubbio ftupirà come S. Pao

lo , che in Cefarea avea inoftrato gran.defi-

| derio di patire , dichiarandofi per fino , che

non temeva le catene, nè le prigioni , nè i

tormenti , nè la morte lìeffa , purchè adem

piile degnamente il fuo mimftero, fia qui ti-

corfo ad un artifizio tutto umano per efen

tarfi non dalla morte , ma da alcune paf-

Auguft feggtere afflizioni . Ne ftupì anche S. Ago-

f""mo^tè ^in0 , n^ trova a'tra "gioite' per gìuftificar

1. i. e. ,9. quefta condotta, fe non fe dire , che l' Apofto-

lo effendo fra una nazione , che fprezzava

affai la vera grandezza eh' era in lui , vol

le farfi rilpetrare per quello ftefso , che ave

vano in fomino pregio , '"acciocchè potefse-

ro profittare degli efempj che dava loro col

la fua pazienza . Ma non fi può anche

dire , che lo Spirito di Dio conduce i fuoi

fervi per più ftrade , che ora ifpira ad e/fi

il foffrire per fua glona i più indegni trat

tamenti , ora lo Icaniarli , fccondo che tor

na meglio a vantaggio della fua Chiefa ,

e al bene de' fuoi eletti ? Lifia aveva di

che iftruirfi in quefta condotta dell' Apo-

ftolo , fe avefse avuti gli occhi penetran

ti per difcernere il lume , che vi rifplen-

deva . Imperocchè avrebbe veduto , che il

carattere *di Cittadino Romano nel fuo pri

gioniero era un effetto della fua nafcita , e

una prerogativa che aveva ricevuta da' fuoi

Maggiori , non una ricerca della fua vani

tà e della fua ambizione , com' era quel

la dello ftefso Tribuno . Io neppur veggo ,

ch'
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eh' «gli abbia avuto per quefta prerogativa

tutto quel rifpetto che doveva . Perchè non

(blamente non era permefta battere , ma nè

meno incatenare un Cittadino Romano . Non

effendo coia che piu fi opponga alla libertà

da loro profetata , quanto le catene , Quindi -

X Autore degli Atti Apofto) ici nota molto

a prepofìto , che il principale motivo del

timore , eh' ebbe Lifia , allorchè intefe che

Paolo era Cittadino Romano , fu di averlo

fatto incatenare . Tuttavia non fi vede che

gli facete levar le catene , e noi ora lo ve

dremo dappertutto anche per lungo tempo ,

carico di legami , benchè aveffe la libertà di

ftcndet la mano . Fors' eccettuava^' il delitto ». »f.

di Stato ,• e i nemici di S. Paolo volendolo

fpacciare per un fediziofo , e per un pertur

batore della pubblica quiefe , poteva etìer

confiderato come un prigioniero di Stato.

Il giorno dietro il Tribuno volle efarmnar

a fondo quefto aflare, e faper veramente ciò

che Paolo avefle fatto , o almeno qual fofle

il dclitto, di cui era acculato. A quefto fine

ordinò a' Ponfedci, e a tutto il Configlio de'

Giudei , che verniero a trovarlo . Vennero , e

formatafi l' A'semblea , Paolo fu condotto in

mezzo di elsa. Alcuni credono, che Lifia gli

facefse allora levar le catene ; ma nè il Greco,

ne ti Latino Sprimono quefta circoftanza , e la

parola johit tum , qui non vuol dir altro ,

fe non che lo trafse di prigione , per farlo

comparire avanti queil' Adunanza , che tra

gii Ebrei era la più augufta , cioè il gran Si

nedrio . cui fpettava giudicare con iovrana

autoritàrie caufe della Religione ,

Paolo vedendofi efrpoftoalla vifta di quella

moltitudine , la quale altro non cercava che

la
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la fua rovina , non perdette tuttavia la fua

foiita libèrtà , ma mirando fiflb in volto gli

Aft. *}. i. aftanti f cominciò il Aw ragionamene con

una protefla di efler vifsuto fin allora fenz'

alcuna colpa davanti a Dio, feguitando lempre

i movimenti della fua cofcienza. Poteva par

lar così , o interidefse folamente dopo la fua

converfione, o comprendefse anche tutto il

tempo , che la precedette , perchè certo ,

che nel bollore della fua perfécuzione cen

tra i Criftiani , non operava con malizia af-

i,»dTim. fettata, e la fola ignoranza contribuì al diC-

*- **'- ordine della fua volontà , e a cagione di que

fta fua ignoranza Dio gli perdonò tutti i /boi

eccedi . Com' è imponìbile , che fi eonver-

ta chi combatte la verità conofciuta , così

è certo , che chi con buona fede è in er

rore, prendendolo per verità, riceverà preflo

mifericordia . A Dio non piaccia , che ciò

non oftante non vogliamo levar qualche co-

Aug. de fa all' imperio della grazia, di quella gra-

fib.'aib. 2ia v'tto'iofa , che ha faputo sì ben domare

e. «. tutti i movimenti di quel cuore ribelle , e di

quello fpirito fuperbo . Noi diremo fempre

con S. Agoftino , che nefsun altro merito in

queflo Apoftolo ha faputo trarre fopra di lui

la gran mifericordia di Dio , fuorchè la fua

fomma miferia e la fua eftrema cecità.

CA-
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CAPO XXVI.

// Sommo Sacerdote fa dare uno /ch/affo a

S'. Paelo , da cui è /everamente riprefo ,

e che poi fi feufa , dicendo di non aver-

lo conofeiuto . Mette la difcordia nel Con'

figlio , ed e finalmente ricondotto in pri

gione .

L* Apoftolo era fenza dubbio per conti

nuare un eccelhmte dilcorfo, dove avreb

be fatto vedere tutte le maraviglie , che Dio

aveva col mezzo fuo operate per la conver

fione de' Giudei e de' Gentili . Imperocchè

qua tendeva naturalmente l' efordio che ab

biamo udito . Ma non gli venne fatto di

continuare ; perchè appena ebbe cominciato a

parlare , che Anania figliuolo di Nebedeo

allora famnio Pontefice , e che precede

va a queil' Adunanza , gli fece dare uno

ichiaffo .

Non fi può comprendere , da che queft'

uomo fia ftato indotto a tale brutalità sì in

degna della moderazione, ch' efigeva il fuo ca

rattere , e il pofto che occupava . Alcuni di

cono , che fece ciò , perchè Paolo aveva avu

to coraggio di parlare fenz' affettarne. la per-

miflìone . Ma fe S. Luca non dice,che l' ha do

mandata , neppur dice il contrario j e fe il

Tribuno avevalo condotto in quell' Affemblea

per giuftificarfi, e dar conto di sè, fembrache

per parlare non dovette attenderne la per-

miflione . Altri , per aver mancato di rifpet-

to verfo di effi trattandoli dafratelli. E' vero

che S. Paolo nel primo difcorfo , che aveva

fatto a' Giudei fu' gradini della Fortezza ,

aveva
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Alt. ai. v•

aveva dato loro il titolo di padri e di fratelli ,'

laddove ora qui li chiama femplicemente fuoi

fratelli , benchè queft' affemblea foffe più au

gufta e più canonica della precedente . Ma v'

ha egli ragione di oflenderfi d' un'efpreffionè

la più tenera * e la più fignificante d' uh ve

to e fincero affetto , com' era quefta ? Final

mente Paolo non era egli loro fratello fecondo

la carnè , difcefo , com' elfi , da un rnedefimb

padre j e Uno de' più degni figliuoli di Àbra

mo ? Altri , per la onorevole teftimonianza

che rendeva dt se medefimo* come fe aveffe

voluto biafimare i fuoi accufatori giuflican

do la fua innocenza. Ma a che cercar ragioni

nella condotta d' un uomo che opera fenza ra

gione ? Non fi fa , che quand' uno è fuor della

ftrada , che conduce a Dio, non fi dee affet

tar più da lui ne moderazione, ne giuftizia?

Nel rimanente il tra tporto di quefto Giudice

ad altro non fervi , fe non a fare che il noftro

Santo acquiftaffe un nuovo tratto di ràflomi-

glianza con Gesù Crifto . Com' egli legato e

battuto J com'egli dato in mano de' Gentili J

com' egli fchiafleggiato nel Configlio de' Giu

dei alla prefenza del fommo Pontefice; il po

polo arrabbiato domandar la fua morte, come

domandava quella di Gesù Crifto ; e lo vedre

mo come lui condannato ingi uftamente da'Giu-

dei e da' Gentili j

Intanto l' Apoftolo in tal occafione credette'

di efiere obbligato a moftrar vigore , e a rin

tuzzar con una fevera riprenfione l' oltraggio

fattogli . Rinfacciò ad Anania l' indegnità del

fuo procedere, nell'ufare sì fatta violenza con

tro un uomo, di cui pretendeva eflere il Giu

dice, e violare rifpefro a :u; tutte le leggi , nel

tQomento medefimo che gloiiavafi di volerld

giu-

\ . .
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giudicare fecondo la legge . Lo minacciò col

dirgli , che Dio batterebbe lui medefìmo , e lo

chiamò un muro imbiancato, cioè un ipocri

ta , che nafcondeva totto l' apparenza di un

Giudice giuflo , un' anima barbara , e un cuor

pieno di veleno e di aftio cohtra di lui . A ^t

Non che Paolo j come oflerva S. Agoftino , n>Cnd. e.

non foflfe allora difpofto a porgere , come or- *v &.

dina il Vangelo in tal' incontri , l' altra guan- minte j.

cia j e a foffrire ancora ogni genere di tor- *.c. ij,.

menti , e ia morte medefima fenza mai lafciar

di amare i fuoi perfecutori ; ma in certe oc-

cafioni Dio vuole , che ci contentiamo di fer-

bar nel cuore cjuefta carità fenza molìrarla

all' efterno j e quelli che fono perfettamente Joa«. »*.

pieni del fuo fpifito, fanno diftinguere ciò JJ'

che debbono alla pazienza come Criftiani , e

ciò che debbono all' onore del fuo carattere

come miniihi di Gesù Crifto * Talvolta l'al

trui bene, o la neceffità di far inoltra del ze

lo , e della coftanza , ergono un avvertimen

to fraterno , e non un filenzio inutile e in-

tempeftivo . Lo ileffo Gesù Crifto in una fo.

migliarne occafione non potè tacere , e mo-

ftrò a quell' infoiente fervo del Pontefice , che

aveva avuto l' ardire di percuoterlo in faccia ,

quanto fofie ingiurio il fuo procedere . Impe

rocchè potrebbe dìrfi : per qual cagione il Fi

glio di Dio non fece allora ciò che aveva co

mandato , porgendo l' altra guancia a colui

che l'aveva percoffo, fe non perchè egli ave

va a fare qualche cofa più importante , e a

lafciarci una iftruzione più neceffana ì Voleva

infegnarci nfpondendo con tutta manfuetudine,

che quefti gran precetti di pazienza da lui datici ,

fi adempiono principalmente con l' interna difpo-

fizione del cuore . Poichè può accadere , che un

uomo
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uomo fdegnato foddisfaccia efteriormente a

quefto precetto prefentando l' altra guancia r

benchè Dio, che giudica gli uomini dai mo

vimenti del loro cuore , lo vegga in quel mo-

mento, come un impaziente , e un indegno

tua.8?»!*. Criftiano , mancante di quella manfuetudine e

in jóar. di quella carità , che dee formare il fuo prin

cipale carattere . Quefta è la bella rifleffione

di S. Agoftino, e che giuftifica perfettamen

te il noftro Apoftolo . Imperocchè appena fu

avvertito che chi lo trattava così era il Gran

Sacerdote di Dio, fece le fue fcufe , e prote

ftò che non lo conofceva , inoltrando con una

r sì dolce e gentil rifpofta , qual era fiata la

tranquillità del fuo animo nelle parole sì for

ti , ch' erano ufeite dalla (ua bocca ; perchè

non è pofti bile , che uno turbato dalla col

lera rientri sì prefto in se medefimo .

Chryf. - per quefta ragione S. Giovanui Grifoftomo

•rat. 5^7 difle , che lo Spirito Santo aveva spirato a

S. Paolo sì nobile coraggio ; e che lenza que

fto impulfo di Dio , che gli venne allora ,

non avrebbe parlato in tal guifa non fola-

mente al fommo Pontefice, ma neppur ad uno

del volgo .

Non fo fe in quefto fenfo S. Agoftino ab-

Cupi». °i ^'a detto ,. che le lue parole erano una pro-

°pi " fezia; ma fo bene che l'efito lo moftrò : per

chè Gioi'effj ci fa lapere , che poco tempo

dopo queil' Anania avendo cooperato alla ro-

'. vina del fuo paefe con una potente fazione

khe formò , e che cagiono molti mali , final

mente quando i Giudei ribellarono , egli fu

de' primi . ch* furono uccifi con fuo fratello ,

non dall' armi de' Romani , ma da quelle de'Giu-

dei di un' aljra fazione, capo della qual-era il

fuo proprio rfigliuolo , il che avvenne l' anno

66.
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46. prima che S. Paolo foffrifle in Roma il

martirio .

Parerà forfe cofa ftrana , che un uomo edu

cato in Gerufalemme tra' Giudei non conofcef-

fe quello, ch'era il Capo della lor religione,

e la cui dignità poteva anche fcorgerfi dal po

fto, dalle vefti, e da molti altri fegni efte- Aug ep•

riori . Quefta difficoltà ha colpito S. Agofti- i;s.

no, e per isbarazzarfi , ha creduto che S. Pao

lo in tal occafione non altro avetìe voluto di

re , fe non che non conofceva Anania perfom-

mo Sacerdote, maGesùCrifto, perchè la leg
ge era abolita. Alcuni, come S. Giovanni Gri- |1011,ty4g/

foftomo, han detto che parlava per ironia , e in Mt.

per farne giuoco . Ma S. Paolo non era di tal

carattere . Sarebbe poi difllìcile lo fcufarlo dal

la menzogna , e ogni cofa c' induce a credere

che parlane feriamente ; che di fatto non cono-

fcefle Anania, ofofle che quefti non avefle al- .

lora alcuna divifa della fua dignità, perchè fi ,J°" /g."

pretende , ch' Erode l'avefle tolta a tutti i fom- art. «0.

mi Pontefici per mortificarli ; o perchè egli fof-

fe alla rinfufa tra gli altri Senatori ; o attefa la

irregolarità dell' '^ffemblea , nella quale fi fof-

fe fconvolto il folit' ordine del luogo e delle fe-

die, perchè fattafi in cafa d' un Ufliziale di

guerra . Dall' altro canto era difficile che S.

Paolo, il quale era ftato lontano da Gerufa

lemme per il corfo di quafi 24. anni , cono-

fcefle quefto novello Pontefice. S. Cipriano era Cypr. e?-

perfuafo, che nella fcufa dell'Apoflolo non ci 5*'

fofle nè fcherzo nè finzione , anzi la credeva

un atteftato della fua venerazione verfo il Sa

cerdozio, di cui rifpettava anche l' ombra di

que' Pontefici femplici facrileghi e fanguinarj ,

a' quali nulla reftava dell' onore e dell'autorità

facerdotale .

Temo IL K Egli

.
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r.S,

Egli ben vide che non dovevafi afpettare

alcuna giuftizia da' Giudici di quefta fatta , i

quali non contenti di condannarlo prima di

averlo afcoltato^ lo maltrattavano prima che

fofle pronunciata contra di lui alcuna fenten-

za , Per fottrarfi dunque dalle lor mani , ado-

prò un mezzo che gli riufcl a perfezione .

Sapeva che quelli che componevano quell' Af.

femblea , erano tra lor difcordi nelle opinio

ni j che i Farifei , i quali erano in maggior

numero, credevano la rifurrezione de' morti ,

e i Sadducei non ammettevano nè rifurrezio

ne , nè Angeli , nè fpiriti , nè anime fepara-

t.e Egli adunque diffe altamente di eflere Fa-

rifeo, e ch'era ftato meffo in prigione e mal

trattato, perchè viveva colla fperanza di un'

altra vita, e credeva la rifurrezione de' mot-

ti.

Tanto baftò per mettere in difordine e in

confufione l' Aflemblea . Ognuno prefe parti

to ; e quelli che un momento prima erano

ftati i fuoi più fieri accufatori , cioè i Farifei,

divennero fuoi difenfori e protettori . Perchè

effendofi meffi i Sadducei a contendere per pro

vare , che non v' era rifurrezione , i Farifei

più per gelofia contra di quelli, che per amo

re di Paolo, fi dichiararono altamente per ef-

fo lui , e diflero arditamente , che non lo tro

vavano reo di alcun delitto, e per far ancor

maggior difpetto a Sadducei, dicevano che for

fè uno fpirito o un Angelo poteva avergli ri

velate tutte le cofe ftraordinarie , con le qua

li aveva il giorno precedente trattenuta l'Af-

femblea .

Il litigio s'infocò al fommo , e crefcendo

giucche mai il tumulto, i Sadducei veddendofi

men forti , vollero aflìcurar la partita col

pren-
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prendere addirittura Paolo per far da se me-

defimi giulhzia fopra l' Autore dell' affron

to , che avevano^icevuro . Lifia , che s' avvi

de del loro dilegno , per prevenirli , comandò v' ,°,

che fofsero tofto fatti venire i foldati, affin

chè levafsero a forza dalle lor mani il prigio

niero, e lo conducefsero alla Torre , come fu

efeguito in quello ftelso momento. Forfe il

Tribuno operava qui da politico, e temeva,

che gli fofse imputato a delito V aver abban

donato al furor de' Giudei un Romano . Così .

pensò S Giovanni Grifoftomo . Ma e certo che hch'yf'

nella condotta del Tribuno v'era ancora l'equi- in aÌi/ '

tà e la buona fede , perchè egli dichiarò poi

efsere perfuafo , che Paolo non avefse fatta

cofa , che meritafse neppur la prigione, e mol- Aa' *i»

to meno la morte . *9'

Alcuni fcrupolofi domandano qui , fé S. Pao

lo potefse dire fenza bugia , che compariva

davanti a queiì' Afsemblea , perchè credeva la

rifurrezione de' morti, quando pareva che al

tra da quefta fofse la fua imputazione , fpe-

zialmente di avere fparfe delle falfità contra

il popolo, contra la legge, contra il Luogo A8ft- ■i'

fanto , e di aver profonato il Tempio intro- * *

ducendovi de' Gentili. Di più era forfe cofa

degna della grandezza d' un animo sì genero-

fo il fervirfi d' una fcaltrezza affatto umana

per liberarfi da' fuoì nemici feminando tra effi

difcordie? Ma coloro, che fanno quefte diffi

coltà , non riflettono , efssre fempre ftato per-

mefso metter la divisone tra' i. nemici della

verità fenza offenderla ; e che è un artilìcio

innocente il prevalerfi delle difpofizioni, e de*

fentimenti del fuo Uditorio fenza ingannarlo .

Non è proibito l* operar da uomo Icaltro ,

quando non vi fia fcapito della verità , e

K 2 quando .
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quando all' oppofto vengafi ad impedire una

jngiuftizia , com' era quella di que' Giudici

iniqui , che neppur volevano afcoltar V Apo-

ftolo nella fua difefa . Nel rimanente egli di-

Auguft. ceva c0^a vera » Perc')è » come oflerva S. A-

{eim.^i. goftino, la rifurrezione è propriamente la fe

de de' Criftiani . Effa forma tutta la lor confiden

za, e li diftingue da' Filofofi Gentili . Rifpet-

to anche a' Giudei , molti de' quali credevano

la futura rifurrezione, tutto il vanto di S.

Paolo era foftenere , che Gesù Crifto fofle ri-

forto. Il più che gli fi può opporre , fi è che

fopprimefle gli altri capi dell' accufa . Ma chi

non vede , che non è mai fiata colpa il na-

fcondere i proprj penfieri , e il far fapere quel

li che fono neceffarj alla difefa della giufti-

zia , e a liberare un innocente dall' altrui

oppreffione ?

CAPO XXVII.

Gesù Crifto fi fa vedere la notte fuffeguente

- a S- Paolo , e gli dà coraggio . Congiura

de" Giudei per affaffinare il Santo j4poJìolo .

Lifia per evitarne le confeguenze manda il

prigioniero ben difefo in Cefarea .

I
Veri fervi di Gesù Crifto non fono mai fenza

qualche confolazione . Piucchè mancano

loro quelle della terra , il Divin Padrone ftu-

diafi di procurar loro quelle del cielo . Non

.fi può negare che S. Paolo non ne avefse bi

sogno nello ftato in cui fi trovava . Non tar

dò dunque gran fatto a provare la dolcezza

e la bontà del Padrone, a cui ferviva. La

Art. :j. notte fufseguente, che fu la feconda da lui me-

**• nata in prigione, gli comparve il Signore.

Non
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Non fappiamo in qual guifa j fi crede in una

vi/ione immaginaria , e a lui rivolto ditegli :

Paolo , fatti coraggio , perchè dei farmi cono/ce

re in Roma nella foggia fleffa , che mi hai fau

.io ceno/cere in Gerufalemme . Cotefta lenza

dubbio è una maniera aflai ftrana di confola-

re un povero prigioniero . Paolo , fecondo l ci„yfoft.

oflervazione di S. Giovanni Griloftomo , era hom. 4».

allora carico di catene . I tuoi nemici preva- in Aft*

levano contra di lui , e domandavano la fua

morte con tanta infiftenza , che non c' era

fperanza di poterla evitare. E pure in luogo

di promettergli un trattamento più dolce , e

la liberazione da' fuoi legami , lo eforta a nuo

vi patimenti , e gli predice tante fciagure in

Roma, quante ne aveva provate in Gerufa

lemme . Ma la fede e' infegna , che la pazien

za ne' travagli è una grazia maggiore della

fteffa liberazione dai travagli; e le nuove cro

ci fono pegli amici di Dio il frutto delle pri

me loro tribulazioni , e il premio de' loro le

gami. Noi ora vedremo, che quefte parole

di Gesù Crifto fervirono al Santo Apoftolo ,

di foftegno , di lume , di confolazione , e di

vigore. Perchè i Giudei fdegnati, che foffe v.„,&i;.

loro frappato, non penfavano ad altro che a'

mezzi di perderlo . Appena dunque fpuntòil

dì , che adunati in numero di quaranta , co

me fe i maggiori delitti diveninero un atto

di pietà , qualora fieno coperti col pretefto di

religione, s'impegnarono tutti con giuramen

to di non bere , nè mangiare , fe non avefte

ro uccifo Paolo. Ecco a quali eccedi giugne

un zelo cieco, e un impegno di religione.

Per autorizzare un difegno sì deteftabile »-»♦•& ,5.

col titolo di divozione, vollero nel loro par

tito i Sacerdoti e i Pontefici . A quefto fine

K ? anda-
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andarono a trovarli, e dopo aver fatto Joro

conofcere la già prefa rifoluzione, li pregaro

no di ajuto , domandando a Lifia che facefle

il giorno dietro venire dinanzi ad effi Paolo,

come per meglio informarfi di lui, e cta in

tanto eglino ftarebbero pronti per torlo di vi

ta, prima che giugnelfe all' Aflemblea , fpe-

rando di tener lontane le guardie , e di fare

il colpo fenz'eflere impediti.

Que'vili Paftori, che per un giudizio ter

ribile di Dio fopra di effi non erano capaci ,

fe non di confermar le loro peccore nell' em

pietà, e di autorizzare i loro delitti, invece

di rimuoverli da un sì orribile attentato , con

che violavanfi le leggi più fante , promifero

tutta l' affluenza, e particolarmente di fare

al Tribuno la bramata propofìzione , come un

mezzo infallibile per venir a capo del loro

difegno , fe Lifia fi lafciava incappare . Con

tenti di non imbrattare i loro fguardi colla

vifta di sì enorme delitto , e di comparire

innocenti in faccia agli uomini , non fi cura

vano punto di macchiare il loro cuore, e d'

imbrattarfi le mani nel tangue innocente, pur

chè non foffero fcoperti. A tal fegno giugne

l' ipocrifia .

Ma Dio ha nel fegreto della fua providen-

-" za certi rimedj che rendono inutili i difegni

meglio concertati de'fuoi nimici, e fonomez.

zi sì naturali , e che vengono sì opportuni ,

che ognuno crederebbe niente e(fervi di lira-

ordinario in tale condotta . Paolo aveva in

Gerufalemme un nipote/figliublo di fua lord-

la. Quetìo giovane fcuoprì la congiura. Fof-

fe egli prelente , quando tramavafi , e non

conofciuto per parente di S. Paolo, fe ne fi»

da5ero, perchè fi pretende che folfe novella*

men-
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mente venuto d' Afia con fuo. zio , il che con

tribuiva molto a non farlo ravviare, o avef-

fe faputa la tranja da alcuno de' congiurati ,

andò fubìto ad avvertirei'T Apoftolo , e per

ordine di quefti ne diede avvifo al Tribuno. v,,5,c-,7.

Non che S. Paolo, dopo la ficurezza ricevu

ta dalla bocca di Gesù Crifto, ch'egli lo fa

rebbe conofcere a Roma, dubitaffe in neflun

modo della verità di queft' Oracolo ; ma fa

peva che i difegni di Dio s'adempiono con

mezzi umani , e ch' ei non poteva in cofeien-

za trafcurar quelli , che la providenza gli por

geva per falvar la fua vita.

Lifia non ebbe difficoltà in credere per ve

ro l' avvifo recatogli . La condotta tenuta da'

Giudei in queft' occafione fecegli giudicare ,

che foflero capaci di un sì reo attentato . Per-

lochè dopo aver bene raccomandato il filen-

zio a quel giovane , per tema che non venif- v' "'

fero a faperc, ch'egli era avvertito del loro

difegno, e prendeflero altre mifure per ucci

dere il prigioniero, pensò unicamente a pre

venirli , e a falvar Paolo .

Temeva, dice il Sacro Tefto, fe i Giudei

lo prendevano , e l' uccidevano , di eflere poi

accufato di aver ricevuto da effi dinaro per

darlo nelle lor mani : e fi fa bene , che abban

donar un Cittadino Romano al furore de'fuoi

nimici , era in un Miniftro "della Repubblica

un delitto da non mai perdonarti. Il Tribu

no può aver avuto quefta mira , perchè quan

to di lui ci dice S. Luca, contribuifce molto

a farlo credere un gran politico. Tuttavia

quefta circoftanza non trovafi nel Greco , il

che fa fofpettare ad alcuni Autori, che fofse

una nota marginale, che poi fia pafsata nel siCy hic.

corpo del Libro . Sembra in fatti, che Lifia

K 4 ope-
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». IJ.

operafse qui con buona fede, e per un vero

amore della giuftizia. Ne è una pruova la

Lettera, che Icrifse a Felice.

Checchè ne lìa , licenziato eh' ebbe H nipo

te di S. Paolo, fece venire due Centurioni,

e ordinò che tenefsero pronti alle tre della

notte 200. foldati , altrettanti arcieri , e fettan-

ta cavalli per condur Paolo a Cefarea, dove

rifiedeva Felice Governatore della Giudea . Il

fecreto dell'affare, il favor della notte, e la

fcorta numerola fecero riufcire il difegno ,

e refero inutili tutte le violenze de'Giudei .

Reftarono oltremodo forprefi , allorché efsen-

do venuti la mattina per tempo del giorno

dietro a domandare a Lifia , che facefse com

parire dinanzi ad effi il prigioniero, intefero

ch' era loro fcappato , e che dovevano por

tare le querele al Governatore. Apparve fui

loro volto la confufione , fi videro fconcer-

tati fenza fapere cofa fi fare, e io m' ingan

no forte a credere , che que' fallì diyoti, ì

quali avevano giurato di non mangiare né

bere , fe prima non aveflero uccifo Paolo , fi

contentaffero morir di fame piuttofto che vio

lare il loro voto .

Intanto coloro che conducevano l' Apoftolo,

lì davano gran fretta , e furono sì folleciti ,

che allo fpuntar del giorno erano già ad An-

tipatrida città marittima della Paleftina , fab-

bricata da Erode il Grande in onore di Anti-

patro fuo padre, e che è lontana da Gerusa

lemme più di dodici leghe. Non eflendovi là

V.JI& più pericolo, i foldati lafciarono aila Cavai-

itincr.Bur'. leria la cura di condur Paolo fino a Cefarea,

d'g. p. 44- ed effi ritornarono il giorno fteffo a Gerufa-

lemme . Giunto l' Uffiziale della Cavalleria a

Cefarea prefentò al Governatore le lettere di Li

fia.
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Ha . Erano affai favorevoli a S. Paolo ; per

chè il Tribuno parlava apertamente dell'info-

lenza de' Giudei , che avevano voluto uccide

re un Cittadino Romano , benchè non foffe reo r' 3*'

di alcuna colpa , e fi trattaffe folamente di

certe queftioni della loro legge, fopra le qua

li difputavan tra efli . Quefta fenza dubbio

era una pruova dell' equità di Lifia . Preve

nendo in tal guifa il Governatore a pro' d'

un uomo che aveva tutta la fua nazione con*

tra di lui , fenza che alcuno ardiffe prendere

la fua difefa , lo giuftificava in grazia della

fua conofciuta innocenza . Ne farebbero ve

nuti in chiaro i fuoi proprj accufatori , fe la

paflione non gli avefle acciecati. Ma quando

fìamo prevenuti , la virtù fteffa fembra delitto .

Quella de' Giudei in tale incontro era tanto più

Vgrande , quanto che non avevano nè men vo

luto applicarfi a conofcere l'innocenza di Pao-

l<Se* que' Farifei che l'avevano conofciuta, lo

abbandonarono a cagione della loro viltà .

Dopo che il Governatore ebbe letta la let

tera di Lifia , fece alcune interrogazioni a S.

Paolo per fapere da lui, come fi potefle dare V. J4.

ch' ei foffe Cittadino Romano ; perchè quefto

fregio civile ed efteriore è più potente fopra

Io fpirito degli uomini mondani , che i titoli

di religione e di giuftizia , e temono più di

offendere l' una , che di violar l' altra . Aven

do perciò udito ch' era di Cilicia , gli diffe ,

ch' efaminerebbe la fua caufa , quando foffe-

ro venuti i fuoi accufatori . Intanto lo fece

cuftodire nel Pretorio , fabbricato da Erode

con una magnificenza reale , ma dove S. Pao

lo fecondo tutte le apparenze non iftava di

buona voglia : perchè quando gli fu ufata

qualche confiderazione nel tempo della fua

prigio-
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prigionia , e gli fu permeilo una onorevole lì.

bertà , San Luca non lafcia di farlo conofce-

re ; e qui fi contenta di dire che fu cuftodito
v' 35' nel Pretprio di Erode .

CAPO XXVIII.

I Giudei vanno a Cefarea per dar le loro accufe

contro S. 'Paolo . Egli fi gìuflifica . Felice

lafcia la caufa indeci/a . Ritratto di quefio

Governatore .

f~^ Inque giorni dopo che S. Paolo era fta-
A a. M.i. ^^ to pre<0 nei Ternpjcs e il dì fufleguen-

te al fuo arrivo in Cefarea comparvero colà

i fuoi avverfarj rifoluti di condur a fine que

fto negozio , e di iuperarlo o colla forza , o

coli' arte . Il Sommo Pontefice Anania era al

la loro tefta con alcuni Senatori , e con un

cetto Avvocato di nome Tertullo, e preflo di

loro un valentuomo, ma che in foftanza era

un vile adulatore , e un gran parlatore , cui

niente colavano le bugie, come fi vedrà dal

luo litigare .

Subito che il Governatore intefe il loroar-
t. ». & j. rjvo ^ gjj ammjfe an' U(jjenza , e fece venire

il prigioniero per difenderfi . Tertullo comin

ciò 4 parlare a favore de' Giudei. Non fi fa,

fe la Caufa foffe trattata in Greco , o in Lati

no. Tertullo dunque cominciò a ftenderfi fo«

pra le lodi di Felice, facendolo credere il ri»

(foratore delia pace, e della pubblica tran-

?utilità in tutta la Giudea , benchè per con-

efiione degli Storici di quel tempo tutto il
h'jófcph. Governo di Felice fia ftato pieno di crudeltà

ant. 1. ao. e d' ingiuftizie .

c. 5* Un Antico dice , che l' adulazione prepara

ordi-
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ordinariamente la ftrada alle calunnie . Si fcor-

ge qui la verità di quefto detto, perchè queft'

Oratore dopo le tante lodi , con cui come

un veleno prevenne J' animo del fuo Giudice,

accusò Paolo di tre o quattro cofe , ch' erano

tante falfità, i. Ch'era una pefte pubblica e ,&&«

un' lediziofo , che metteva per tutto il mon- '.5

do la turbolenza tra' Giudei. 2. Ch'era il ca

po della letta de' Nazzarei . 3. Che aveva

profanata la fantità del Tempio . 4. Ch' erafi

fatto levar per forza dal Tribuno Lifia , quan

do voleva!] fare il fuo proceflb nelle debite

forme . Era facile a S. Paolo il confutare tut

te quefte calunnie . Le confutò adunque in

una maniera invincibile , facendo vedere , ch'

erano Solamente dodici giorni dal fuo arrivo

nella Giudea , cinque de' quali era ftato in

prigione , e gli altri fette a rendere a Dio i

fuoi voti nel Tempio, o a offerirgli facrifizj ][j ", uf<J'

fenza unione di popolo , nè tumulto ; che

perciò era acculato a torto , ch' ei turbafle

la quiete dell' Impero , e che ordifle macchi

ne fegrete, del che certamente i fuoi nemici

non potrebbero mai dare alcuna pruova . Che

fe può chiamarli una pefte pubblica il far del

bene a que' della fua nazione,, e il diftribuir

loro le gran limofine che da più luoghi ave

va raccolte per effi ; s' era un profanar il

Tempio , l' adempiere i fuoi voti e il puri

ficarli ; ei confettava che i fuoi accufatori a-

vevano ragione : che nel rimanente in vece

di negare di eflere Nazzareo , cioè difcepolo

di Gesù Crifto , lo confeflava apertamente ;

ma che quefta fetta , alla quale davano il

nome di erefia, altro non era che la religio

ne de' loro Padri , credendo com' eglino tut

te



.i5<S VITA DI S. PAOLO '

te le cofe ch'erano fcritte nella Legge e ne'

Profeti , fperando com' eglino la futura rifur-

rezione di tutti gli uomini , alla quale pro

curava di prepararfì continuamente con una

vita irreprenfibile .

chryfoft. g. Giovanni Grifoftomo ammira qui l'umil-

Jn°Aft,S°' ta e la manfuetudine , che in tal occafione

moftrò il S. Apoftolo. In vece di rifpondere

all'ingiurie de' Giudei con altre ingiurie, odi

lamentarfi della maniera indegna , con cui era

flato trattato , fi contenta di giuftificarfi fopra

le accufe dategli . Nè men penfa adulare il

fuo Giudice , come aveva fatto l' Avvocato

della parte avverfaria ; ma dicendogli fola-

mente che aveva piacere di dover giuftificarfi

preflo un Giudice, che governava quella Pro

vincia da molti anni ( perchè erano nove o

dieci anni , dacchè Felice era Governatore del

la Giudea ) con ciò veniva a far compren

dere, ch'ei doveva conofcere l'indole di quel

popolo pronto a imprefe le più temerarie ,

facile a fufcitar fedizioni/, e fempre fatto il

pretefto fpeziofo della legge, per cui aveva

no uno zelo cieco e indifcreto, fenza lume e

fenza cognizione -

Poteva anche rinfacciar loro, ch'eglino flef-

fi profanavano il Tempio di Dio co] lor fa-

crilegi, colle fimonie , cogli omicidi , colle

perfecuzioni che facevano alle perfone dabbe

ne, e con altri delitti già pubblici e notorj.

Poteva provar loro che l' invidia teneva oc

culti ai lor occhi i proprj peccati , mentre

faceva vedere negli altri delitti immaginari .

Ma fapeva che la femplicità e l' eloquenza

de' Santi fono 1' ornamento della verità e della

giuftizia ; limile al fuo divino Maeftro ode

/ tran-
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tranquillamente tutte le ingiurie che gli fon

dette , ed ha nel cuore e fulle labra parole

di benedizione e di foavità .

Non fi fa qual impreflìone facefse nell' ani

mo di Felice quefto difcorfo ; ma è facile a

rilevare dalla fua condotta , che reftò per'

fuafo dell' innocenza di Paolo, e vide bene

che tutro quefto grand' aflare, che dava tan

to fa (lidio a' Giudei, riducevafi, come aveva

gli fatto fapere Lifia , ad alcune controverfie

iopra i punti della lor legge . L' accufa di

efsere difcepolo di Gesù Nazzareno, cheprefso

lui non era gran colpa, lo confermava tanto

più in quefto penflero. Nondimeno, avendo

infogno de' Giudei , nè volendo lor difpiace

re, nè dall' altro canto opprimere un inno

cente, lafciò l'aflare indecifo, e difse per libe

rarfi da effi , che lo giudicherebbe , allorchè

Lifia fofse venuto in Cefarea , e 1' avelse me

glio informato di tutto. Ordinò nel tempo v. »i- &

fteflo al Capitano di guardia di fempre cuftodir *J*

Paolo , ma non così chiufo come prima , di

non impedire a' fuoi il vifitarlo, e di predar

gli tutto ciò che gli potefle occorrere . Se fi

confiderano in quefta condotta le apparenze ,

ella non può fembrar più giufta . Pareva che

il Giudice non volefle operare con fretta in

un affare di confeguenza, e appettare tutti i

lumi, di cui aveva bifogno. Vuole che fia

umanamente trattato uo prigioniero, contra

del quale non ha ancora pruove, che lo fac

ciano reo . Qual cofa più giufta ? Ma la fua ava

rizia che tra poco noi fcuoprìremo ci rende af

fai fofpetta tutta quefta apparente dolcezza , e ci

fa vedere nel tempo fteffonon etfere imponibile,

che un Giudice»fotto una beli' apparenza di equi

tà nafconda un'anima venale e un cuor guafto.

' Qual-
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Qualche giorno dopo Felice effendo ritorna

to da Cefarea con Drufilla fua moglie , ch'era

Giudea e forella del Re Agrippa , ma che
v' **. aveva fpofata contra le leggi degli Ebrei ,

perchè era Gentile, fece venire Paolo dinan

zi a lei .

Eflendo ella pienamente informata d'una re

ligione, nella quale era fiata allevata, ebbe

la curiofità di fentire ciò che fofle per dir Pao

lo contra quefta Religione, perchè dicevafi ef-

fer un uomo che voleva distruggerla , forfe

colla fperanza d' intender da lui alcune forti

ragioni che la confermafsero nella fua Apo-

j.ofeph an' ftafia . Ma Paolo , che fapeva il difordine , in

tiq.l.io.c.s • n n . . r • ri- .

cui queua Principelsa viveva cen Felice , in

vece di parlare delle controverfie che corre

vano tra' Giudei e i Criftiani , parlò ad effi

v. »5. folamente dell'obbligo di vivere nella giufti-

zia e nella caftità, e fece loro una sì viva

pittura de' giudizj di Dio, che Felice , e fua

moglie reftarono fpaventati . Perchè l'Apofto-

Jo , come ofserva molto bene un Padre della

Chiefa , non cercava di piacer loro , nè di

chryfhom acmlarli Per ottenere la fua liberazione, ma a

5,. m Art. colpirli con un falutar timore per farli rien

trare in loro fteffi , e obbligarli a mutar vi

ta. —

Quefto difcorfo non poteva efsere più a

propofito . Egli parla loro della giuftizia , con

ìfprezzo della quale Felice aveva commefse

tante ingiuftizie . Parla della caftità , le cui

leggi più indifpenfabili da lor violavanfi con

un pubblico adulterio. Parla del Giudizio fi

nale in cui farebbero ftati vendicati tutti que-

fti delitti. Qual cola poteva più eccitare in

quell'anime lentimenti di penitenza ? Ma l'

avarizia rende inutili le più fante iftruzioni .

Ncn
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Non vogliamo udire verità che ci rimprove

rino 1 noftn difordini , quando non vogliamo

Jafciarli , e quando fi oppongano alle noftre

paflioni . Felice refiftette alle prime impreflìo.

ni di quefto timor falutare , in lui prodotte

dal difcorfo di Paolo, e fi contentò di dirgli

che lo afcolterebbe altra volta , quando avefle

tempo .

In fatti fovente facevalo venire alla fua

prelenza, e rrattenevafi con effo lui, ma non

per profittare de' fuoi documenti . Aveva fen-

rito dire, e S. Paolo lo aveva conferito , ch'

ei avefle fatte larghe limofine a' poveri del- Tertu,

ir n"ione > e che al ho ritorno dall' de f0„

Alia avefle portato gran fomme di dina- " patf'

ro. Stimo che gliene potefle venir nelle fue C' "'

roani qualche pozione , e che differendo a

liberarlo , l obbligarebbe a comperar la fua

liberazione , o per lo meno effendo in tan

ta confiderazione preffo quelli della fua

letta, 1 fuoi amici fi adopererebbero per met

terlo in libertà , e verrebbero a qualche

componimento . Tertulliano dice di più

che arrivò fino a parlargliene in fegrero ;'

perche l avarizia non patifce vergogna ne

roflore. Mentre adunque l' Apoftolo gli lo

dava in faccia la virtù e il difprezzo delle

cole mondane , coftui cieco e indurato

ad altro non penfava che a fbddisfare la

fua avarizia . Ma non potè mai ritrar

cos alcuna nè dall' Apoftolo , nè da veru

no de fuoi difcepoli , e dopo due anni le

cole erano tanto avanzate quanto il primo

giorno . r

Intanto arrivò a Roma la notizia dell' op-

preffioni di Felice , e l' Imperadore infor

mato del fuo governo tirannico , .credette di

non
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non dover lafciar più allungo in Giudea un

sì fatto Governatore . Perlochè tofto lo ri

chiamò , e gli mandò per fucceffore Porzio

Fefto . Felice comprefe il Tuo pericolo , e la

necefiirà indifpenlabile .di .placar l'animo de'

Giudei fdègnati contra di ,' lui. A quefto fine

lalciò Paolo nelle prigioni di Cefarea per gua

dagnarfi il loro affetto ; perchè un Giudice

corrotto non fi prende penfiero di acquietarti

degli amici a fpefe dell' innocenza e della giu

ftizia . Sa mettere a traffico ogni cofa , fino

la libertà e la vita delle perfone dabbene .

Ciò non oflante alcuni Giudei più cofpicui

andarono ad accufarlo a Roma , dove avreb

be certamente perduta la tefta , fe fuo fra

tello Palla, che aveagli fatto dare il g ver

no della Giudea da Claudio, di cui era il fa

vorito più potente , non avefle impiegata una

porzione delle fue grandi ricchezze per fai-

vargli la vita.

C A P O XXIX.

J Giudei cominciano le loro accufe contra S.Pao~

10 dinanzi al nuovo Governatore : ei fi. di

fende modeflamente , e fi appella a Cefare .

11 Re ^grippa vuole afcoltarlo : lo dichiara

innocente : e per ultimo è mandato a Roma

per effere giudicato dall' Imperadore mede-

fimo .

«.""dis^T 'Invidia è infaticabile. Quando quefta

rone 4. e* Li paflìone fi è una volta impadronita di

un cuore , purchè fi foddisfi , non guarda mi-

fure . Ora vedremo quefta verità in tutto il

fuo lume . Benchè Itmaele foffe fucceduto ad

Anania nel Sommo Pontificato, ei Senatori

non
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non fofsero quafi più que' medefimi , che ave

vano sì acremente perfeguirato l'Apoftolo due

anni prima fotto il governo di Felice j benchè

gli anni, ch' erano fcorfì da quel tempo, avef- ££' fL"*

fero dovuto rallentare la loro paflìone j furo

no nondimeno più fdegnati che mai - all' arri

vo di Fefto in Gerufalemme ; e la prima co-

fa che fecero nella vifita a quefto nuovo Go- v. *.»•

vernatore, fu di fdrfi accompagnare da una

folla di gente, per andare a chiedergli con

alte grida la condannagione , il fangue , e la

morte di Paolo.

Fefto vedendo tali trafporti rifpofe loro ,

non efsere codume de' Romani il condannar

un uomo , fe l' accufato non aveva prefenti i

fuoi accufatori , e non gli fofse data libertà di ». i«.

difenderfi . Belle parole di un Gentile , che

dovrebbero efsere fcolpite fui bronzo in tutti

ì Tribunali e in tutti i Palazzi de' Principi.

L'equità pagana fece in tal incontro ciò che

certi Criftiani dopo tanti lumi, e tanti infe-

gnamenti di Gesù Cri (lo , diftruggono tutto

di co' loro ingiufti e precipitati giudizj con

tro i loro fratelli , e talvolta fenz' afcoltar-

li.

I Giudei in sì fatta guifa rigettati ricorfe-

ro all' artifizio . Pregarono il Governatore a

conceder loro almeno quefta grazia di far ve

nire il prigioniero in Gerufalemme, per termi

nar ivi la fua caufa a quel medefimo Tribu

nale , dov' era fiata cominciata . Ma il loro

difegno , dice il Sacro Tefto , era di farlo uc

cidere per la ftrada , dove avevano preparate

le infidie , aggiugnendo a tutte le loro pafsa- v' J*

te ingiuftizie la violenza e il tradimento. Al

lorchè Fefto fu avvifato del loro difegno, o

comprefe per naturale penetrazione ciò che

Tomo IL L ave-
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avevano nell'animo, tenne fodo contra que

fta iftanza , e fi contentò di dir loro, che

doveva dimorar per pochi giorni in Geru

falemme, che prefto ritornerebbe in Cefa-

rea, dove Paolo era fotto una buona e lì-

& ' cura guardia ; che facefsero elezione di quelli

' *' ' che volefsero mandare , o che fofsero più ca

paci di accufar la perfona fulla quale fi ver-

fava, che gli afcolterebbe , e farebbe loro giu

ftizia .

». «-! Accettarono quefto partito , non potendo

fare^altrimenti . Fefto adunque dopo la dimo

ra di otto o dieci giorni in Gerufalemme per

prender pofsefso del fuo governo in quella ca

pitale della Giudea , fe ne andò a Cefarea de

llinata da' Romani per foggiorno de' Governa

tori . Gli accufatori di Paolo lo feguitarono ,

v' 7' e il giorno dietro diede loro pubblica udien

za. Fu condotto anche il prigioniero, e fubi-

'to che comparve , i Giudei lo circondarono

quafi per impadronirfi di lui , colla fperanza

Ibid. che il Governatore foffe per abbandonarlo al

lor potere. Nientedimeno per oflervar qualche

formalità di giuftizia , cominciarono la loro

cauta , e formarono contra di lui le folite et»

cufe, non fidamente con grand' audacia e im

prudenza , ma ancora con gran debolezza ,

perchè non adducevano alcuna ragione in pruo- ,

va delle loro afferzioni . Lo Storico Sacro di

ce, che le imputazioni erano graviffime ; e

cdr*f **- Giovanni Grifoftomo aggiugne , ch' erano

hom. 5» in delitti di Stato e di lefa Maeftà , come aye-

Aa. vano già fatto in Gerufalemme, perchè giu

dicarono che tutte le pallate accufe non ba-

fiaflero a farlo condannare .

S. Paolo fi giuftifica pienamente in tutto,

e fa vedete che nulla aveva fatto nè contra

la

». 8.
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la legge, nè contra il Tempio, nè contra

Cefare .- e apparve si chiara la fu* innocen

za , che quantunque i Giudei perfifteflero a

domandar fempre la fua morte , Fefto non fo-
lamente giudicò che non| la meritarle , ma y' **'

volle anche metterlo in libertà.

Quefta rifoluzione fece difperare i fuoi ne- Aft. i$- *-

mici . Raddoppiarono le grida , le querele , e

le inimicete; fi oppofero alla tua liberazione.

Finalmente perchè coloro che non amano gran

fatto la giuftizia , inclinano più a contentare

un popolo intiero , che a foftener l' innocenza

d' un uomo folo , Fefto prefe un mezzo ter

mine per foddisfare la palìione de' Giudei, e

per falvare nel tsmpo fteffo l' apparenza del

la giuftizia . Domandò al luo prigioniero: St

volejfe effere giudicato da lui in Gerufaìem-

me ? Quefto era appunto ciò che domandava

no i fuoi nemici, perchè erano ficuri, che

fe potevano folamente ottenere il di lui

trafporto, troverebbero infallibilmente il mo

do di ucciderlo nella ftrada . Alcuni credono

che aveflero guadagnato Fefto , dacchè egli v. 9-

contentava!! di abbandonar così l' Apoftolo al

la loro difcrezione . Dall' altro canto promet

tendogli , ch' egli fteffo farebbe il fuo Giudi

ce , pareva che non lo defle in potere de' fuoi

nemici . Ma perchè domandar egli il conten

to di Paolo per giudicarlo ? Alcuni dotti In

terpreti fi fono perfuafi , che ciò fofse in grazia

della fua prerogativa di Cittadino Romano , per

chè fecondo le leggi Romane non potevafi ob

bligarlo a rifpondere davanti alcun Giudice di

provincia. So che tal era il privilegio de'

Cittadini Romani j potevano, volendo, non s^0p;n

rifpondere , fe non all' Imperadore . Ma S. Pao- haac' io.

lo non aveva mai rjcufato di rifpondere da-

L a vanti
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vanti Felice . Sembra che non bramale altro

che di efler giudicato da Fefto . Quindi io dirò

piuttofto , che quefto Giudice non domandar

le il confenfo di Paolo , fe non per il fuo

tralporto in Gerufalemme , dov' effendo ftato

trattato sì indegnamente, e tolto a forza da

gli Uffiziali dell' Imperadore dalle mani de'

Giudei , la giuftizia efìgeva che non vi fofle

ricondotto fenza il fuo confenfo.

V Apoftolo vedendofi ridotto a quefti eftremi,

e giudicando con tal domanda o che il fuo Giu

dice foflè guadagnato da' fuoi nemici, o che

di propria autorità lo rimanderebbe in Geru

falemme , fi fervi dell' eftremo rimedio che

gli reftava per falvar la vita , che fu di ap

pellare all' Imperadore , come fece .„ Eccomi

„ davanti il Tribunale di Cefare, difle al

„ Governatore , là debbo efsere giudicato .

\ „ Non ho fatto, come fapete, alcun torto a'

» io & » Giudei. Qualora lo avefti fatto, o avefti

ti. ' „ commefso qualche delitto degno di morte,

„ non rìcufo di morire. Ma fe in tutte le

„ accufe che mi danno , nefsuna è vera , chic-

„ chellìa non può darmi in loro potere . Io mi

„ appello a Cefare."

S. Agoftino afficura, che in quefta appellazione

Auguft. egli non mirava ad altro che al vantaggio della

ep. uj. Chiela , cui doveva importar grandemente la

fua confervazione . Ma io difficilmente mi fo

a credere , che S. Paolo , ch' era sì umile , e

che aveva fentimenti sì baffi di sè medelìmo ,

abbia mai avuto quefto penfiero . Un altro

Padre vuol che aveise avuto un ordine efpref-

Athan. fo dallo Spirito Santo di operar così . Ciò non

fug. p. jt. ottante io nulla fcorgo di flraordinario in que

fta condotta di S. Paolo . Egli altro non fece

appellandofi a Cefare , fe non ciò che lecerodo-

\ PO
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pò di lui moltiffimi Santi . S. Terefa vederi-

dofi oppreffa dalle ingiuftizie de' Superiori del

Aio Ordine, non ebbe difficoltà di appellarfi

al Re Filippo II. La Storia Eccle llaflica è

piena di tomiglianti efempj . L' Apoftolo è im

perturbabile ne' maggiori pericoli, quando a

Dio piaccia di mettervelo ; ma non vi fi ef-

pone da sè medefimo; e quando ci fieno mez

zi giufli e facili per fottrarli , fe ne ferve per

non tentar Dio , nè impegnarlo in una prote

zione , ch'egli non è allora obbligato a conceder

gli . Per operare in tal guifa non fono necefsa-

rie nè rifoluzioni , nè ifpirazioni del cielo. Un

po' di fenno bafta , e in vece di prenderfi pen

dero di giuftificare la condotta dell' Apoftolo , Aog ui

io direi all' oppofto con S. Agoftino , ch' efsa rupia .

è iftruttiva per noi , e ch' egli ricorrendo a Ne

rone ci ha infegnato ciò che debbon fare i Mi

niftri della Chiefa, allorchè la veggono oppref».

fa fotto gì' Imperatori Criftiani dalla violenza

degli Eretici . Ma qui, fi dirà, non è laftef-

fa cofa. Un Vefcovo fcanfa il giudizio della

Chiefa , per aver ricorfo ad un Principe Paga

no . E' vero . Ma è meglio talvolta efsere nel

le mani de' Gentili , che di coloro , che pro.

fefsando di conofcere Dio , hanno l' odio nel

cuore , e per regola' del loro governo un falfo

zelo di Religione . Trovafi fovente maggior

equità e rettitudine in un Magiftrato fecola-

re , che in un Tribunale Ecclefiaftico com

pofto di falfi divoti , com' erano que' Sa

cerdoti e que' Farifei , che perfeguitavano

S. Paolo, e ch' eìfendo nel tempo fteffo Giu

dici e parte , credono di fare il fervizio di Dio

nell' opprimere coloro , che non fecondano i

lor fentimenti , e che hanno interefli contrari

ai loro . Dall'altro canto la Sinagoga era già

L 3 ripro-
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riprovata , nè colà era più la Chiefa ; all'op-

pofto perfeguitava la Chiefa , e i fuoi veri

Miniftri . Finalmente da qualunque parte fi

confideri la cofa , bifogna accordare , e Ja con

dotta de' Santi lo giuftjfica abbaftanza , che in

una eftrema neceffirà, come fu quella in cui

fi trovò S. Paolo, è permeffo agli Ecclefiaftj-

ci il Tribunal fecolare . In fatti Fefto dopo

aver conferito l' affare col fuo Configlio , e

prefo il parere di perfone illuminate, pronun

ziò la fentenza di appellazione, e in talguifa

tolfe a' Giudei tutta la fperanza , che lor ri

maneva d'impadronirfi di Paolo, e di affalìi-

narlo . T«, gli dine, ti appelli a Cefare , e a

Cefare andrai .

Alcuni giorni dopo Agrippa figliuolo di

queil' Erode Agrippa , che aveva fatto tron

car il capo a S. Jacopo , e metter in prigio

ne il Prìncipe degli Apoftoli, venne a Cefa-

rea con fua forella Berenice a falutare il no

vello Governatore . Venne con gran corteggio ,

Aft. aj. e con una p0mpa degna di un Re , titolo

che con una parte della Giudea eragli (laro

conferito poco fa da Nerone , da cui era ama

to . V affare di S. Paolo non effendo di poco

momenro , divenne la materia di quafi ogni

difcorfo . Fefto adunque avendone parlato al

Re, e avendogli fatto il racconto della ferie

di tutto ciò ch' era feguito in quefta caufa ,

fece venir voglia a quel Principe di vedere ,

e di fentir parlare quefto famofo prigioniero .

Atteftò ancora che da lungo tempo aveva

formata di lui una grand' idea . Egli però

era più moffo da curiofità , che da fpirito di

Religione : perchè Agrippa era affai diffo-

luto , e Giofeffo non teme di dire , che il

mondo credeva , che avefie commercio con la.

pro-

ij
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propria forella Berenice , della quale abbiamo

parlato, e che aveva condotta feco in Cela

rea .

Fefto gli promife di dargli quefta foddisfo-

zione ; e il giorn» dietro lece venir Paolo in

una udienza fbienne , nella quale fi trovaro

no col Re , e col Governatore tutti i princi

pali della città. Volle aflìftervi anche Bere. chryf.

nice, e quefto fu, dice S. Giovanni Grifofto- h°m. *«-

tno, uno de' frutti che l' Apoftolo cavò daque- la Aa"

fta perfccuzione , fenza la quale non avrebbe

sì facilmente avuta l'opportunità di parlare a

perfonaggi sì cofpicui , ed' iitruirli .

Da principio il Governatore fece una breve r. 3i. et

ricapitolazione di tutto l' affare alla prefenza **-

dell' Affemblea , parlando fempre al Re ; e

coprindo quanto potè l' ingiuftizia , con cui

aveva trattato quel prigioniero , parve che fa-

ceffe la fua apologia , e che aipettafìe il pa

rere di Agrippa, per fapere ciò che dovefle

fcrivere all' Imperadore , al quale Paolo erafì

appellato .

Il Re, che aveva più voglia di fentir Pao

lo, che il Governatore, gli domandò fubito , Aft. »«. i.

cofa poteva dire in fua difcfa . Allora il S. A-

poftolo fece un difcorfo oltre modo patetico ,

e tutto animato dal fuo zelo delia gloria di

Gesù Crifto . Non tanto fi prete il penfiero di

giuftificare la fua innocenza , quanto d' iftruire

coloro , che lo afcoltavano , e fbpra tutto ,

dopo aver data loro notizia del vero Media ,

d' ifpirar loro tentimenti di una (incera peni

tenza , di cui fapeva che avevano gran bifo- * .

gno . Cominciò dunque il fuo ragionamento ' ' **

del proieflare che riputavafi felice di parlare

ad un perfonaggio tanto informato della Re

ligione de' Gjudei coni' era Agrippa ; e con

L 4 ciò
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ciò veniva a indicare , che non era da flupir-

fì , fe Felice e Fefto eranfi beffati di tutte le

cofe , ch'egli aveva dette a fuagiuftifìcazione

in, loro prefenza, perchè la maggior parte del

le fue ragioni erano tratte dalla Legge e da'

Profeti , di cui eglino non avevano alcuna tin

tura ; laddove aveva gran motivo di fperare

per la fua innocenza, parlando ad un Princi

pe , che non folamente fapeva , ma rifpettava

infinitamente ciò che intorno al Melila ave

vano detto i Profeti .

Gli fece poi il racconto di tutte le perfe-

cuzioni, che aveva fatte un tempo ai Difce-

*- »- poli di Gesù, e la maniera con che erafi con

vertito andando in Damafco . Da che veniva

a concludere, che quefto Gesù giufta gli O-

racoli de' Profeti era rifufcitato , perchè ave-

vagli parlato in perfona , e ch' effondo egli

allora sì avverfo al Criftianefimo , non vi vo

leva minor miracolo di quefto per convertir

lo . Che nel rimanente tutta la perfecuzione

che gli facevano i Giudei , non veniva fe non

dall' efeguire l'ordine che avevagli dato que

fto divin Salvatore , di andar a portare il fuo

nome , e a predicare la penitenza per tutta la

terra .

Fefto , cui era incognito tutto quefto lin

guaggio, fu il primo che fi fiancò di udirlo;

e avendo veduto Paolo parlare con gran ze

lo e fervore , lo trattò da ftolto . L' Apoftolo

non fi ftupì di tal ingiuria , e prefe folamen

te Agrippa per teftimonio della verità, edera

per ricominciare con ardore a recargli tutte

le pruove della noftra credenza , quando il

Principe o per non difguftar Fefto , che mo-

ftravafi annojato di quefta Stori* , o per non

lafciar confondere i Giudei, eh' erano prefenti,

fi riz-

v, n



LIBRO III. C A P. XXIX. i6g

fi rizzò dalla fedia , dicendo come per ifcher-

-zo , ch' era mezzo convertito , e che poco vi B""j"ii*.

mancava , che Paolo non lo avefle fatto Cri- v. »*"

fiiano .

Conferì poi fu quefto affare col Governa

tore , e con que' del Configlio . Tutti confef-

farono , che Paolo era innocente , e che con

verrebbe metterlo in libertà fenza la fua ap

pellazione ; ma che attele le circoftanze era

più fpediente rimettere la decifione di quefto

affare all' Imperadore. Quindi fi ftabilì che

doveffe tofio partire per Roma.

Fine del terzo Libro.

VITA
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DOTTORE DELLA CHIESA.

LIBRO Q.U ARTO,

Che contiene le cofe accadute dal fuo

primo viaggio di Roma fino alla

fua morte .

CAPO PRIMO.

S. 'Paolo s1 imbarca per P Italia: alcuni

difcepoli lo feguono . Relazione

ài quefto viaggio.

Utte le valle Provincie, che

fono da Gerufalemme fino

all' Illiria , erano già flate

riempiute del nome di Gesù

Cri (lo dalle follecitudini Man

catoli dell' Apoftolo , nè tro-

vavafi più angolo in tutto L'

Oriente, dove non fofte flato annunziato il

Vangelo . Ma il fuo zelo , ch' erafi propo

rlo per confine niente meno che l' eftremità

del mondo , non fi fermò qui - Non poteva

 

p.
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quiefarfi , finche vi era qualche popolo fulla

terra , che ignorafle la Divinità del fuo caro

Maeftro . Quindi fi rifolfe di andare in lfpagna

fubito che avefle portate in Gerufalemrne le li-

mofine de Fedeli, e andandovi di paftare a Roma.

Qualunque volta aveva divifato, come ab-

biamo detto più volte , di andarvi , fempre Aft.ism.

gli fi frapponeva qualche improvvifo oftacolo

che lo impediva . Se ne lamentò anche co' Fe

deli di quella città . Ma coftretto ad appellar

fi a Celare delle ingiuftizie che gli erano fat- &°m.i.ii.

te nella Paleftina, la fua appellazione fu il

mezzo , di cui fi fervi la Providenza per far

lo venire nella capitale del mondo, dove il

Vangelo che i Giudei non volevano riceve

re , doveva riportare per fuo mezzo tante vit

torie iopra 1' Idolatria , come vedremo nella

ferie di quefto Libro.

Fefto non potendo più difpenfarfi dal rimet

tere all' Imperadore la cognizione della caufa

di Paolo, dacchè egli vi s'era appellato * e il Aa.a5.i7.

Re Agrippa era fiato dello fteflo parere , fece

difporre ogni cola per la partenza del prigio

niero, e ne fcrifse all' Imperadore, indicandogli ' s'

i delitti , di cui era imputato , e quanto era

intervenuto fin dal principio di quefto affare .

Non fi trovò nel porto alcun legno che tolse

alla vela per l' Italia , ficchè fu coftretto pren

derne uno d'Adramita in Mifia, che ritorna

va al fuo paefe . So che la noftra Vulgata di

ce , che quefta nave era di Adrumeto , il che

non può lbftenerfi , e fa d' uopo ricorrere al

Greco, che dice Adramita . In fatti S. Luca

dice pofìtivamente , che quefta nave cofteg

giò l'Afia, e prefe il fuo cammino alla de

lira nell'ulcir di Cefarea lungo le cofte della

Fenizia . Ora egli è certo efsere quefto il

cam-
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cammino d'Adramita , che è nella Mifia , Pro

vincia molto confiderabile dell' Afia minore ;

laddove per andare ad Adrumeto, che è in

Africa, avrebbe dovuto, lanciando la fpiaggia

di Cefarea , ingolfarfi nel mare , e poggiare a

finiftra lungo l' Egitto . Dall' altro canto fi of-

ferva che S. Luca pej- l' Afia intende dapper

tutto la Jonia e la Provincia di Efefo. Ve

diamo altresì che i Manufcritti Latini i più

autentici dicono Adramita in vece di Adrume

to, come ofservò molto bene il Tillemonr.

Tir. not. S. Paolo non fu folo che falifse quella na-

i7.inP»ul. ve - V'erano molti altri prigionieri che con-

ducevanfi a Roma per diflerenti caufe. Alcu

ni fuoi amici però vollero accompagnarlo in

quefto viaggio. Tra gli altri S. Luca e Ari-

Aft. i7. *, ftarco di Tefsalonica , lo ftejfo che abbiam ve

duto in Efefo elpofto nella tedizione di Deme

trio al furore del popolo . Ce lo fa credere la

maggior parte delle Lettere , che S. Paolo fcrif-

fe da Roma, dappertutto egli parla di quefto

difcepolo, come di un fedele compagno della

„,„... fua cattività , e uno di quelli che più lo con-

riiiicm.jj. lottavano nelle iue catene .

La cuftodia di tutti quefti prigionieri fu data

da Fefto ad un Centurione nomato Giulio . Lo

Storico Sacro dice , ch' era Centurione della Co

orte appellata Augufta . Ma alcuni Scrittori

moderni han creduto , che doveva dire Centurio

ne d' una Coorte della legione appellata Augu-

*"' *7- *. fta f effendofi immaginati , che non vi fofle al

cuna Coorte di quefto nome, ch' era particolare

alla prima legione .- ma fono in errore . Le le

gioni Romane non avevano altro foprannome

fe non quello di prima , feconda , decima , quar

tadecima ec. , e le legioni compofte di truppe

foreftiere, o amìliarie, portavano.il nome del

loro
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loro paefe ; per efempio le legioni de' Galli ,

quelle dell' Uliria, la legione Tebana ec.

Sotto gli Imperadori la prima Coorte della

prima legione fu appellata Augufta , perchè

vi fi portava il grande Stendardo della Repub

blica , e gì' Imperadori , quando comandavano

in perfona alle loro armate , combattevano alla

tefta di quefta Coorte , che lor ferviva di guardia.

Giulio, di cui parla qui S, Luca, era dun

que uno de' Centuriori di quefta Coorte. Ec

co la verità del fatto, che fu intorbidata per

non faperfi la Storia Romana, ed è cofa af

fai fotprendente , che taluni abbiano a' noftri.

dì creduto di faperne in quefta materia più dell'

Evangelica , il quale fcriveva ciò che fuccedeva

a fuo tempo , e che vedeva co' fuoi propri occhi .

Il giorno dell' imbarco arrivarono a Sidone Aft.CI7-

fenza efferfi fermati a Tiro. Giulio trattando

Paolo con umanità gli perniile di andar a

vedere i fuoi amici , da' quali ricevette tutti

que' fovvenimenti , che gli erano neceffarj per

il fuo viaggio . Gli Autori della Sinopfi vo

gliono, che in quefta occafione fia fiato ac

compagnato da alcune guardie: ma non veg

go donde poffano dedurre quefta precauzione .

Sembra all'oppofto, che le parole di S. Luca

c' infinuino tutto altro , poichè egli dice ef-

preffamente che il Centurione gli lafciò pren

der cura della fua propria perfona. Termìfit ad

amìcos he , & curam fui agere .

Non fi fa quanto fia flato il loro foggior-

no in Sidone . Avevano già i venti contrarj ,

e afpettavano i più favorevoli per partire ; ma

perchè il tempo non cambiava , furon coftret-

ti paffare alla defira dell' Ifola di Cipro, lem*

pre cofteggiandola . L' efprefllone dalla noftra , Silbna.

Vulgata * fembra dire che quefta ftrada fi fe- vigavimus.

ce
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ce totto di Cipro piegando lungo le code dell*

Afia , e lafciando l'Ifola a finiftra . Quefto me-

defimo fenfo g!i danno molti Autori . Ma il

Greco fpiegafi come noi . Eflendo d'ordinario

coftrette le navi dal vento contrario ad allen

tare , fembra che non lo poteflero nell'ufcìr da

Sidone, fe non pattando alla deftra dell* Ifola

di Cipro . Furon anche forzati a traverfare le

acque di Cilicia e di Pamfiiia, e vennero fi

nalmente a dar fondo a Mira di Licia . Il La

tino anche qui c'imbarazza: perchè in luogo

di Mira, come dice il Greco , mette Littri .

Eppure non fi è mai udito parlare , che in Li

cia vi fia alcuna Città che fi chiami Littri .

Una ve n' ha di quefto nome in Licaonia , dove

abbiam veduto S. Paolo operar molto, e mol

to più patire per la gloria di Gesù Crifto ; ma

è sì lontana dal Mare, che non v' ha appa

renza alcuna , che i notòri viaggiatori fieno

colà approdati nell'ufcir di Sidone.

Giulio era inquiefo al vedere, che la nave

non poteva condurlo in Italia. In tutti i porti

ne cercava alcun' altra che facefle vela da quel

la parte , e una ne trovò per ventura a Mira :

Era una nave d' Alexandria carica di grano

s. che conducevafi a Roma . Si fervi di quefta

occafìone lafciando tofto quella di Adramita ,

e fece imbarcar in quefta i fuoi prigionieri .

In pochi giorni fu alleftita ogni cofa per la

partenza^ Ma cambiando legno non cambia

rono vento, e fi trovarono Tu quella di Alef-

fandria , come lo furono fu quella di Adra

mita , efpofti all' incoftanza del tempo , fem

pre con un vento contrario che gli fpigneva

dond' eran venuti . Per lo che flettero lungo

tempo ad arrivare a Gnido Città e promon

torio della Caria, benchè non fia lontana da

Mira
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Mira fe non undici , o dodici leghe . Di là

per andare addirittura in Italia , farebbe flato

necefsario parlare trall' Ifole del Mare Egeo.

Mi il medeiimo vento, ch' era loro contrario,

gli obbligò di andare fotto Creta verfo un pro

montorio iìtuato alla parte orientale di queil'

Ifola , detto Salmone , e al dì d' oggi Capo di

Salamani . Finalmente cofteggiando fempre F

Ifola arrivarono a Bel -porto vicino alla Cit

tà di Taialso , o fecondo il Greco , di Satea ,

amendue incognite a'noftri Geografi. Non fo

fe fi debba chiamarla pìuttofto Alarlo , inve

ce di Talaffo. Quefto è il fentimento degli

Autori della Sinopfì , e leggefi in alcuni ma-

nufcritti Greci .

Era molto tempo da che erano partiti da

Cefarea fenza che aveftero fatto gran viag

gio , e la navigazione era divenuta non fola-

mente diflìcile , ma aflai perieolofa , attefo che ,

dice S. Luca , era parlato il digiuno . 1 ncftri »- ?-

Interpreti cercano anfiofi di qual digiuno par- _ .
.- r -i r e* - ti xi - j * Baron. ad

li qui il lacro Storico. Il Baronio crede che a-, 5j ar.

fofle il digiuno del decimo mefe iftituito in i*8.

memoria dell' afledio di Gerufalemme fotto Se-

decia, e celebrato nel mefe di Gennajo , Ma

per qual ragione riferire al mefe di Gennajo

quefte parole di S. Luca, che la navigazione

era pericolofa? In Autunno fi può parlar co

sì , e non nel cuore del Verno . Perlochè la

maggior parte degli Autori credono , che deb

ba intenderà1 del digiuno del fettimo mefe de'

Giudei , che corrifpondeva al fine del nóftro

mefe di Ottobre ; coficchè poteva allora efler

affai vicino il mefe di Novembre , nel qual

tempo la navigazione riefce veramente peri

colofa, e il Mediterraneo è foggetto a gran

tempefte.

Dall'
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Dall' altro canto il digiuno del decimo me

te non appellavafi affolutamente digiuno, ma

aggiugnevafi fempre qualche epiteto per di-

ftinguerlo dal digiuno folenne dell' efpiazione ,

che celebravafi il fettimo mefe . Giacchè dun

que S. Luca nomina qui il digiuno aflolu

tamente, è da credere che voglia parlare di

quefto ch' era il gran digiuno , e non dell'

altro .

chryfoft. . S. Paolo , cui Dio , fecondo alcuni Padri

homil. si. della Chiefa, aveva rivelato ciò che doveva

ì? lott' accedere m quefto viaggio, rapprefentò ai

condottieri della nave il pericolo del naufra

gio a cui fi efponevano , fe fi foffero meifi in

mare, e fe voleflero attenerfi al fuo parere ,

li configlierebbe a paffar il verno dove fi tro

vavano: „ che la navigazione era per riufei-

„ re incomodiffima , e piena di pericoli non

„ fidamente per la nave e per il carico» ma

„ ancora per le loro perfone e per le lorw vi-

„ te. " Perfuafo che l'ordine foprannaturale

de'difegni di Dio non mutane l'ordine natu

rale delle cofe umane , operò tempre come fe

non avefle avuta ficurezza di andare a Roma .

Ma non fi dà orecchio ad un infelice qual ap

pariva S. Paolo agli occhi degli uomini : così

tutti furono di fentimento contrario al fuo ,

quafichè il buon fenno fofle anneffo alla for-

». H.&i2. tuna. 1! Piloto e gli altri ufHziali della nave

rapprefentarono a Giulio , che il porto non

era proprio per invernare , che la ftagione

non era peranche sì avanzata, che non fi a-

vefle a Sperare qualche giorno di buon tem

po, tanto che guadagii affero Fenicia , che è

un porro di Greta fulla cofta meridionale di

quefl' Ifola , e che nondimeno guarda l' Occi

dente; che colà farebbero difefi da tutti i

veti-
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tenti , perchè quel porto formava un femicir-

colo, e porgendo i tuoi lidi, * al Sud Oveft V^Vnre

e al Nord-Oveft, fi trovavano ficuri da qua- dei verno,

lunque parte il vento foffiaffe , fblamente cam- e ^ci e**£

biando fito : ch' era meglio fare qualche sfor- ""'

zo per guadagnare un luogo tanto ficuro e

pattarvi il verno, che rimanere in un porto

infelice efpofto a tutte le ingiurie di una cat

tiva Cagione , e niente più al coperto che fe

foffero in alto mare.

Giulio pensò che in sì fatta materia era

piuttofto da attenerfi al Piloto e al Padrone

della nave , che a Paolo , il quale non era

del meftiere , benchè dall' altro canto avefie
molta (lima di lui. x^

Fu dunque ftabilito di metterfì quanto pri

ma di nuovo in mare . Quand' era per parti

re , cominciò a fbffiar dolcemente un vento

di mezzodì , coficchè s' immaginavano di giu-

gnere alla meta da lor divifata . Il Piloto fe

ce levar fubito le ancore, e prendere la ftra- .

da di Aftone per giugnere a Fenizia, (a ) co

rteggiando fempre più dappreffo che poteva V

Ifola di Creta . Poco tempo dopo eflerfi meffi »- »<:

in mare fi alzò un vento sì impetuofo tra

Levante è Tramontana , che la nave malgra

do la refiftenza de' marina), e tutta Parte del

Piloto, fu talmente battuta, che dovettero ab

bandonarla alla difcrezione de' venti .

Il vento più pericolofo era quello che abbia

mo detto di fopra . Quefto fpignendo a gran

forza la nave contra l'Iiola , fecondo ogni ap

parenza doveva romperfi nell'arena ; nondkne-

Tomo IL M no

▼. IS»

20

nente

Ca) Fenizia di Lampea era una Città al mez-

dì di Creta, che aveva un buon porto verfo Po

nt*» .
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no la gettò verfo una piccola Ifola , che dallar

Volgata appellafi Cauda, e dalla Greca Clau

di, e che verifimilmente è il Gozzi fìtuato

dai migliori Geografi al mezzodì delle parti

più occidentali della Candia .

Allora conobbero, ma troppo tardi , che

Paolo aveva avuto ragione , e che dovevano

fecondo il fuo parere reftarfene a Belporto .

.Allora i marinai cominciarono a tirare lo fchi-

fo per metterlo nella nave , acciocchè il ven

to non Io levafle , o non fi fpezzafle , o pu

re non danneggiale la nave urtandola , e a

cofto d' infiniti ftenti venne lor fatto di folle-

vario.

V era un altro motivo di maggior timore .

Bifognava fcanfare le Sirti , che fono folle co-

fliere dell' Africa , e altri fcanni di fabbia , ne'

quali andavano certamente ad urtare. Per ri

mediarvi legarono la nave con corde, accioc

chè »on fi apriffe .- e perchè i venti erano fem-

pre violentiffimi , calaron le vele e gli albe-

ri per non effere fpinti con tanto empito, e

fi abbandonarono alla difcrezione dell' onde .

Pausarono in tal guifa tutta la notte fenza

fapere dove andaffero % Spuntato il dì , veden

do che la burrafca in vece di rallentare cre-

fceva, cominciarono a gettar neh" acqua una

porzione de' grani, ed altre merci, efeguendo

loro malgrado ciò che aveva predetto S. Pao

lo. Ma che non fi fa per falvare una vita di

corta durata?

Tre giorni dopo furono di nuovo ridotti

agli ultimi eftremi , e vedendofi ad ogni ora

in procinto di perire , prefa quella rifoluzione,

che fi prende in tali occafioni , gettarono col

le lor proprie mani nel mare l'intiero allena

mento di una nave , cioè tutto ciò che ferve

a co»
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a Corredarla : gomone , vele , ancore , armi ,

alberi, vettovaglie, in fomma tutto, fuorchè

le cofe afsolutamente necefsarie a condurre una

nave .

Ciò che più inquietavali , e che più aumen

tava il loro pericolo , era che i marinaj fi con

ducevano a cafo , e avevano perduta affatto

la loro ftrada, perchè il cielo era coperto di

nuvole sì denfe , che da lungo tempo non ve

devano il Sole di giorno, nè le ftelle di not

te, ch'erano in que' tempi l'unica ftrada per

regolarli in mare , prima che s' inventale la

Bufsola .

Tutti adunque fi davano per difperati , nè

v' era la menoma apparenza di fcanfare un sì

manifefto pericolo, di maniera che ciafchedu-

no altro più non fi afpettava che la morte .

Dio non volle abbandonare in quefti eftremi

il fuo fervo , nè lardarlo fenza conforto .

La notte fuffeguente gli mandò un Angelo v* ***

ad afficurarlo che comparirebbe davanti a Ce-

fare ; che neffuno perirebbe ; che andrebbero

ad approdare ad un' Kola da cui non erano

lontani , e che perderebbefi folamente la na

ve . Il numero delle perfone che conteneva ,

era di dugento fettantadue .

Paolo , ch' ebbe sì buone nuove , fi accoftò *• 3 i.

loro, e li trovò abbattuti , eftenuati, e mez-

Eo morti . Etano quattordeci giorni che non

avevano mangiato , e per 1' agitazione della

nave, e per timor della morte, ch' era (em-

pre loro prefente : perchè ad ogni iftante fi

afpettavano di effere ingoiati dall' onde . Si

crede però comunemente, non efler poffibile

fenza un miracolo lo (lare sì lungo tempo fen

za mangiare; e giacchè qui. non può aver luo- Syn0p-

go un miracolo , Ja maggior parte degl' Inter- hie .

M z preti
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preti fi fono immaginati , che S. Luca non ab'

Sia voluto dir altro, fe non che in tanti gior

ni non avevano preio quafi niente , e che quel

Chryf. poco doveva efler contato per nulla. Eppure

jhn°Afl.4J' s. Giovanni Grifoftomo e altri Padri l' hanno

jntefo litteralmente , e fembra che le parole

di S. Luca non ammettano altro fenfo . La fpe-

rienza c' infegna , che quando nelle gran tem

pere la nave è affai agitata, non è poffibile il

mangiare , e nondimeno non fi fentono gli fti-

moli della fame . Pare che allora fegua come

una fofpenfione dell'attività del calor natura

le, che lafcia i cibi che fono nello ftomaco

fenza mutarli. Altri fi fomentano con alcuni

i liquori , e io credo che fenza miracolo la co-

fa poteva affolutamente effer come la raccon

ci^, ut ta S. Luca , quando non vogliam dire con al-

fup. cuni Padri, che Dio avefle voluto foftentar-

li in tale eftenuazione , colla morte fempre

agli occhi , e collo fpiriro tanto abbattuto co

me era il corpo, affine di renderli più docili

agli avvifi dell' Apoftolo , e acciocchè attri-

buiffero la loro falute al folo foccorfo del Cie

lo, che ottenevano colla interpofizione di queil'

v. it. & illuftre Prigioniero.

ieq. Egli primieramente moftrò loro con gran

dolcezza, che avrebbero fatto meglio a cre

dergli, e a non ufeire dal porto; che in tal

cafo avrebbero rifparmiate tante fatiche , e la

perdita sì confiderabile , che avevano fatta del

le loro merci. Gli efortò poi a darfi animo,

e a vincere la lor debolezza colla ferma fpe-

ranza che nelfun di effi perirebbe ; del che gli

afficurò per parte di Dio, e per quefto mo

tivo raccontò loro la vifione da noi mentova

ta. Nè con ciò pretefe di farfi onore preffo

di loro, nè di pervaderli che foffero a lui

debi- .
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debitori della loro confervazione : tali fentiroen-

ti non potevano aver luogo in un' anima sì

Umile anche in mezzo alla propria grandez

za e al proprio innalzamento. Ma praticava

quella importante mafiìma della Religione

Criftiana , che non fa far infulto a coloro che

fi trovano a mal partito, per non aver fegui-

tati gli avvilì che lor fi danno.

CAPO II.

1 marina} vogliono falvarfi . S, Paolo , che fe

ne avvede , lì ferma . Fa coraggio a tutu *

e gli obbliga a prendere qualche nutrimen-'

to . Gettarono gli avanzi delle vettovaglie

nel mare . Ma tutte qmfle diligenze non im-

pedifcono che la nave perifca .

TUtte quefte cofe erano avvenute in tempo

di notte , e in mezzo alle più violente

agitazioni del mare Adriatico , che battevano

la nave da tutti i lati. Paolo ancor parlava,

quando i marina) che attendevano alle loro

funzioni , vennero a dirli fulla mezza notte ,

che fcorgevano una te—a , e credevano di non

eflerne lontani. Gettarono vJao lo fcandaglio,

e vi trovarono venti braccia di acqua : qual- v- j8.

che tempo dopo, lo gettarono di nuovo , e non

ne trovarono che quindeci. Allora fi tennero

per perduti , nè più dubitarono di non anda

re a romperfi nella fabbia . Per evitare quefto

pericolo , rifolfero di ilare dov' erano afpettan-

do il giorno . Dovettero dunque fermare la v. »>#

nave meglio che fofte poffibile con le quattro

ancore della puppa , che fu tutto quel che in

tal congiuntura poterono fare.

Ma i marina; , che non avevano udito il

M 3 difcor.

v. *7»
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diicorfo di Paolo, e le ficurezze che per par

te di Dio aveva date , che tuffano perirebbe ,

o piuttofto che non avevano tutta la fede per

fidarfi della parola di un uomo ifpirato da

Dio, credettero che fofle temerità il non pen-

fare in quegli eftremi a falvar la vita . Per

*' *"' quefto motivo rifollero tra effi di calar lo

fchifo in mare fotto prefeflo di andare a ften-

dere verfo la ripa le ancore , ch' erano già fla

te gettate dalla prora. Avevano, già legato

con le corde lo fchifo, e attaccata una girel

la per calarlo più facilmente . S. Paolo s' avvi

de del loro dilègno , e Dio medefimo , fecon-

*- **- do S. Giovanni Grifoftomo , glielo rivelò . Av

visò tofto il Centurione e i foldati , ch' erano

fotto il governo di effo . Non è poflìbile , dif-

fe loro, che voi vi falviate, fe quefta geni»

fé ne va. Non che egli credefle dipender da

coloro la promeffa fattagli da Dio , ma per

chè fapeva che nella condotta ordinaria della

Providenza ciò che Dio vuol fare , vuol farlo

con certi mezzi , che la fua fapìenza rende

neceffarj all' efecuzione de' fuoi difegni , che fi

adempiono piuttofto colla benedizione ch' ei

dà agli sforzi e alle diligenze degli uomini,

che con vie ftraordinarie , che non convengo

no alla condotta di creature perfettamente li

bere. Paolo fu creduto, ei foldati per ordine

del Centurione tagliarono le corde dello fchi-

». i». fo , e lo lafciarono andare . Fu tofto portato

via dalla rapidezza dell' acque , e tutta la gen-

chryfoft. te reftò nella nave. Alcuni han creduto, che

^°A'ft.SJ' coftoro fodero fchiavi, o forzati che cercafte

lo di fuggire; il che può effere. S. Luca non

dimeno parla diveriamente , e il termine di

cui fi ferve , ci dà a credere che foriero fera-

plici marinaj .

Men-



LIBRO IV. CAP. II. i*$

Mentre fi afpettava che ipuntafle il giorno, '

S. Paolo, la di cui carità era infinita, aven

dolo Dio fatto come il falvatore di tutto quel

popolo ch' era nella nave , procurava colle fue

efortazioni di animare il loro abbattuto co

raggio . Non oftante il difprezzo che aveva

no fatto de' fuoi avvilì , non lafciò di darne,

loro de' nuovi , perchè la carità non fi altera,

nè fi rilente . La fua fi fiele fino ai lor bifo-

gni temporali; e dopo aver loro rappreienta-

to , che non dovevano lafciarfi morire di fama/

che avevano bifogno di vigore di fpirito per

ufcir dalla nave che doveva perire , che all'

occafìone mancherebbe loro l'uno e l' altro ,

fe non prendevano qualche alimento, egli me-

defimo ne die loro l' efempio , e prendendo

del pane rendè grazie a Dio in prefenza di

tutti , lo fpezzò e cominciò a mangiare . Tut

ti gli altri al fuo efempio fi fecero coraggio ,

e fi mifero a mangiare. Così queft'uomo ben

chè fofle prigioniero , diventava il liberatore

di quelli che lo tenevano fchiavo .

Divenuti più forti e più coraggiofi con quel

riftoro , che la carità dell' Apoftolo aveva fat

to lor prendere , e colle ficurezze replicate che

nefiìin di effi perirebbe , fi mifero tutti di nuo

vo a faticare per falvarfi , e prendere tutti i

mezzi necefiarj per evitare il naufragio. Get

tarono nel mare tutto il grano che vi refta

va, facrificarono fino gli avanzi della lor vet

tovaglia, e delle lor provifioni per follevare

del tutto la nave; ma fecondo la predizione

di S. Paolo doveva perire, e tutte quefte di

ligenze non lo impedirono.

Venuto il giorno , videro in fatti la terra , che

avevano mezzo veduta la notte , ma fenza po

ter ancor giudicare che paefe fofie . Vedevano

M 4 fo-
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folamente un golfo che aveva una fpiaggiVcta'

tutti i lati fenza fcoglio . Credettero di effer

falvi , fe potevano farvi entrare la nave . Ri

fodero dunque di condurla più innanzi, e più

vicina a terra che foffe poffibile. Con tal di

leguo i marinaj levarono le ancore, e fciolfe-

jro i timoni . S. Luca ne mette due , ed è ve

ro, ( perchè anticamente ve n'era uno da cia

scun lato ) fpiegarono la vela artimone , e an

darono in tal guiia verfo terra .

Pareva che tutto fecondale il loro difegno.

Entrarono di fatto nel golfo malgrado la vio

lenza del vento . Ma avendo incontrata una

lingua di terra , che aveva il mare da due la

ri , vi fecero urtare la nave . La prora che vi

fi era sfondata, (tette immobile , e la puppa

rompevafi per l'impeto dell'onde. Effendo le

cofe in quefto fiato, ognuno ad altro più non

penfava , che ad ufcir delia nave , e a guada

gnar terra .

Fra l' orribile tumulto infeparabile da un

gran naufragio, i foldati che avevano la aura

de' prigionieri , e che ne dovevano render con

to , erano di parere , che fi doveflero tutti uc

cidere, acciocchè alcun di eilì non fi falvaffe

a nuoto e fuggifle . Quefto barbaro difegno era

per efeguirfi dai più ciechi, e dai più ingrati

uomini del mondo, che s' erano già dimenti

cati dell' infinite obbligazioni che avevano con

S. Paolo. Ma per quanto fieno malvagie le ri.

foluzioni degli empj , Dio è più padrone della

Ior volontà, che non ne fono eglino fteffi . Si

fervi della bontà naturale di Giulio per falva-

re la vita a quei miferabili . Il Centurione , che

amava Paolo, e che voleva confervarlo , in

grazia di lui, impedì l'efecuzione di quel bar

baro difegno . Comandò a coloro che fapeva-

iio
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ifo nuotare, che fi gettaflero fuor della nave,

e procuraflero di prender terra; agli altri che

non fapavano nuotare , che fi metteffero fu

delle tavole, e con tal mezzo guadagnarono

tutti terra, e fi falcarono.

In tal guifa fi adempierono le promefle ,

che Dio aveva fatte al fuo Apoftolo . Non ne

perì neppur uno , e allora dovettero ricono-

fcere la verità della promefla che S. Paolo

aveva lor fatta , e la potenza di quel Dio

cui ferviva j e che malgrado la perdita della

nave, egli folo avevali liberati dal pericolo,

al quale erano flati efpofli.

CAPO III. .'.

Si confuta il fentimentq di Severo Sulpizio /opra ■ t

; */ naufragio di S. 'Paolo . Belle rifleffoni di

S. Gio: Gr'tfofiomo /opra queflo accidente .

Malta, e non Melita è il luogo dove appro

dano . 5". Paolo e tutti gli altri fono ben ac

colti . £' prefo per un Dio .

NON fi fa veramente in qual modo S. Pao

lo giugneffe a terra co" fuoi difcepoli ,

fé a nuoto , o fopra qualche avanzo della na

ve . Perchè è certo , che lo fchifo era ftato la

nciato la notte precedente in poter dell' onde .

E quantunque fecondo le regole dell' arte que

flo fia un errore, fpezialmente quando la na

ve è in pericolo di naufragio, nondimeno que

flo errore era divenuto come neceflario , ac

ciocchè, come abbiam veduto, i marina) non

ifcappaflero . Ma non fi può fenza gran mara

viglia udire, come fu queflo punto abbia pen-

fato Severo Sulpizio . Pretende che S. Paolo „ ^ever.

fiafi fommerfo, che fia ftato tre giorni e tre , .upp.' •>'»'.

notti
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notti in fondo del Mare, con un miracolo non

meno flraordinario di quello di S. Pietro che

aveva camminato full' acque ; e che Dio dopo

averlo confervato per tutto quefto tempo nel

fondo del Mare , l' abbia gettato fulla riva

tanto vivo e fano, come fe non aveffe avuto

alcun male .

Ciò che più forprende nel penfiero di que

fto Padre , fi è l' afferire , che tutte quefte co-

fe fi trovano in S. Luca . Eppure nè il Van

gelo , nè il Libro degli Atti Apoftohci , com-

pofto da quefto Scrittore facro , dicono cola che

fi accofti a un tal racconto , nè alla maniera,

colla quale egli dice che approdarono all' Ita

la, preflo la quale naufragarono. Nettuno re-

a Cor. ii. fiò fommerfo, e molto meno S. Paolo . E' ve-

35 ' io, che nella fua feconda Lettera a' Corintj ,

egli dice d' eflere fiato un giorno e una notte

nel fondo del mare . Ma erano già più di tre

anni , dacchè quella Lettera era ferma, quan

do feguì il naufragio di cui parliamo . Ciò

dunque niente fuffraga il fentimento di Severo

Sulpizio . Tutto quello che può dirfi , fi è ,

ih' egli fiafi ingannato , e che abbia confufo

il palio degli Atti con quello della Lettera di

S. Paolo ; Di fatti in alcuni manulcritti di

quefto Padre fi legge un giorno e una notte ,

in vece di tre giorni ^e tre notti , come fi fcor-

ge nelle ftampe -t il che fa vedere ch' egli ab

bia voluto parlare del patto dell' Epiftola a'

Corintj, ch'egli ha forle prefo come una Pro

fezia , dove S. Paolo volefse parlare del fuo fu

turo naufragio nel fuo viaggio di Roma .

Checchè ne fia, io mi attengo più volentie

ri alle nfleflìoni di S. Giovanni Grifoftomo ,

infinitamente più giudiziofe e più falutari . fi

gli oflerva molto opportunamente quanto può

fare
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fare un folo uom dabbene in una compagnia

anche di malvagi e d' idolatri . Paolo , die' egli , Cbryf -

armato del potere di Gesù Crifto, fa più egli f°™*a5i'

folo benchè incatenato , che non fanno tutti

gli altri già fciolti . Che faviezza nell' avverti

mento che aveva loro dato di non metter/I

in Mare, e di appettare il ritorno della Pri

mavera ! guanti pericoli , quante perdite ,

quanti mali , e quante fatiche avrebbero fcan-

iato , fe avefter voluto afcoltarlo ! Dopo la

perdita delle loro merci , dovevan naturalmen

te perdere anche la vita . Dio la conferve lo

ro ad iftanza del Aio Apoftolo , benchè fofle-

xo indegni di quefta grazia . Sarebbero di nuo

vo periti , fe i Marina) aveflero efeguita la

fuga che meditavano . Paolo rimedia a quefto

difordine o colla fua fapienza , e colla fua na

turale penetrazione, o co' lumi ftraordinarj che

in tal incontro Dio gli comunicò . 1l timore

del naufragio avevali ridotti in tale abbando

namene di fpirito , che neppur volevano ria

verfi col prender un po' di cibo . Correvano

volentieri alla morte , cui afpettavano dal nau

fragio . Paolo falva anche qui la loro vita ,

obbligandoli colle fue clonazioni e col fuo

efempio a fortificarfi co' neceffarj alimenti .

Certi fini d' intereffe di una barbara politica

li fanno rifolvere di uccidere tutti i prigionie

ri . La virtù e il merito di Paolo falva a tutti

loro la vita . Rotta la nave , la maggior par

te di quelli che fi trovavano in ella, dove

va perir nel naufragio : tutti contra ogni ap

parenza giungono a terra fecondo le promef-

ìe loro fatte dal Santo. Dopo tutte quefte co-

fe chi può non riconofcere quanto torni be

ne il trovarfi fchiavo in compagnia di un Pao

lo, odi qualche altro favorito di Dio, e quan

to
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Chryf, to fia da anteporfi un tal vantaggio alla 11-

ibid. ' bertà .

Il medefimo Santo Padre fembra che dica ,

eflerfi queglino tutti convertiti alla fede , per-

fualì che il folò* Dio adorato da Paolo fia ca

pace di operare tante maraviglie . Così dopo

•aver loro falvata la vita , è forfe anche ftato

per effi il Miniftro della loro eterna falute .

Nel rimanente non è piccola difficoltà il fa-

pere precifamente , quale fia ftato il luogo , ove

approdò S. Paolo dopo il naufragio . S. Luca lo

Hier. ep. chiama l' Ifola di Melita , e S. Girolamo fem-

jo. bra aver letto Mitilene , fe non v' è errore nel

fuo Tefto . Ma non c' è Ifola appellata Mitile.

ne, e io non conofco fe non una Città di que-

fto nome , che mettefi nell' Ifoja di Lesbo . Al

tri pretendono che fia l' ifola di Melita nel gol

fo di Venezia fulle cofte della Dalmazia ; fem-

brano effere molto ben fondati nella lor conghiet-

tura , perchè S. Luca mette queft' Ifola nel Mare

Adriatico , dov' è propriamente il golfo di Ve

nezia. L' opinione però più comune vuole, che

l' Ifola di Melita , dove approdò 1" Apoftolo ,

fia quella e non altra, che ora è sì nota fotto

il nome di Malta . La difficoltà confitte in

quefto , che l' ifola di Melita e quella di Mal

ta hanno in Latino lo fteffo nome, e fi chia

mano amendue Melita . Ma fe riflettefi , don

de veniva il vento che fpigneva la nave di S.

Paolo , e la ftrada che tenne per andare a Roma ,

non fi può dubitare , che S. Luca intenda par

lare di Malta, e non di Melita. Perchè dun

que' il facro Storico mette quefta Città nel

• Mare Adriatico , quando Malta è fui Mare di

Sicilia? La ragione è quefta, che allora fotto

il nome di Mare Adriatico intendevano" tutti

i Mari che battono le cofte d' Italia .

Gli
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: Gli abitanti di queft' Ifola erano foggetti

alla Repubblica di Roma, e n'erano tributa

ri . Dipendevano nondimeno dal Governatore

di Sicilia : perchè Malta non era ancora mol

to confìderabile , nè sì popolata, onde avere un

Governatore particolare . I Re di Tunefi V

hanno ancor pofleduta per lungo tempo . Car

lo Quinto finalmente ne reftò padrone , e die-

dela in dono a' Cavalieri di S. Giovanni di Ge-

ruia lemme nel 1 530. per metter a coperto il fuo

Regno di Sicilia . Quefti illuftri Cavalieri ,

che ora prendono il nome da queil' Ifola , ne

formano il balluardo della Criftianità.

S. Paolo , -e tutti que' ch' erano nella na

ve , effendofi falvati nella maniera da noi det

ta , riconobbero che il luogo , ove avevano

prefo terra , era Y Ifola di Malta . I Barbari

che l'abitavano, gli accolfero con gran corte-

fia e compaflìone , e fecero per eflì tutto

ciò che avrebbe potuto fuggerire la carità

criftiana . Accefero un gran fuoco per ribal

darli ed afciugarli .

Allora avendo Paolo raccolti alcuni rami d'

alberi, mettendoli nel fuoco , una vipera ap

pena fentito il calor della fiamma iì slanciò

alla mano di lui , e vi fi attaccò . Quefto

accidente forprefe i barbari ; e giudicando ,

che egli foffe un prigioniero , perchè aveva

ancora le catene , lo prefero per un qualche

omicida colpito dalla Giudizi» divina per

torgli la vita. Imperocchè il lume della na

tura faceva lor conofcere una giuftizia e una

previdenza che governa tutto qua giù . Non

ofavano però di dirlo palefemente ; ma comu

nicavano l'uno all' altro quefto penfièro .per

non infultare il prigioniero , e per non violare

il rifpetto dovuto alle perfone afllitte .

L'Apo-
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V Apoftolo , il quale rammentava!! della

Mire. i< promeffa fatta dal fuo Divino Maeftro a quel-

,s' li che crederebbero in lui ; cioè che feprendef-

fero in mano i ferpentì , e beveflero anche

qualche mortai veleno , non ne riceverebbero al

cun nocumento ; non fi turbò a quefto acci*

dente : ma eflendofi contentato di fcuoter la

». ». mano , la beftia cadde, e morì . I Barbari ,

e fors' anche que' della nave , ch' erano ftati

teftimonj di quefto avvenimento , credettero

*' *' che il veleno di qnell' animale andafle a met

tergli il fuoco per tutto il corpo , e a farlo

gonfiare, e fi afpettavano di vederlo a un trat

to morto ai loro piedi . Ma finalmente dopo

aver afpettato buona pezza di tampo , veden

do che non gli fuccedeva alcun male , paca

rono da un eftremo all' altro , e dittero ch'

egli era un Dio.

Non è da dubitare che S. Paolo non rigettane

con isdegno quefti onori profani , e prendefle

occafione quindi d' iftruire , come aveva fatto in

Liftri , quel popolaccio ignorante . Dio nondi

meno volle in quefta occafione premiar la fua

fede , e la fua pietà : perchè fin da quel tempo

le vipere e i ferpenti nell'Ifola di Malta non

hanno più veleno , nè fi temono più i loro

morfi di quelli degli animali più familiari e più

amici dell' uomo. Il miracolo non ifta qui .

La grazia che Dio allora accordò a tutta 1'

Ifola di Malta a rifleffo del fuo Santo Apo

ftolo sì diftinta, che la terra fteffa di quel!'

Ifola , recata altrove , ferve di antidoto col

tra le morficature de' ferpenti , e contra ogni

Spond. ad forta <jj veleno. So che alcuni attribuirono

an. s». «. q„efti maravigliofi efletti a certe proprietà

naturali del paefe , perchè lo fteflo trovafi

anche in altri luoghi . Ma fe Malta foffe^fta-

ta al
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ta al tempo di S. Paolo nel numero di quel

li , e fe i ferpenti di queil' Ifola non aveflerò

avuto allora il veleno, gli abitanti avrebber

eglino afpettato ad ogni momento , che Pao

lo il quale era flato morficato, cadefle mor

to a' loro piedi? avrebber eglino creduto, che

- fofse per gonfiarfi in tutto il corpo? l' avreb-.

ter eglino prefo per un omicida , cui la divi

na giuftizia volefle toglier la vita col mezzo

di queir animale ? Quefta è una ragione, alla

quale certamente non badarono quelli , i qua

li foftengono il contrario . Sembra piurtofto

che l» Spirito Santo non abbia ifpirato al fuo

Storico il darci quefto ragguaglio , fe non per

toglierci ogni motivo di dubitare della grazia

che aveva accordata a' meriti di Paolo decli

nato della Providenza, benchè prigioniero-,

per primo Apoftolo di queil' Ifola , come ora

vedremo .

CAPO IV.

Onori flraordinar/ che i Magi/Irati di Malta

fanno a S. Paolo .. Egli fa molti miracoli. I

principali della città , e un gran numero di

altre perfone fi convertono .

2Uefto miracolo in poco tempo fi divul

gò nella città, e poi in tutta l' /fola di

a . Non poteva ftar occulto per eflere

accaduto alla prefenza di molti . La forprefa

che cagionò negli fpettatori, era un ofiacelo

inoperabile alla brama che forfe poteva ave

re il Santo Apoftolo di non eflere creduto

per quello ch' egli era . Trovavaiì allora

in Malta Publio perfonaggio potente di Ro

ma ? Alcuni credono , che ivi efercitane la

giudi-
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giudicatura Cotto la dipendenza dal Governa

tore di Sicilia . Dal tefto degli Atti però f'em-

, bra , ch' ei fofle venuto per paflar ivi l' Au-

¥ tunno , come in una cala di campagna . S.

Luca dice, ch' era il primario dell' Ifola ,

ma aggiugne ancora , che in efla pofledeva

afsai terre .; Forfe erafi colà ritirato in que'

tempi calamitofi, ne' quali la virtù era delitto

prefso- Nerone . La probità che appariva nel

la condotta di quefto perforiaggio , fa vedere

chè" una Corte tanto corrotta, co in' era allo

ra quella di Nerone , non era un foggiorno

molto proprio per efso lui , non meno che

per tutte le perfone dabbene .

Checchè ne fia, Publio efsendo ftato de*

primi a fapere ciò ch' era avvenuto , invitò

que' foraftieri a ripofare in cai'a fua, non da

altro mofso , dice S. Giovanni Grifoftomo,

Chryfof. cne ^a compaflione verfo i patimenti chehan-

ut fupia ,' no foflerti . Altri tuttavia pretendono , che

invitafse il folo Centurione , e che quefti• con- .

ducefse (eco Paolo e i fuoi difcepoli . Perchè

non è probabile, dicono , che un Colq uomo

abbia potuto alloggiare in cafa fua tanta gen

te ; e la difpenfa necefsaria per trattar molti

giorni quafi trecento perfone , ecceda le fa

coltà di un privato . Ma quefti Autori non

riflèttono che le Ville de' nobili Romani era

no capaci di alloggiare più di mille perfone ,

che molti di effi avevano fette od ottocento

fchiavi , e che le loro cafa di campagna era

no come tante piccole città - La maniera

con che parla S. Luca di Publio, .ci fa abba-

ftanza comprendere, che fofse di quefto nu

mero. Dacchè dunque ei non fa diftinzione

tra quelli ch' eranfi falvati dal naufragio , e

quelli che quefto faggio Romano aveva rice

vuti
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Vuti in cafa fua, io non veggo, perchè deb-

bafi reftrignere l' eftenfione della iua carità a

un sì picciol numero di perfone .

Gli albergò dunque per tre giorni , nè tra-

lafciò cofa che moftrafle la Tua generofità ver-

fo di loro . Furon trattati non fblamente con

que' modi civili e cortei], ch'erano tanto pro-

prj della Nobiltà Romana , ma ancora con

tutta quella liberalità che conveniva ad un

ricco e potente Signore. Fu proveduto gene

ralmente a tutti i loro bifogni . Ma non v' ha

mai fenza premio f ospitalità verfo i Santi ,

benchè efercitata fblamente per atto di uma

nità . La carità degli uomini veramente Apo-

.ftolici è riconofcente . Non fi. fa loro del be

ne fenza ritrarne vantaggio . Publio nel con-

verfare co' tuoi ofpiti aveva lor notificato il

dolore che cagionavagli la malattia di fuo pa

dre. Era quefti obbligato al letto da una fa-

ftidiofa dinenteria accompagnata da una gran

febbre, e il pericolo era evidente. Che affli

zione ad un buon figliuolo ! Paolo ebbe com- "' s'

paflione, e fenza dar a conofcere ciò che ave

va in animo di fare, domandò di veder il ma

lato . Fu condotto alla danza del raedefimo ,

fi mife a fare orazione preflo il fuo letto, gì'

impofe le mani, e in quello fteffo momento

lo rifanò. a perfezione .

In tal guifa l' Apofiolo lafciava dappertut

to contraflegni della grandezza del Dio che

adorava . In vece di ufurparne i diritti" ed il "

pregio, allora quando gli fono attribuiti', pro

cura di far conofcere in ognvincontro non efler

lui aftrb che il miniftro e il fervo. Imperoc

chè a qual fine metterfi in orazione prima di

rifanar queil' infermo , quando con una fola

parola aveva accecato un mago , raddrizzato

Tomo IL N uno
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uno ftorpio , e fatti tanti altri miracoli coti

impero afloluto? Se non per far comprendere

a quel popolo, ch'egli non era com' s' immagi

navano , un Dio, ma una fempi ice creatura ,

che aveva bifogno del foccorfo del Cielo per

operar le cofe miracolofe , che lo vedeva fare.

Perchè fervirfi dell' impofizione delle mani ,

quafi che la fua prcghiera , tuttochè fervente,

non baftafle ad ottenere ciò che bramava ? Se

Mate. t*. non per far conofcere, che ubbidiva umilmen-

l8- te a quello che aveva detto: Voi imporre

te le mani fopra gì' infermi , e guariranno :

e per confeguenza ch' era fuo difcepolo . Ra

ra virtù , degna di quefto Santo .- confervar

fempre l' umiltà io mezzo a i maggiori ap-

plaufì .

Tanto baftò a convertir Publio. Abbracciò

chnf.iiom.-a fede con tutta la fua famiglia, e in poco

*♦- inAft. tempo divenne un perfetto Criftianoj degno

jafufr. **' &ì enère propongo agli altri , qual modello di

Boi. ibid. religione , come fece S. Paolo prima di partire

Cornei, a ja Malta . Intanto fparfafì la voce di quefto mi

racolo , venivano in folla a prefentare al Santo

i malati che ciafcuno aveva in fua cala. Egli

imponeva loro le mani, e guarivano. In me

no di due fettimane non v erano in tutta 1'

Ifola più infermi .

r. »j. Fin dai primi giorni l'Apoftolo e i fuoi di-

fcepoli non ebbero più bifogno della carità di

Publio . Ognuno volevali in cafa propria ; era

no !or fatti i maggiori onori ; e fe foflero ftati

vaghi H'arricchirfi dell'altrui foftanze, farebbe

ro ufeiti di Malta con immenfi telori : era sì

grande verfo Hi loro la carità e la gratitudine

».ac. di que' buoni If*- ,ti .

Dd quefte difpofizioni fi può giudicare , in

qual maniera ricevettero le fante verità, che

S.
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S. Paolo annunziò loro , e quale fìa ftato il

numero de' convertiti . Ognuno fottoponevafi Ch - .

al giogo del Vangelo. Avrefte detto che ilfupuY

Demonio aveffe perduto i fuoi diritti, o cKe%

fpaventato dalla rapidità delle vittorie ripor-

tate l'opra di lui, averte abbandonata l' Ifola

di Malta per ritirarfi altrove ; Il culto degli

idoli fu abolito; Gesù Grifto riconofciuto da

tutti per 1l Salvatóre degli uomini, i tempj

de' falli Dei abbattuti ? e il Criftianefimo ila- <

bilito con una facilirà ch' non erafi mai vedu

ta altrove; Così Dio faceva fervire alla gran

dezza del fuo nome la difgrazia del naufragio

di Paolo; e nella ftefla guifa farebbe fervire

alla fua gloria , e alla noftra propria fantifi-

cazione, tutti gli accidenti che ci fuccedono

in quefta vita, fe fapeffimo farne queil' ufo

fanto che ne fece l' Apoftolo , e ricevere con

ugual fommeflìone gli avvenimenti della di

vina Providenza ;

In quefte Apoftoliche funzioni furono im

piegati tre mefi, cioè Dicembre, Gennajo, e

Febbrajo, ne' quali il mare era impraticabile*

Al ritorno della ptimavera fi pensò all' im

barco . Giulio aveva già trovata una occafio

ne propria al fuo difegno , .perchè un' altra

nave d' Alexandria , che avev? invernato nel

porto di Malta , era per metterli alla vela ver-

fo la Romagna . Fatto l'accordo del prezzo col

piloto, ad altro non fi pensò , che a partir

prontamente . I novelli fedeli procurarono di

dar tofto al loro Santo Apoftolo , e a' luoi

compagni nuovi atteftati della loro carità. Lo

providero abbondantemente di tutti i comodi

ne-effarj al fuo viaggio . Forfe avrebbe ricula

te le lóro liberalità, fe fotfe ftato folo , ma

non volle che il fuo difinterefle recane pra-

N 2 giu-
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giudizio a quelli, che Io accompagnavano net

te fue fatiche ; o che per occafione di lui man

cale loro il neceffario nel tempo della navi

gazione. Dall'altro canto vedeva con piacere

adempierfì litteralmente quel detto del fuo di

vino Maeftro ; Ogni operaja è /degno di e£ere

fovvenuto .

Non mancò dal canto fuo di imettere net

miglior ordine potàbile quella Chiefa nafcen-

Bpond. ad te . Gli diede per Vefcovo l' illuftre Publio ,

»n.5s,art. che fu da lui non fblamente convertito , ma

fi' efercitato nel tempo del fuo foggiorno a Mal

ta in tutte le più alte virtù , òhe debbono oc-

nare il miniftero , a cui deftinavalo . Dicefi ,

Adoadu C'ie a'cun* antv* dopo S. Paolo lo ritiraffe da
j,n°'a *'' Malta per collocarlo fulla fede di Atene, in

H.cu de luogo di Dionigio Areopagita , e che colà ab-

Ecci^' in bia foflerro un gloriolb martirio . S. Girola-

Quad. jo. mo è dello fteffo parere . E' vero che Eufe-

j^*1,4. bio ci parla di un Publio fucceffore di Dio

nigio Areopagita , e fi appoggia anche fulla

teftimonianza di Dionigio Aleflandrino . Ma

aggiugnendo, che Publio Vefcovo di Arene ,

e fuccefsore dell' Areopagita, foffrì il martirio

al tempo dell' Imperadore Marco Aurelio ,

non v'ha apparenza alcuna che fia lo ftefso ,

al quale S. Paolo affidò il governo della Chie»

fa di Malta , perchè Marco Aurelio non per

venne all' Impero fe non all' anno 171. cioè

cento undici anni dopoche accaddero lecofe, di

cui parliamo . Io dico ciò per confutare colo

ro , che qui s' appoggiano all' autorità di Eu

sebio: perchè la verità fi è, che Quadrato

fuccefsore di Publio prefentò un' eccellente

Apologia della Religione Criftiana all' Impe-i

radore Adriano, allorchè queflo Principe an

dò ad Atene nel xxé. Per confeguenza Pu

blio
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Mio non patì fotto Marco Aurelio , ma fono

Adriano nel 123. Allora ebbe Atene tanti

Martiri .

È A P O V.

$". Paolo lafeia f I/ola di Malta ; arriva è

Siracu/a , dove fi ferma qualche tempo 4

Defcrizione di quefla città \ Et paffa a Reg

gio , e a Pozzuolo , dove fi trattiene una Jet-

timana .

G
Iunto il tempo proprio a navigare con f*'$\iù

la bella lìagione , S. Paolo montò con iene $.

tutta la fquadra fulla nave di Alexandria ,

eh' era lor preparata . Aveva per infegna i

figliuoli di Giove Caftore e Polluce . GÌ' I- **' *?*

delatri avevano gran fiduzia in quefte due.

divinità da lor credute favorevoli a* Navigan

ti nelle tempefte. Li tenevano come Dei del

mare , e non fenza fondamento .- perchè è cer

to che quefti due Eroi mentre viflèrO, ne a-

vevano cacciati tutti i Corfali , e avevano ren-

duta la navigazione più fìcura e men peri-

colofa . E' rimafta ancora qualche reliquia di

quefti antichi pregiudizi tra' Criftiani . I no-

uri Marinaj , e fpezialmente i Portughefi fan

no buon augurio alla loro navigazione , quan

do veggono comparir IpelTo Caflore e Pollu

ce , che è il nome di due meteore che fi al

levano talora fui mare verfo il fegno de' Ge-<

melli, dove, dicefi, eflerfi mera da Giova

quefti due fratelli , dopo che comunicò loro l*

immortalità . Bafta fo'amente oflervare, che feo-

bene nella noftra Vulgata altro non dica che

i Caftori , nientedimeno la parola Dio/curi ,

che è'nella Greca, fignificava prefto gli An-

K' ì fichi
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V. **

tichi Caftore e Polluce . Ci fono anche degli

Autori che per li Caftori intendono i due

fratelli ; S. Luca parla lenza dubbio com'

effi.

Da Malta col favore di un vento di mez

zodì fu prefa la firada di Sicilia , e in poco

tempo arrivarono a Siracufa . Dovendo colà

caricarfi nella nave alcune merci , fi fermarono

per tre giorni , e V Apoftolo fi fervi di quefia

favorevole occafione per gli affari del iuo Pa

drone , cioè per predicare Gesù Critìo, e far

conofcere il fuo Santo Nome a coloro, che

non avevano ancora udito parlarne .

Siracufa , detta volgarmente Saragofa , era un

tempo una delle più belle e delle più gran

di città dell' univerfo . Era divifa in quattro

parti , che facevano altrettante città leparate

con forte , ed altre fortificazioni , e tutte

quattro infieme circondate da un triplice mu

lo , e da due bei porti difefi da tre fortez

ze, che la rendevano inefpugnabile . E' flata

altresì il teatro della guerra . Efia fola difefe

l' Ifola di Sicilia , di cui era la capitale , con-

tra tutte le forze sì degli Ateniefi , come de'

Cartagìnefi, che tempre fallirono nella loro

impreia tutte le volte che tentarono d' im-

padronirfene . Ma finalmente la formidabile

potenza de' Romani , cui nulla poteva refifte-

re , fe ne impadronì l' anno 542. della fonda

zione di Roma , dugent' anni prima della ve

nuta di Gesù Crifto . Con tale conquifta tut

ta i" Ifola divenne foggetta a' Romani . Per

quefta fpedizione fi fervirono di Marco Clau

dio Marcello . Quefto gran Capitano , benché

valorofiflìmo non potè prendere Siracufa , fe

non dopo tre anni di affedio. La forza de'

(yoj aftahi era feropre refa inutile dalle ftu-

* peade
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pende macchine del celebre Archimede . Ora

alzava le lue navi in aria per meglio efporle

ai dardi , e alle moleftie de' Siracufani , ora

vi appiccava il fuoco co' vetri uftorj , di ma

niera che la fola lunga pazienza de' Roma

ni e il loro gran coraggio venne a capo di

quefta hnprefa , di cut ogni altro fi fareb

be flancato . Allora quando vi approdò S. Cornei.

Paolo, erano trecento e più anni dacchè go- a *-*p- in

devano il frutto della loro vittoria . Egli fu c' *t-^&»

ricevuto da S. Marciano e dalla fua Chiefa con m'.S si.

tutte le polii bili dimoftranze di allegrezza e "'?" Dift.

di venerazione. Quefto Marciano era ftato sV'icufe

deftinato Veicovo da S. Pietro alcuni anni

prima , e la Chiefa di Siracufa Io riconobbe

per fuo primo Paftore . Si vide un fanto con

trago tra' Criftiani di quefta città ; ognuno

di effì afpiran<io all' onore di ricevere quefto

illuftre perleguitato . Ma finalmente il Ve

fcovo la guadagnò , e S. Paolo fu coftretto

cedere alla iua pia importunità . Fecegli cele

brare i fanti mifter; in una caverna , ch' egli

aveva convertita in Chiefa, dopo averne cac

ciati i demonj , che prima dell' arrivo di Mar

ciano facevano colà il loro foggiorno . L' A-

poftolo vi iliò poi tutti i luoghi circonvicini ,

predicando Gesù Cri (io, e il Rcgno di Dio, che

non fi ottiene fe non colla penitenza . Vi fece

molti miracoli , fanò un gran numero d' in

fermi, ipezialmente in un borgo lontano da

Siracufa due leghe e mezzo , dove anche al

dì d' oggi fi vede una Chiefa affai antica , che

gli abitanti fabbricarono in onore del Santo,

come un etemo monumento dell' onore ch'

ei fece ad effi di vifitarli , e de' vantaggi che

riportarono da codefla vi Sta. Preflo alla Chiefa

c'è un pozzo , le cui acque miracolofe guari-

N 4 fcono
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ftono gì' infermi , che ne beono con divozio

ne , dopo aver invocato i meriti e l' intercef-

fione del Santo . La tradizione dsl paefe por*

ta, che S. Paolo bevefle al fuo arrivo colà di

quell'acqua, e che fin d'allora effa abbia avu

to fempre quefta virtù . Per ultimo egli ac

crebbe notabilmente i frutti che Marciano ave

va già fatti in quel paefe , vifirando una par

te dell' Ifola , e fpargendo per tutto i chiari

lumi della fua predicazione .

Ne' fecoli pofteriori fi vide che i preziofì

femi del Criftianefimo e della Religione frut

tarono il centuplo, attefo il gran numero de'

Santi, e degl'illuftri Martiri, che Siracufa die

de alla Chiefa. S. Luca n' è uno de' più ricchi

prodotti, e il nome e la memoria di lui faran

no fempre in venerazione non folamenje/M

Sirac«fa , ma ancora in tutti i luoghi , dove

è noto il nome di Gesù Criflo . La Chiefa

che porta il fuo nome , era una volta il Tem

pio di Diana .

Siracufa è anche a'giprni noftri una città

fortiffima e aflai cofpicua . Benchè fia fiata

un tempo Metropoli , al prefente non è più

che un Velcovato fuffraganeo in Monreale <

Ognuno fa com' ella fia paffata con tutta l'

Kola dalle mani de' Francefi in quelle degli

Spagnuoli nel fine del fecolo rerzodecimo . Il

Vefpero Siciliano e ì' infame tradimento di

Procida fono un'epoca troppo famofa nella

Storia da non dimenticarfi sì facilmente .

Nel)' ufcir di Siracufa fi fece un giro per

non urtare nell'orribile fcoglio di Carridi sì cele

bre pe' fuoi naufragi , e paflarono tra Meffina

ed Auromene , dove fcorgefi ancora una bel

la Chiefa fabbricata in onore di quefto paleg

gio dell' Apoftolo . Un po' più alto fui

giogo
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giogo del Monte c' è il Momftero fondato da

S. Placido , dove fu martirizzato co* fuoi Mo

naci fui fine d»l lefto fecolo: e fi pretende »

che quefto illuftre difcepolo di S. Benedetto

abbia fcelto quefto luogo per fuo foggiorno,

perchè lo credefle confecrato dall' orme dell'

Apoftolo S. Paolo . In fatti tutti i legni che

vengono dall'Oriente all'Occidente per Sici

lia, paffano a' piedi di quefto Monte. Anche

i popoli circonvicini hanno una particolar ve

nerazione al Santo Apoftolo . Finalmente fi

approdò a Reggio , che è una città Arcive-

fcovile della Calabria ulteriore nel Regno di

Napoli , fituata fullo Stretto di Meffìna di

rimpetto a Sicilia , di cui altra volta era una PHn. i. j.

porzione , e da cui fu feparata da un tremuo- H ?',
i> i-i- a n Ina. N i».

to, e da gran colpi di mare . Auguflo aveva otig. e-

ivi rilegata la fua unica Figliuola chiamata i'-

Giulia, Principeffa fampfo nella Storia per la i,^'

fua bellezza, e per le lue diflolutezze . Si Aft.Ap!

trattennero colà un giorno folo , benchè la

città fofle affai bella , e Giulio Cefare , che

avevale dato il fuo nome ( perchè appellavafi

Juliurn Rbegìum ) ornata l' avefle di molte

fabbriche magnifiche. Ma quefto benchè bre

ve foggiorno produfle a quegli abitanti beni

infiniti , e fu la forgente della lor converfio-

ne : perchè avendo faputo efler giunta nel lo

ro porto una nave che aveva per infegna 1*

immagine di Caftore e di Polluce , che elfi

adoravano come Dei protettori del loro pae-

fe , fi adunarono in folla fui lido per tribu

tarle i loro oflequj . Cornei. i

Paolo , che penfava unicamente alla gloria \%\£ c'

di Gesù Crifto e alla falute dell' anime , di *ti\, ,p'

cui era l' Apoftolo, fi fervi di quefta occafio- m. sim«.

ne per predicar loro il Vangelo . Fu tenuto da $]*Voy.

quella Kheggio»
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quella gente furiofa , come un infenfato , e

nel tempo fteflo alcoltato, ma con difprezzo

e ldegno , prendendoli ognuno il piacere d' in

terromperlo., e di tare tutt' altro , fuorchè ciò

ch'era di meftieri per profittare delle fue inani

zioni . Allora il Santo Aportolo credette di

dover fervirfi del potere , che Dio avevagli

dato di far miracoli per la falute degli uomi

ni . Dilie dunque a tutto quel gran popolo ,

inoftrandogli una candela lunga due dita, che

domandava loro udienza per far ad effi com

prendere le importanti verità , ch' egli aveva

anunziate, tanto di tempo quanto farebbe du

rata quella candela . La curiofità indufle queil'

adunanza a tacere , e ad afcoltare ciò che pa

tefte mai dirle in sì poco tempo quel fo-

raltiero . S. Paolo pofe la fua candela fopra

una colonna di marmo , ch' era fulla fpon-

da della riva , e taflo, la colonna prefe fuo

co , e gì» fervi di fiaccola per una parte

della notte , nella quale egli s' impiegò nell*

iftruire quel popolo intorno alle verità del

la Religione Cruiiana . Un miracolo così fen

dibile li ferì . Credettero alle verità fante, ch'

ei loro annunziava , e Reggio divenne po-

fcia un popolo Criitianiffimo , atrefe rnalìi-

mamente le tbllecitudini di uno di nome Ste

fano , lardatovi da S. Paolo per iitruirli

pienamente . Col tempo fu eretta in quel luo

go medefimo , dove ìeguì il miracolo , una

Chiefa magnifica , nella quale fu pofta in

mezzo all' aitar maggiore la colonna miraco.

lofa , e fe ne fa ogni anno memoria con un

uffizio folenne. (a) Da Reggio fi andò addi

rittura

( a ) Ecco la Coletta j no nel? uffizio : Deus

cie fi dice in quel gior- | qui ad Pauli Apoftoii



LIBRO IV. CAP. V. 50*

rittura in due giorni a Pozzuolo, dove coftu-

mavano approdare le navi d'AleSfandria . Que-

fta città lontana tre leghe da Napoli , era in

quel tempo affai confiderabile pel traffico,

pe' fuoi bagni , e per un certo Tempio affai

iiraordina: io , ch' erafi dedicato ad Augufto .

Fin d' allora nomavafi il granajo ci' Italia ,' at-

tefo che vi approdava tutto il grano dell' E-

gitto; e fi la che un de' delitti, de' quali fu

imputato Atanafio da' fuoi nemici, fu di aver

impedito, che molte navi d' Aleffandria non

andaflero a condur il grano a Pozzuolo , co

me fe aveffe avuto difegno di far che Roma

perifse di fame ; con che i nemici del Santo

Stimarono di rovinarlo prefso Coftantino. Ma

ciò che rendeva Pozzuolo più famofo , era.

quel ponte di pietra sì decantato nella Sto

ria, fabbricatovi da Caiigola, dal porto della

Città fino a Baja , cioè lungo una legna e

mezza (opra il mara;, oper$ degna della fon

tuofità e della potenza d'un Imperadore Ro

mano, al quale Tiberio aveva lafciati immen.

fi tefori .- perchè bilogna confeffare , che ciò

che dicefi fu queft' Articolo di Serfe, non fi

accofta a quefta imprefa.

Come all'arrivo de' vafcelli carichi di gra

no vi concorreva un gran numero di gente al

porto di Pozzuolo , l' Apoftolo ebbe occafio

ne di fcoprire in quella moltitudine alcuni

Criftiani . Non fi fa veramente donde venif-

fero j nè da chi foffero ftati convertiti alla

fede/ ma è probabile , che la miffione di S.

Pie-

praedicationem , lapidea

coiumna divinitus igne

feente , Fidei lumine

Rheginos- populos illu-

ftrafti, da quajfumus, ut'roimjm &c.

quem Evangelii prajeo-

nem habuimus in terra,

interceflbrem habere me-

reamur in cajlis , Per Do-
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Pietro , o de' fuoi discepoli , fiali dilatata lìti

colà, e che non reftrignendo il fuo zelo nel

recinto di Roma , fcorrefle tutti i paefi ali*

intorno per dilatare i confini dell' Impero dì

Gesù Crifto.

Paolo, la cui Religione era fempre attiva,

non potè a meno di non parlar loro di Dio,

e di efortarli alla fatuità della lor vocazione.

Quefti novelli Criftiani ne furono edificati ; e

defiderando di più profittare delle fue iftru

zioni , lo pregarono a reftar con eflì almeno

urta fettimana. La cofa dipendeva unicamen

te dal Centurione. L' Apoftolo gli domandò

la permiflione , e perchè era in modo parti

colare a lui caro , e da luì onorato , la ot

tenne. Non bilogna immaginarfi, che il San

to paflane quel tempo in ozio . Non poteva

dimenticarli d' effere Apoftolo di Gesù Cri

fto, e di eflere come tale debitore a tutto il

mondo del fuo miniftero. E' vero ch'era pri

gioniero j ma la parola di Dio , com' egli di

ceva , non fbggiace a cattività : i legami di

lui non fervivano che a dar più di pelb e di

autorità a quella divina parola , per cui aveva

tanto patito.

1 Fedeli di Pozzuolo avevano pregato 1'

Apoftolo a rimaner fette giorni con eflb lorOf

affine di afpettar la Domenica , ch' era il gior

no dell' Aflèmblea generale : perchè la carità

penfa ugualmente al bene de' fuoi fratelli , e

agi" intereflì proprj . Non contenti adunque

di aver profittato dei ragionamenti di quefto

Santo , volevano farne parte ai loro fratelli ,

i quali non troverebbero raccolti fé non nel

la feguente Domenica . Ne fu dato l' avvifo

a que' de' circonvicini Villaggi , 8 vennero*

tutti, ad udire queft' uomo divino , che ir» r

fott-
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fondeva ne' cuori lo zelo e l' amore di Gesu

Crifto.

Non fi fa ciò che egli abbia lor detto, nè

ciò che feguì in quefta vifita . Ma è certo ,

ch' effa fu d' un grande ajuto a quella Chie-

fa , e che i Criftiani che la componevano ,

profittarono in modo della prefenza e delle

iftruzioni del S. Apoftolo , che cinquant' an

ni dopo ne durava ancor la memoria , e che

m»lti andavano a vedere i Fedeli di Pozzuo-

lo per eflere teftimonj del loro fervore e del

la loro pietà . Quindi è che S. Ignazio allor

chè andò a Roma per foffrire il martirio nel

107. fece ogni sforzo poffibile per approdare Aft.

a Pozzuolo, ma impedito della violenza del **«'- °*
vento fi contentò di moftrare, che ftimava fe- "u'°art*

lici i Criftiani di quella Chiefa , e che invi- ' ? 5*

diava la loro forte .

CAPO VI.

X' Jfpoflolo e i fuoi difcepoli lafciano il vare ,

e vanno a Roma per terra . I Cri-

Jììani dì quefta città gli vengono

incontro fino a venti leghe

di dijìanza .

POtevafi andare per acqua da Pozzuo

lo al porto di Oftia , e di là a Ro

ma c' erano quattro fole leghe . Ma perchè

la nave di Aleflandria reftava a Pozzuolo, e

forfe non fe ne trovò altra, onde pota:' con

tinuar il viaggio , Giulio ftimò fpediente il
prender terra . Pausarono adunque pel Re

gno di Napoli . Tennero fempre la ftra-

da Latina , che va a finire colla via Ap-

pia«
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pia. (a) Di là s' avanzarono fino al luogé

detto il Mercato d' Appio. (£) Ora appellafi

Foffa (e) Nuova, diciotto leghe lungi da Ro

ma. Là S. Paolo trovò una fquadra di Cri-

fiiani eh' erano venuti da quella città ad

incontrarlo, fulle prime notizi. che avevano

ricevute del fuo arrivo in Italia .

I Fedeli di Pozzuolo avevano mandata ad:

efli quefta novella , e nel tempo ftelfo gli ave

vano informati de' vantaggi che aveva loro

recati la vifita dell' Apoftolo . Que' di Roma

impazienti di vedere co' lor proprj occhi l*

Autore di quella eccellente lettera, ch* egli

aveva loro fcritta , non poterono contener*

la loro confolazione , nè allettare il fuo ar

rivo .

Petlochè prefero la rifoluzione di andargli

incontro sì di lontano fenza badare a' perico

li a' quali fi efponevano col rendere queft'

onore ad un prigioniero dr Stato .

S. Paolo non potè a meno di non ammi

rar? un sì grande zelo, provandone una ftra-

ordmaria allegrezza . Il loro coraggio accrebbe!

il fuo: perchè la.lua eminente virtù non lo

rendeva incapace de' movimenti naturali co->

muni agli altri uomini . Non che forte aflai

fenfi-

( a ) Era così nomata una Statua a quell' illu-»

a cagione di Claudio Are Romano v

Appio, che la fece la- (e) In quefto luo-

flticare nel fuo Confo- go S. Tommafo d' A-

l.ato l' anno 441. dalla quino andando al Con-

fondazione di Roma. cilio di Lione cadde!

(b) Portava queflo malato, e morì in un

nome , perchè nella piaz- Moniftero de' Bernardi-

za pubblica di quella ni , che è alle porte dei-

Città era Mata eretta la Città/
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fenfibile ali' onore che gli era fatto : la glo

ria del mondo era già morta da gran tempo

nel iuo cuore : ma la lua allegrezza veniva

dal vedere ftabilito il Regno di Gesù Crifto

nella capitale dell'Idolatria, e che la Chiefa

nalcente aveva Cri tfrani sì fodi , che nè il

rifpetro umano , nè la vana apprenfione de'

rimproveri e delle minaccle degli uomini, po

tevano far sì , che lakiaffero di fupplire pub

blicamente a tutti i doveri della lor Religio

ne Per la qual cofa ne ringraziò il Signore

come Autore di ogni bene, e dichiarò pub

blicamente , che quefte virtù eroiche erano il

frutto della beneaizione, che il Signore ave

va fparfa fopra quella Chiefa . Ma nel tem

po fteffo concepì una nuova fperanza di far

vi qualche progrefso colla predicazione del

Vangelo. Giudicava del futuro da ciò che già

vedeva co' fuoi proprj occhi .

Erano lontani da Roma non più di trenta

miglia , che fanno nove o dieci leghe di

Francia , quando .incontrarono un'altra fqua

dra de' Griftiani , che pur venivano incontro

al Santo Apoftolo. Il luogo dove li trovaro-

no , appellavafi le tre Loggie ( a ) , Quefto non

era un pubblico albergo, come alcuni hanno

creduto , ma un borgo afsai conlìderabile ,

che ora appellafi Cijierna , prefso ad dntw ,

e a Veleni ch' era la patria di Augufto .

Que'fti Cnlfrani avevano inteio l' arrivo di

l'ao-

( a ) Alcuni le chia- canda : Emer/tmus cotti-

mano le tre Taverne , mode ex Antio in Ap-

in vece di tre Loggie , piam ad ttes Taiernas.

e perciò altri hanno Cic. lib. 2,. ep. 2?. ad

prelo argomento di di. Attic.

re , che fotte una Lo*
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Paolo più tardi degli altri , e perciò non pò*

terono partire più preflo da Roma , nè a-

vanzarfi come i primi al Mercato d' Appio;

quando non vogliafi dire ch' erano tutti par

titi di conferva , ma che i più robufti an

darono innanzi , e gli altri recarono ad

dietro.

Quefta fu una grata forprefa al Santo uo

mo , e a tutti quelli del iuo feguito . Quefto

nuovo incontro accrebbe il loro giubilo , e bi-

fogna confefsare che la cofa era afsai /ingoia

re . Un povero prigioniero , che veniva dai con

fini del mondo , carico di catene , accufato di

molti delitti , odiato dalla maggior parte de'

fuoi compatrioti , vederfi onorato a quefto fe-

gno neli' avvicinarfi alla capitale dell' Impe

rio , dove appena i gran Signori erigevano

qualche diluizione . V era fenza dubbio in ciò

una condotta particolare della providenza . E'

vero che S. Paolo aveva in Roma degli ami

ci , e anche qualche congionto . Nella fua Pi-

Sola a' Romani ne faluta ventifei . Ma oltre

che il numero di coloro che gli vennero in

contro, pareva più cdnfiderabile , è certo che

quefti congionti ed amici non avrebbero fatta

naturalmente una tale rifoluzione, la quale

portava feco il pericolo della vita , o almeno

dell' efilio e delia perdita de' loro beni , fenza

un impulfo particolare della grazia, che gli

fpigneva a rendere quefti onori ftraordinarj a

quell'uomo, che Dio voleva onorare per vie

affatto particolari.

Paolo dunque entrò in Roma , dice S. Gio-

ChtjlcS. vanni Grifoftomo , con quel medefiftio corag-

fc°Aft 55° 8io » con c'ie vi entreteDoe un P«ncipe trion-

* ' fante dopo aver vinti i fuoi nemici; o perme

glio dire , lringrefso di S. Paolo bstichè carico

di
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di catene nella capitale del mondo, par con

correre a farne la capitale della Chiefa , è

infinitamente più gloriofo di quello degl' lai-

peradori Romani con tutta la loro pompa .

Quefti avevano fatto de' miferabili delizian

do col ferro e col fuoco le provincie.- fi (ta

fanavano dietro una moltitudine di fchiavi

carichi di catene, i quali non avevano altra

colpa, che quella di difendere la lor libertà,

e di opporfi alla tirannia che gli opprimeva .

Paolo per lo contrario aveva fatto molti fe

lici , cui aveva dara la libertà del corpo

e dell' anima . Que' Conquìftatori compari

vano con tutti i legni efteriori di gloria

mondana , mentre eglino ftefli erano più fchia

vi di coloro ch' erano legati al loro cocchio :

infinite paffioni avevanli foggettati al loro

Imperio , l' avarizia , la crudeltà , l' ambizio

ne , 1' amore d' indipendenza . E' egli efler li

bero il portar tante catene , e il fervir tanti

padroni un più crudele dell'altro ? Paolo per

1' oppofito in mezzo ad una dura fervitù por

tava un' anima libera , un cuore vittorioso

della carne e del mondo : e fe foggettava i

popoli , afloggettavali all' Imperio della gra

zia , che fa tanti Re , quanti ha Criftiani a sè

foggetti. , ,

Il Venerabile Beda, e altri Autori preteri- Bed.

dono , che S. Paolo entrafle in Roma a' 6, di fS'}y\'
Luglio . Trovo in fatti , che in alcuni Marti- u; . ' Ju"

rologi fe ne fa la fefta in quel giorno. Non- tffturd.

dimeno ciò fembra incredibile : perchè fe fi "*-

riflette che partirono di Malta fui principio

deila Primavera, che la navigazione fu feli

ce , e che fi fermarono tre Ioli giorni a Si-

racufa , e lette a Pozzuolo , non è pofti bi-

le , che abbiano tardato tanto a venire a

» Tomo IL O Ro-
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Roma ' Io non poffo difpenfarmi dal crede-

te colla maggior parte de' moderni, che alla

più lunga il tuo arrivo feguifle nel mele di

Aprile . (a)

Eufebio li a sbagliato anche nell'anno, the

mettè nel ventefimoquinto dopo la Paltone

di Gesù Cri fio , e nel cinquantefìmo nono

dopo la fua nalcita . San Girolamo lo ha

feguitato infieme con lo Spendano. Ma tut

ti quefti Autori fuppongono -, che S. Paolo

non ila flato due anni nelle prigioni di Gè*

farea . Ma avendo noi fatto vedere il con

trario , è d' uopo concludere , che San Pao

lo entrarle in Roma nel mefe di Aprile dell'

anno feffantuno di Gesù Grifto, il decimo

fettimo del Pontificato di San Pietro , e il

quinto dell' Impero di Nerone . Vediamo

ora come fu ricevuto , e ciò che avvenne

di più confiderabile nel ioggiorno che vi

fece.

C A P O VII.

'Paolo è trattato con molta umanità , * diftin-'

zione dai Miniflri delP lmperadore . Gli fi

permette di fiare dove pia gli piaceffe con

una guardia che gli fu declinata . Egli prende

alloggio nella città . Defcrizione della Corte

di Roma .

A prima cofa che fece il Centurione do

po edere arrivato a Roma , fu di met

tere

(a) M. Baillet ore- Ma non fi coftuma im.

tende , che (ia fegui- barcarfi nel verno,

io fai fine di Febbraio .

/.>
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terè tutti i prigionieri che gli erano ftati cì^-

^\H ih cuftodia , nelle mani del Prefetto del

Fretorio . Quefta carica èra una delle più

iónfideraBili dell' Imperib . Quegli che n' era

invelino , comandava le guardie Pretoriane $

cioè i foldati deftinati alla guardia dell' Im-

peradore, ch'erario fempre dieci mila. Èra iti

bltre come l' Àrbitro e il Giudice fupremo di

tutti gli affari civili e militari . E* vero che

Augufto , il quale aveva creata quefta carica 4

non vi aveva annefla tanta autorità. Ma col

favore degl' Imperadori , che gli fincedettero ,

la potenza del Prefetto crebbe a quel fegno

che abbiamo detto , e durò per tre o quattro-

cent' anni , finchè Goftantino il grande j per

.moderare quefta ecceflìva autorità de' Prefetti

del Pretorio, divife la carica in quattro Prefet

ture i è lafciò a que' Magiftrati la fola cogni

zione degli affari civili.

Quegli ch' èfercitava quefta .carica nel tem pòi

idi cui parliamo, era un illuftfe Cavaliere Ro- ,^aCV

mano, che appellava!! Afranio Burro ^ che ,"% fèjj,

difcendeva da qucll' Afranio, la cui virtù era

ftata tanto^ftimàta al tempo di Pompeo /Que

fti non gli cedette iti nulla , e la fua virtù

non era putito inferiore a quella de' fuoi an

tenati . La Storia he fa per tutto onorevol

menzione . Agrippina Madre di Nerone lo

aveva fatto mettere dop&^ottb o dieci anni nel

pofto di Lucio Geta , e di Ruffo Crifpiho j

che comandavano le Coorti Pretoriane fotto

l' Imperio di Claudio : perchè fapeva , che

quefto generofo Capitano non folamente era "~*~'

in grande ftima prelfo l' ordine militare , ma

ch' era altresì Un uomo da non effer ingrato

a chi egli doveva la fua fortuna < Tutte l«

(se belle qualità però non lo falvarono dal

~~"\ 0 ?. furore
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furore e dalla brutalità di Nerone , ài cui era.

fiato Governatore . Quefto Principè , prefla

il quale la virtù era un delitto , fecelo qual

che tempo dopo imprigionare <Ja alcuni che-

gli mandò per rimediare , dicevan eglino, ad

un mal di gola ch'egli aveva . Non (ì fa ciò

che Burro facefle degli altri prigioni , ma

quanto a S. Paolo , ei la trattò coti grande

umanità. Prevenuto dalle lettere di Fefto, che

ragguagliando il Prefetto, avevalo informato,

che quel prigioniero era innocente j confer

mato in quefto fentimento dalla favorevole

teftiroonianza ,- che fece il Centurione della fua

virtù e del fuo merito, e da quella de' Gentili

mede/imi,' che lo ammiravano , non volle

metterlo nelle pubbliche carceri, ma gli per-

jS.' * inife di ftarfene da sè folo dove più gli pia

cefli:, e diedegli folamente un faldato di guar

dia , piuttofto per formalità , o per ferva

gli di ficurezza contra il mal animo de' fuoì

nemici , che per tema che gli fuggiffe , finchè

foffe fpedita la fua caufa : tante attrattive ha

la virtù , e tanta è l'impreffione , ch'ella fa

ancha nell'animo di coloro che ne hanno un*

idea falfa .

S. Paolo non lafciava di portar fempre le

fue catene . Locignevano nel braccio diritto,

e paHavano nel finiftro delfoldato, che lo guar

dava . Così allora coftumavafi di fare co' pri

gionieri diftinti. Gioferfo ci rapprefenta Agrip

pa trattato in fimigliante guifa fotto l' Impe-

Jofrph. rio di Tiberio , e la Storia ne porge ancora

Antiq. j. ajtrj efempj , Nondimeno il prigioniero non

iftava legato alla fua guardia nella forma fud-

detta , le non quando ufciva . In caia era fa

lciato folo con la catena intorno al braccio .

Ne vedremo prefto una pruova .

Si

t. ».
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Si cercò dunque una caia a pigione per 1

Apoftolo - I iuoi dilcepoli fi ritirarono in

Quella con etto lui , e vi reftarono per lo

fpazio di dite anni : perchè la fua cauta tirò

in lungo per ragioni che non poffono ben

comprenderfi , fenza aver prima fpiegato qual

fofte allora la Corte di Roma, e Come fofle-

ro trattati gli Ebrei .

Erano già Icorfi quattro anni e mezzo, di

the Nerone pei maneggi di fua Madre Agrip

pina era fucceduto all' Imperio di Claudio ,

con pregiudizio di Britannico figliuolo di Clau

dio, e di Meftalina fua prima moglie. Dicefi

ancora che Agrippina impaziente di veder Ne

rone lui Trono abbia accorciati i giorni dell'

Imperadore , ch' era filo zio e fuo fpofo del

terzo letto i II più orribile adunque di tutti i

delitti fu il primo paffo che fece quefta feia-

gurata Principeffa, per procurare l' Imperio al

figliuolo . Al primo misfatto ne fuccedette un

fecondo non meno efecrabile ; e fu la morte

del giovane Britannico da eflo loro avvelena

to. Un tiranno non pu'ò veder fotto i fuoì

occhi il legittimo erede d' una Corona ufurpa-

ta.. Una tal vifta gli rinfaccia la fua colpa ,

eh' egfi non vuol vedere .

Ciò non oftantè , Nerone aveva dato r»e'

primi anni del fuo Governo grandi efempj di

liberalità e di clemenza .. Seneca , che Agrip

pina aveva fatto richiamar dall' efilio al

quale era flato condannato da Claudio , ac

ciocchè foffe il precettore di Nerone , aveva

allora gran predominio fopra di quaflo Prin

cipe , e per configlio di lui regolavafì con

quella moderazione , che gli meritò tante lo

di , e per cui quel Filofofo compofè il fuo

eccellente Trattato fopra la clemenza * nel

- O 3 quale
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quale fembra non avefse altra mira , che di

fare il Panegirico del Principe iuo allievo .

Burro , di cui abbiamo parlato , conteneva più

che poteva le male inclinazioni di Nerone ,

Ognuno fa il bel detto ch' ei pronunziò , al

lorchè quefto Prefetto andò un giorno a re

cargli da fofcrivere la fentenza di uno condan

nato a morte. Piaceffe agli Dei, difse il Prin

cipe, ch'io non fapeffi fcrivere . Ei allora non

aveva più di vent' anni ,

Studiavafi dunque di guadagnare gli animi ,

e di conciliarfi l' amore de' popoli con una

giuftizia apparente . Agrippina faceva fparger

voce', che il fuo figliuolo non penlava ad al

tro, che a far riforgere il fecolo d'ero d'Au*

gufto col far del bene a tutti. Si rivocò l'È.

ditto di Claudio contra gli Ebrei , e in gra

zia di quefta rivocazione fu lor permefso di

ritornare a Roma, e di vivere in pace come

prima . Quefta circoftanza fu favorevole a'

Criftiani ; perchè erano ftatj^comprefì fotto il

nome di Ebrei, e cacciati , con»' eflì , dalla

Città di Roma. Non. diftingue vanfi pcr an»

che da ciò ch' erano ftati prima della lor con*

i verfione.

laAan. Secondo Lattanzio erano già due anni , dac-

de morte ^ anche S. Pietro era ritornato in Roma,

fet ce. ci. jq non trovo ragione sì forte, che pofsa di

ftruggere quefta teftimonianza , e ciò può et.

fere afeolutamente . Ma in tal calb conver

rebbe farlo ritornare in Oriente l'anno dietro;

perchè è certo che nel 62, era in Gerufalem-

me per la eiezione di S. Simeone , che fu

allora fatto Vefcovo di quella Chiefa Patriar-

cale in luogo di S. Jacopo , che fu crudelmen

te mefso a morte dall'implacabile furore de

sìi Ebrei , Noi potremo dare qualche lume

foPU

\
\
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Ibpra queiia difficoltà , fpezialmente quando

£arleremo del fecondo viaggio , che S. Pao-

» fece a Roma fotto P Imperio di Ne

rone .

Checchè ne fia , quando l' Apoftolo vi ca

pitò per la prima volta , Nerone aveva già

perdute tutte le fue buone qualità , o per

parlare più giufto , erafi levata da qualche

tempio la mafehera , e aveva latto vedere

quello ch'egli era, cioe il naturale il più mal

vagio , e il più feroce che abbiafi mai vedu

to, egualmente brutale, ed empio, un mo-

ftro d'iniquità, che fembrava efler venuto al

mondo per la diluzione del genere umano .

Egli medsfimo aveva dKto più fiate , ch'ei

vorrebbe che tutti gli uomini aveflero un fa

lò capo per farne perire la ftirpe in un fai

colpo . Seneca deprezzato , Agrippina venuta

gli a noja . Altro più non cercava che le

occalìoni di perdere l'uno e l'altra. Più d'una

volta tentò di levar loro apertamente la vi

ta . Finalmente poco tempo dopo tenza al

cun riguardo fece barbaramente uccider fua

madre da un fuo Mìniftro . Tal era la Cor

te di Roma all' arrivo di S. Paolo . Non v'

era più predo fluiperadore alcun uomo dab

bene , toltone Burro . Il fuo illuftre Precettore

paflava una parte dell' anno da uom privato Ticit. e.

nella fua cafa di campagna , lontano dagli af- »i» -».

fari e dalla corte, ridotto a cibaifi di frutta*

a ber acqua per ifcanfar il veleno, ch'era già

flato mefso in opera affine di farlo morire .

Poppea fpofata da Nerone , mentr' era anco?

viva Ottavia fua propria moglie , regolava

ogni cofa d' accordo con un infame Liberto

nomato Doriforo , eh' tra il Miniftro ordinario

delle più orribili enormità di quefto Principe.

O 4 Qua-
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Quale giuftizia afpettar potevafi fotto un

tal Regno? Qual appoggio prometterfi la vir

tù oppreffa ? Quindi S^Paolo incontrò le mag^

giori difficoltà, per far conofcere la fua inno

cenza. Ma la dilazione delle fue difefe non

fu inutile agli affari del Criftianefimo . Per

tutto quel tempo egli fi affaticò a dilatare il

regno di Gesù Crifto, piucchè a difendere sé

medefimo contra i fuoi nemici, come ora ve

dremo .

capo' Vili.

X' Apofiolo aduna nella fua cafa gli Ebrei . Pra

va loro la divinità di Gesà Cri/Io . Dìvifio.

ne degli Ebrei fu quello punto . Molti fi con-

vertono .

^
..

Solamente tre giorni dopo il fuo arrivo in

Roma ftimò bene S. Paolo cominciar ad

attendere alla converfione degli Ebrei , che

colà fi trovavano . A quefto fine pregò i

principali tra elìì , che andaffero a vifitarlo

nel fuo alloggio; o-•perchè tornaffe più comodo,

che andar a cercarli ad uno ad uno , o perchè et-

fendo prigioniero , non gli foffe ancora per

meffo l' ufiire dal luogo , che colla licenza

del Prefetto aveva fcelto per fua abitazione .

Era difegno dell' Apoftolo il parlar ad eflì pri

ma che foriero prevenuti contra di lui . Im

porrava affai , che non prendeflèro folpetti

contra la fua innocenza . Già parlavano a fuo

disfavore le fue catene e la' tua prigionia .

Ision bisognava perder tempo a difingannarli,

ne dar luogo coi troppe rifleflìoni a preq-

dcre in finiiira parte una fìtuazione da se me-

dcfima troppo Ivantaggioia ad un Operajo

Evan-
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Evangèlico, che a hifogno di credito preffo

coloro ch' ei vuol perfuadere . Perchè qual

rifpetto poffono avere alle fante verità quegli

uditori, i quali s' immaginano che ila un reo

quello , che predica., e che le catene ch' ei

porta , fieno il giutìo caiiigo della fua mala

condotta ?

Subito che furono adunati , egli provò loro

la fua innocenza in un modo invincibile col

la teftimonianza degli ftefiì Uffizjali Roma

ni, che avevano voluto metterlo in libertà.

„ Gli aflìcurò che non aveva mai fatta cofa

„ alcuna nè ccntra quelli della fua nazione,

« ne contra la legge , e i coftumi de' loro

„ padri , ch' egli oflerva come gli altri Giu-

„ dei. Verità sì coftante tutto ad un tratto

„ la toccarono colle mani i fuoi Giudici , che

„ avevano fatti gli sforzi immaginabili per

„ affolverlo , malgrado V infiftenza de' luoi

„ accufatori che fi erano fempre oppofti alla

„ fua liberazione ; che quefta medefima op-

„ pefìzione lo aveva obbligato contra Aia

M voglia ad appellare a Cefare : ma ch' egli

4, non veniva a Roma per produrre al tribu-

„ naie del Principe i torti fattigli , nè per far-

„ fi parte contra quelli della fua nazione, da

„ lui fempre teneramente amati : ch' altro non

„ cercava , fe non di giuftificar sè medefimo ;

i, che neppur voleva lagnarfì di tutti i mali

„ trattamenti ricevuti da' fuoi compatrioti ; e

'„ che fe gli foffe reflato qualche altro mezzo

j, per liberarfi dalla opprelìione in cui trova-

„ vafi , non avrebbe mai penfato di ricorrere

„ alla giuftizia dell' Imperadore . "

Nel difcorfo di- Paolo fi fcorge uno fpirito

di pietà e di Religione incognito a tutta la

falfa fpiritualità de' Farifei e degli altri Dot

tori
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tori della loro Legge . Spetta fblamente a Ge>

su Crifto infegnare a' fuoi dikepoli il perdo

nate l' ingiurie, e foffocare nel cuore ogni an

che menomo fentimento di vendetta . Quefto

folo principio baflava a .far conolcere V in

nocenza di Paolo, e a far concepire una fa

vorevole idea della fua condotta . Ma per en

trare in materia , egli fcoprl lui fine del fuo

dtfcorlo il vero motivo della perfecuzione che

foffriva.„Se mi vedete, diffe, carico di care

ne , ciò fu , perchè io ho predicata 'a venuta

" del Meflia , che è tutta la fperanza del po-

" polo d' Ifraello : ecco il mio delitto . " Allo

ra egli fi fpiegò meglio, dichiarandofi de! nu

mero de' difcepoli di Gesù Criiro , e fece loro

comprendere effer egli infelice , perchè era

Criftiano .

I Giudei rifpofero , che no» avevano fapu-

to nulla del fuo affare, e che non era loro

* «- ftató detto cofa alcuna in fuo pregiudizio ;

che le lettere venute di tempo in tempo da Ce-

rufalemme non facevano menzione di lui;

e che i lor nazionali venuti a Roma in

quel frattempo non avevano recate loro no

tizie fu quefto ptopofito: cofa che fembra-

va affai (frana , attefe le fiere perfecuziont

de' Giudei di Gerufalemme contra di lui non

folamente preflb i loro Pontefici , ma pref-

fo ancora la giuftizia fecolare del Gover

natore del paele . Allorchè lo videro appel

lare a Cefare , e partire per Roma , come

non fi avvitarono di lcrivere fortemente con

tra di lui agli Ebrei , eh erano alla Corte

dell' Imperadore , per impegnarti a lolleci-

tar quefto aflare , e procurar la condannagio-

ne di Paolo ? Perchè così regolavaofi in tutte

le caufe del loro paefe , eh' eiano portate

al
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al Tribunale di Cefare .- o andavano in perfo-

. na a fottenere il loro diritto* , o davano quo-

da cammiflìone a' loro amici , ch' erano in

Roma . Ma o fi chiamafiero contenti di aver

allontanato Paolo da Gerufalemme , e di

avergli con qò impedito il poter loro nuo

cere , facendo maggiori converfioni nella

Giudea ; . o dubitafiero che non fi farebbe

gran caio alla Corte dell' Imperadore de'

capi di accula , che fi produrrebbero con-

tra di . lui , perchè erano punti della lor

Religione , di cui i Romani poco fi curava

no , è certo , che allora nefiun comparve

in quefto aflare , e che non iollecitarono i

Giudei d' Italia a trattarlo con queil' at

tività ch' era loro ordinaria . Non che i

Giudei di Roma non avertero fovente udi

to parlare del Criftianefìmo ; ma ne aveva

no foi amente qualche notizia in generale e

in confufo , come fi rileva dalla confeffio-

ne , che qui ne fanno . „ Noi abbiamo

J, intefo , dicevano , che quefta fetta è ber-

,, fagliata da tutti 1 lati, e vorremmo la-

„ per da voi in che confifla , e qua! con-

„ cetto ne abbiate . " Ma non vedevano ,

che ciò folo era una pruova della verità del

Crift ianefimo ? Perchè che una Religione com

battuta e contraddetta dappertutto, fia non

dimeno in poco tempo ricevuta dappertutto ;

che una Religione , la quale anzichè promet

tere quaggiù cole che poftano- allettare .gli

uomini leniuali , combatte tutte le loro incli

nazioni , fia nondimeno abbracciata con ar

dore incredibile da ogni ordine di perfone, le

quali fi compiacciono di perdere le foflanze ,

l'onore, la quiete, e anche la vita per di

fenderla j come poteva ciò accadere fenza

/«a
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un miracolo vifibile, e una protezione partì-

colare di quello, che tiene nelle lue mani i '

cuori degli uomini, e che li piega come gli

piace ?

S. Paolo nondimeno fi flupi in vederli

difpofti a farfi iftruife , e che in vece di

quella alienazione , che tutti gli altri Giu

dei profetavano contra il Vangelo , quefti

moftraflero almeno in apparenza un cuor do

cile e difpofto ad abbracciare la verità , to

lto che fofte loro fatta conofcere . Egli

promife di foddisfarli pienamente , quando

volcifero , e di parlar loro a fondo della

Religione Criftiana . Fu Affato il giorno

per quefta conferenza , ed effi non man

carono di venirlo a trovare in gran nume.

io . *

L' Apoftolo vedendo . una sì numerofà

compagnia , animato dal fuo folito zelo, li

trattenne dalla mattina alla fera , ora fod-

disfacendo alle loro domande, e ai loro dub

bi , ora mostrando colle chiare teftimonianze

della Scrittura, che il Regno di Dio, come

la maggior parte di effi credevano , non con-'

fifteva nel godimento dei beni di quefto mon

do , nell'ingrandimento delle loro provincie ,

e nella tconfitta de' loro nemici * in una pa

iola che non era un regno temporale. Si fer-1

vi anche della Legge e de' Profeti , per pro

var loro ciò che fu predetto di Gesù Cri-

fio, la fua miffione, la fua divinità , la fua

morte , la fua rifurrezione , e tutti gli al

tri mifterj della Religione Criftiana } e che

finalmente il Meflia che afpettavano , era

quel medefimo Gesù Crifto ch' egli lor

predicava . Chiaro appariva dal difcorfo

filato e connetto di quefto valente Pre

dica-
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dicatore , dalla forza convincente delle fue ra

gioni , dalla aggiuftatezza de' paflì che citava ,

dalla conformità degli oracoli che riferiva , co

gli avvenimenti di cui pariava , che Gesù

Crifto era la chiave delle facre Scritture , che

con luì folo conciiiavafi ogni cofa diveniva

chiara, che fenza di lui tutto era tenebre,

confufione, e contraddizione. Vedevafi anco

ra con iftupore , che quefto medefimo Gesù

Crifto era il felice fciogiimento di tutta la

lunga Storia del popolo Ebreo, e di quel gran

de fpettacolo efpofto alla vifta di tutti i fecoli

e di tutte le nazioni , pieno di tanti ftupendi

avvenimenti , ch' in fatti erano tutti una viva

pittura de' mifterj della mifiìone di Gesù Cri-

fio , e delle circoftanze della fua vita , nono

ftante la poca relazione , che ombravano ave

re , quando confideravanfi fole , e fenza con

frontarle colle fante verità di cui erano fi

gure .

Quefto difeerfo fece nell' animo degli udi

tori le più vive irnpreftìoni . Eflendo compa

tta l' Aflemblea di buoni ingegni , e de' migliori

Ebrei del paefe , e dall' altro canto non eflendo

peranche entrati in que' fentimenti di odio e

di averfione contra i Criftiani, che avevano,

conceputo i lor confratelli della Giudea ; non

erano lontani dal comprendere la forza delle

ragioni ch' egli loro allegava , e dallo fcoprire

il gran lume della verità che fi faceva vede

re . Ma egli è pur troppo vero , che la fede

è un dono di Dio , e che ad ottenerla non

baftano le migliori difpofizioni naturali , k

non viene in foccorlo la grazia , che non ci

è dovuta , e non fortifica que' deboli lumi del

la ragione, e del buon fenfo. Quindi allora fi

vide ciò che fi vedrà fempre, allorchè fi ete

rnine-
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minerà davvicino la grand' opera della prede-

lunazione degli uomini , ciò ch' è il cuor uma

no ajutato dalla grazia , e ciò ch' egli è ab

bandonato a sè medefimo; ciò che opera in

elio la Mifericordia , e ciò che vi lafcia là

Giuftizia : perchè alcuni credettero alle paro

le dell' Apoftolo, è altri nò . Gli uni fi con

vertirono, egli altri recarono nella loro ©iu

nazione . Quefta parola di verità fu per alcu

ni un odore di vita , e per altri un odore di

morte . Quantunque foffero venuti ad udire S.

Paolo tutti con le medefime difpofizioni , e

con una buona volontà , nondimeno nacque

tra effi una orribile difputa , e un' affatto (tra-

ordinaria divertità di (entimenti, di manieri

che il Santo Apoftolo ne fu altamente pene-

*'*$' trato. Fece gli ultimi sforzi per convertire

gli oftinati ; ma vedendo che non gli veniva

fatto di guadagnarli , diffe loro , che più non

iftupivafi di vederli sì duri, perchè la loro iti-

credulità era flata formalmente predetta da

Ef.ua, e che Dio aveva parlato di loro, alldr-

£&'.«. 5- chè difle: Va, e dì a queflo popolo; Udirete ,

i udendo non intenderete : vedrete , e vedendo

tton vedrete . Tetchì il cuore dì queflo popolò

è aggravato , e le loro orecchie fon divenute

/orde : hanno chiuji gli òcchi per non vedere ,

e le orecchie per non udire : il loro cuore nort

hom. 7s' ìlf^nde , ed effendofi convertiti io non gli /ano i

«Aft. Nè l' Apoftolo, dice S. Giovanni Gnfoftomo i

citava quefte parole per intultare alla loro

difgrazia , ma per confermare nella verità co

loro che l' avevano abbracciata , acciocchè noti

M«ih i Prendeflero fcandalo dall' altrui oftinazione .

uf, ' * Gesù Crifte medefimo aveva citato più vol

te quefto paffo d* Efaia, per far vedere che

nulla accadeva a* Giudei , che non fo (Te fta to

pré-
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predetto di effi . E fe noi confronteremo ciò ^cr- *• *£

che fi legge nel Vangelo di S. Giovanni , con j0an'.ii!«o.*

ciò che qui avvenne , troveremo che Gesù

Grifto e il Aio Apoftolo Iranno avuto fopra

quefto ìoggetto un folo penfiero . Egli non

aveva ttalaiciato di metter loro dinanzi agli

occhi quefta terribile verità nella eccellente

Lettera, che aveva loro fcritta qualche tem

po prima.

I Giudei increduli fi offefero grandemente

dì quefte parole . La iór naturale fierezza ac-

compagnavali dappertutto, e quando avevano

più bilogno di umiliarfi, móftravano fovente

maggior albagia e prefunzione . Quefta mala

difpofizione forte farà (tata la cagione della lo

ro riprovazione, nulla efsendo tanto abbbmi-

nevole agli occhi di Dio , come atteftànó le

fue Scritture , quanto un povero fuperbo , cioè

quanto un' anima nel tempo medefimo vizio- Eccl«.*j.«.

fa e fuperba . Nondimeno l'Apoftolo non man

cava di prenderli in tutti i modi atti a muover

li , e fapendo la gelofia che avevano dc' Gen

tili , dichiarò loro , che ricufando effi di udire

la vóce di Dio , egli andava a recare le no

velle della falute agi' incirconcifi , che le rice

verebbero con allegrezza , e ne farebbero un

miglior ulto. In tal guifa ebbe fine quefta ce

lebre conferenza . Effi fepararonlì afsai mal

contenti. Paolo ammirava tutti i difegni di

Dio ; e i Giudei fdegnati non cefsavano di con

tender tra effi fopra le cole che aveva lor det

te, e fopra la fanta libertà, colla quale ave

va loro parlato . E' vero ch' egli non aveva

inoftrato mai tanto coraggio , nè tanta fermez

za ; ma fapeva di non arrischiar cos' alcuna ,

perchè effi non erano in iftato di nuocergli ,

non
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non efsendo padroni in Roma , come lo erano

in Gerufalemme, i Giudei della Giudea.

G A P O IX.

S. Taolo compari/ce per la prima volta da

vanti a Nerone : i fuoi amici lo abbandona

no : fi difende coraggiofamente : il fuo affare

è fpedito.

TUiti gli sforzi de'Giudei contra S. Paolo

non fervirono fin ora ad altro che a con

durlo in un luogo, dove non potevano impe

dirgli il predicare con intera libertà il Vange

lo; il che era afsai contrario alle loro inten

zioni . Ma i cattivi non fanno fempre tutto

il male che pofsono, e Dio a lor confufione

fa bene fpefso tornar in vantaggio di quelli

che l'amano, gli fteffi mezzi preti dai loro ne

mici per perderli . Non lo avevano certo la-

(ciato andare a Roma per far Cnftiani , per

convertir idolatri , ne per illuminar Giudei, e

pure non pafsava giorno, che Paolo benche

prigioniero non facefse or l' una or l altra di

emefte cofe. Riceveva tutti quelli che andava

no a trovarlo nel fuo ritiro, e tra i molti che

- ..' - . ' UA Aa, n.rmnsn,il 

11 con una iama nutna, - - .

zelo con molta dolcezza infinuava nell anime

loro le più grandi verità, ch' cfli poi andava

no fpargendo nelle loro famiglie,: . A quefta

modo Paolo in poco tempo divenne famofifli-

mo in Roma fino nella Corte dell Imperado-.

re, dove allora erano molti Criftiani , banche

occulti, non oiando peranche dichiararfi per

' tema
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tema di far torto al loro Santo Apoftolo coo

un fervore indifcreto. Egli medefimoci fa ri'

levare tutte quefte circoftanze in una lettera,

che allora fenfle a'Criftiani di Filippi. ..Vo-^'1-' '*-

„ glio , dice loro, rendervi conto di quel che

„ io fo qui . La nuova della mia cattività

„ forfe vi ha contriftato non folamente rif-

„ petto alla mia perfona , ma perchè avrete

„ creduto che in tale ftato fiafi affai ritarda-

„ to il corfo della predicazione . Per quefto

„ capo flate tranquilli , e ammirate più tofto

„ meco le maraviglie della divina Sapienza .

„ Tanto è lungi che le mie catene apporti-

„ no fvantaggio al Vangelo, che per l'oppo-

„ (ito ne è avvenuto un gran bene. Perche

„ effendu ftato detto alla Corte , che io era

„ ftato condotto prigioniero da un paefe lon-

„ tano , e informandofì ognuno del motivo

„ delle mie catene , con tal occafione il no-

„ me di Gesù Crifto è ftato conofeiuto da

„ tutta la famiglia dell' Imperadore , e quafi

„ da tutta la Città . "

Non pertanto fi dee dire, che tutti coloro,

i quali udirono a parlare in Roma della ca

gione della prigionia , fi convertifsero . Pur

troppo molti reftarono nella lor cecità . Egli

adunque vuole folamente farci comprendere ,

che la maggior parte di quelli che abbraccia

rono il Criftianefimo , fi rifolfero di, abbracciar

lo in occafìone delle fue catene . La curiofità

può efsere fiata il principio della lor converfio-

ne . Vollero conofeere quel famolo prigioniero

condotto sì di lontano. Si fparfe voce efser egli

..un uomo, che predicava una nuova dottrina

in materia di Religione j il defiderio di veder

lo e di udirlo fpinfe molti al fuo albergo .

Oli ricercarono qual .dottrina ci profefsafse .

Tomo IL P Egli
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Egli fpiegò loro il Vangelo e i mifterj di Ge

sù Crifto ; la grazia aprì loro gli occhi , ri

conobbero la verità , l' abbracciarono .- arcani

tutti della providenza, che non. fi compren

dono, fe non quando fi veggono gli effetti.

Nerone, che aveva avuti fino allora affari

di confeguenza , non potè d2r tempo a quel

lo di Paolo , ch ei riputava di poco rilievo .

Gli amici però del Santo non penfavano co-

fa vantaggiofa , che l' Imperadore lo efaminaf-

fe sì prefto . Per una parte egli era adirato

contra i Giudei, e in particolare contra quel-

jofeph. 1i di Cefarea, a' quali aveva levati alcuni pri-

amiq. i. vilegi per fuggeftione di un certo Berillo , che

*•- «- 7- avevagli un tempo infegnata la lingua Greca ,

e che aveva prefta di lui tanto credito , onde

fargli fare contra i Giudei ciò che fi volefle,

purchè gli foffe donato dell' oro . Per l' altra

parte l' Imperatrice Poppea t'ofleneva i Sacer

doti e gli Scribi di Gerufalemme i più impla

cabili nemici di Paolo , e aveva fatto guada

gnare la loro caufa contra il Re Agrippa in

un affare di Religione affai ftrepitofo. Que-

fio Principe aveva innalzato un magnifico Pa

lazzo vicino al Tempio di Gerufalemme , dal

quale poteva vedere per le fineftre ciò che

facevafi nel Santuario. I Sacerdoti per impe

dire quefta curiofità, da loro riputata empia

e facrilega, avevano fabbricato un muro alto

ail' eftremo dirimpetto alle fineftre del Princi

pe , il quale con tutta la fua autorità unita

a quella del Governatore della Giudea non era

fiato capace di far atterrare quel muro . La

caufa fu appellata a Cefare , e Agrippa era

flato condannato ad iftanza di Poppea , alla

quale Giofeffo per quefta cagione dà gran Io -

di, chiamandola per fino una delle più pie

Prin-
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Principefse del fuo tempo . Ma non fo , fe in

quefta lode abbia più luogo l' adulazione del

la verità : perchè Analmente fi fa che Poppea

era fcelleratiflìma e viziofìffima . Nerone da .

lei follecitato fece morire fua moglie Ottavia,

per levarli l' ombre e le gelofie di quefta ri

vale, che non poteva foffrire la Ipola legitti

ma del fuo Principe , di cui ella era la favo

rita. Ad una donna di quefta fatta può egli

darfi il titolo di pia ?

Non fenza ragione adunque i nemici di S.

Paolo temevano che Poppea gli fofse contraria

in una caufa , nella quale i Giudei di Geru-

falemme avevano tatuo intercise . Vediamo

ancora ch' efsendofi fparfa voce per Roma ,

che Nerone voleva informarfi dell'affare di Pao

lo, e che era già frisato il giorno per il fuo

interrogatorio , ciafcuno fi ritirò e flette in fi-

lenzio . I più affezionati a quefto illuftre pri

gioniero non ardirono intraprendere la fua di-

fefa ; di maniera che allora egli fi vide abban

donato da tutti , come fe ne lagna in una fua *. Tim. 4.

a Timoteo . Neffuno voleva aver affare coo

un Principe, il quale fapevafi operar per paf-

fione, e non dar orecchio nelle cofe più giu-

fte fé non al fuo trafporto.

Tal è il conto che dee farfi della maggior

parte degli uomini fendibili a' loro intereflì ,

piucchè a tutte le regole dell' onore , e della

carità. Sono fempre protiti ad abbandonare i

lor più cari amici , quando la fortuna è loro

avverfa, o fi figurino di aver che temere per

sè medefimi. Pochi fi trovano che vogliano

efporfi a perdere i beni di quefto mondo in

difefa d' un amico , la di cui innocenza è lo

ro palefe . Molto meno poi qualor fi trat-

tafle di arrilchiare la libertà e la vita per

P 2 una
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una cauta giufta. Si può credere che queftà

viltà degli amici di S. Paolo fotte al mede-

fimo tanto più fenfibile , quanto più egli ama-

. va coloro, che n'erano colpevoli , e quanto

più effa era nocevole a lor medefìmi , poiché

i foldati non abbandonano mai impunemente

il loro Capo nella battaglia ;

feftim in Alcuni dotti Interpreti pretendono che que±

Ep. x sd ila colpa cada folamente in coloro, che aven-

T'i»' do qualche credito alla Corte, farebbero ftati

in cafo d'afliftere il Santo Apoftolo, feaveffero

avuto il coraggio che dovevano avere, e noti

già in S. Luca, nè in Timoteo, nè negli al

tri difcepoli , ch' erano aHora in Roma , e che

avevano certamente tanto di pietà e di gene~

rofìtà per efporre la loro vita a difefa del lor

caro Maeftro. Io crederei altresì che quefto

rimprovero non riguardale que'Santi , cntra

no per la maggior parte prigionieri collo ftef-

fo S. Paolo. Almeno ciò è certo di Timoteo,

mentre l' Apoftolo poco tempo dopo ferule agli

Ebrei , che quegli era ufeito di prigione , e

che lo farebbe quanto prima partire, perchè

fi portale nt loro quartieri . Dall'altro can.

to eflì avrebbero inutilmente operato a favc-

re di S. Paolo, perchè prefto i fuoi perfecu-

tori eglino erano rei al pari di lui . Ma non

è men certo che quefto rimprovero dell' Apo

ftolo rifguardi perfone che fodero tenute a foc-

correrlo , e per confeguenza difcepoli , poichè

». Tim.Tff.egli prega il Signore > che lor perdoni quefta

viltà .

Se il Santo in tal occafione fu abbandona

to dagli uomini, fu però affiftito da Dio, che

diedegli forza e coraggio, onde poter compie

re il corto della fua predicazione, e affinchè

tutti conoiceflero la gloria e l'eccellenza della

fede
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fede , non meno che la protezione vifibile di

Dio . Perche quanto accadeva in Roma , fi può

dire che preflo fi fapefle da tutte le nazioni

del mondo. Quefta affiftenza del Signore non

confitte folamente in un foccorfd invifibile del

la fua grazia , che fortificava quefto atleta , e

che coniolavalo nell' abbandono de' fuoi difce-

poli ; ma volle inoltre animarlo , e riempier

di giubilo il fuo-cuore con un'apparizione pie

na d' amore , facendogli conofcere , che fcappe*

rebbe quel pericolo, e che tuttala crudeltà di

Nerone , e l' odio implacabile de' fuoi nemici A^ ,j,

non potrebbero allora nuocergli . In quella

guifa ch' eflendo prigione in Gerufalemme ,

dove altro più non afpettavafi che la morte ,

la quale parevagli inevitabile, attefo il furo

re de' Giudei, gli apparve il Signore per con»

' folarlo , e afficurarlo che andrebbe a Roma a

render teftimonianza della fua Divinità j così

«(fendo in Roma nelle medefime circoftanze ,

e in un pericolo nulla meno evidente , loftef-

fo Signore gli apparve per afficurarlo che lo

libererebbe, e che non era finito il corfo del

la fua predicazione , recandovi ancora molte

nazioni , che- dovevano eflere iftruite colla fua

voce e col fuo efempio.

L' evento fece conofcere la verità della vi-

(ione . Paolo comparve non folamente davan

ti a Nerone, ma eziandio davanti al Senato. Spond.

Alcuni fono anche di parere che fi facefle ad- jj^' '•'

unare il Collegio de' Sacerdoti e de' Sacrifica

tori di Roma, attefo che trattavafi di un af

fare di Religione . Là il Santo Apoftolo par

lò con generofa libertà . Prefe tutti i capi di

accufa , che i Giudei di Gerufalemme avevano

mandati contra di lui , e confutolli con una

forza e con una energia capace di convincere

P i ogni
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ogni mente non preoccupata . Fece vedere la

fua fedeltà all' Imperadore , il fuo dovere di

Cittadino Romano, quanto egli fofle (iato fem

pre lontano da ogni ombra di aspirazione ,

di fedizione, e dal formar partiti contralo Sta

to . Che in quanto alla fua dottrina , egli al

tro non infegnava che la Religione de' fuoi

maggiori , fecondo la quale egli era fempre

vifluto, e non mai cofa che non fofle ne' li

bri fanti, che da' fuoi nemici egualmente che

da lui medelìmo erano ricevuti col rifpettoche

è loro dovuto; e che finalmente s'eglino non

erano d' accordo con effo lui in tutti i punti

della dottrina contenuti in que' medefimi li

bri , ciò natceva perchè effi non li comprende

vano , e fifli in certe falle maflime , nelle qua

li erano ftati educati , fi ottonavano a feguita-

re tradizioni affatto umane , in vece di fegui-

tare la Legge di Dio, ch'era inalterabile.

E' altresì facil cofa ch' ei lor parlafle di Ge

sù Crifto , e che dicefle qualche cofa della fua

fantità, e della fua ammirabile dottrina, per

adempiere le promefle fattegli dal Signore ,

ch'egli renderebbe teftimonianza di lui in pre-

fenza dell'Imperadore . Checchè ne fia , i Giudi

ci credettero bene di non condannarlo j fotto

pretefto di efaminar meglio l'affare fu riman

dato alla fua abitazione fempre accompagnato

dalla guardia , che ne aveva la cura ; il che

* fecefi in modo , onde far comprendere , che

non era confiderato come reo , e che v' era gran

motivo di fperare affai bene di. lui .

Apud Alcuni Autori .foftengono che Paolo fofle

Spond. debitore di quefto buon uffizio a Poppea , pref-

**' c' ' fo la quale egli erafi qualche volta trattenuto ,

e con gran foddisfazione di quefta Principera .

Si fondano fopra un paffo di S. Giovanni G ri-

loft*
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foftomo , il qual dice , che l' Apoftolo eflendo

in Roma , era flato a vifitare Ecanfone , e la con

cubina di Nerone; ma. ciò dee intenderfi del

fecondo viaggio che S. Paolo fece a Roma , hJ*J**j

e non di quefto , come faremo vedere a fuo i* Aft.

luogo . Di più fotto il nome di concubina non

.può intenderfi Poppea.- benchè altra volta lo

foflè Hata, allora però era moglie dell' Impe-

radore , il quale avevala fpofata dopo il ripu

dio di Ottavia fua prima moglie .

S. Paolo nel fuo fecondo viaggio a Roma

non potè eflerfi trattenuto con Poppea j e S.

Giovanni Grifoftomo, ch'era troppo verfato,

non può aver parlato di quefta Principera

fotto il nome di concubina dell' Imperadore,

perchè allora erano fcorfi due o tre anni dal

la morte di Poppea . Quindi non dobbiamo

cercar altre cagioni della liberazione di S.

Paolo che la volontà di Dio , che piegò la

mente de' fuoi Giudici , e gì' illuminò per far

loro conofcere l'ingiuftizia delle accufe forma

te contra il fuo fervo , che non era ancor

giunto al fine delle fue fatiche e de' fuoi tra»

vagli , non meno che delle fue battaglie e

delle lue vittorie.

C A-
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CAPO X.

Gli amici di S. 'Paolo ripigliano coraggio ; pre

dicano francamente Gesù Criflo . Molti fi uni-

fcono ad ejfi con cattive intenzioni . I Cri-

fiiani di Filippi gli mandano un fsctorfo di

danaro .

ALlorchè fu fparfa voce per Roma che Y

Apoftolo aveva avuta dall' Imperadore

un' udienza favorevole , e che il Senato in

vece di condannarlo , lo aveva trattato affai

benignamente , gli amici di Paolo fi vergo

gnarono della lor debolezza , e ufcirono dal

loro ritiro come cervi timidi , che atterriti

dal corno del cacciatore efcono dal loro rico

vero , ceffato che fia lo ftrepito . Neffuno po

teva capacitarfi che un Principe , che l' Apo

ftolo fteffo tratta da leone per la fua eftre-

nja crudeltà, avefle operato con tanta uma

nità e con tanta giuftizia . Si concepirono fe

lici fperanze full' avanzamento della Reli

gione , e fi credette di non correre alcun pe

ricolo in predicar Gesù Crifto, dacchè Nero

ne non fi ebbe a male che Paolo lo aveffe

predicato. Allora fi vide comparire un gran

numero di zelanti Predicatori . Ma come il

fondo del cuore non era egualmente puro in

tutti , anche le loro intenzioni erano affai di-

verfe. Che ella fia fiata così, l' abbiamo dall'

Apoftolo fteffo.

„ I miei legami, dic' egli, han dato corag-

n gio a molti de' noftri fratelli , e ciò che

„ fembrava dover farli tacere, gli ha fpintia

„ predicare con più di coraggio la parola di

„ Dio. E' vero, continua egli, che tutti non

han-
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s, hanno ile medefime intenzioni . Gli uni fo-

„ no ftimolati da invidia perla gloria ch'effi

„ credono derivare dalla predicazione di una

„ nuova dottrina nella prima città del moti-

„ do, e vogliono difputare fperando di po-

„ termela rapire.. Gli altri predicano con un

„ vero defiderio di procurar l'onore, e di di-

„ latare il Regno di Gesù Crifto. Quefti ve-

„ dendo che io fono prigioniero per la difefa del

„ Vangelo, e ardendo di zelo per la falute

„ dell'anime, fanno ciò che non poffo far io

„ con tutta quella libertà che farebbe necel-

,, faria, e fupplifcono colle loro prediche al-

„ la mia impotenza . Quelli per lo contrario

„ non operando con fincerità, nè proponen-

„ dofi un fine degno di lode, s'immaginano

„ dal giudizio che fanno della mia ambizio-

„ ne fu quella che li divora, ch'io proverò

„ più pena in fopportare la lor predicazione ,

,, che in portare le mie catene , e la gelofia

„ mi darà più dolore che la prigione ec. i*

Clie vergona! Veder Miniftri del Signore la

cerati da tante paflìoni ! Tutti que' differen

ti motivi che obbligavano que' Predicatori ad

annunziare il Vangelo, erano fecondo tutte

le apparenze i medefimi, che fpinti gli ave

vano ad abbracciare lo fiato ecclefiaftico .

Perchè d'ordinario ognuno fi regola con que'

medefimi principi , che hanno formata la fua

vocazione . E come fecondo il fentimento de*

Padri fi entra ad amminiftrar la divina paro

la o per invidia della riputazione del prof-

fimo , o per uno fpirito di contefa e di dispu

ta, o per malignità per umiliar gli altri e

far loro difpetto, o per vanità e per ambi

zione» o per adulazione e per compiacen

za,

■>■>
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za , o finalmente per ifpirito di Dio , che

fparge la carità , e forma la buona volontà ;

non è da ftupirfi , fe vedeyanfi allora que'

difcepoli ad annunziar Gesù Crifto con tutti

que' diverfì fini .

S. Paolo li chiama tatti fuoi fratelli in Ge

sù Crifto , perchè gli erano uniti co' legami

del Battefìmo, con la confecrazione del Sa

cerdozio , con gì' impegni di fervire un mede-

fimo Padrone, e colle medefime funzioni . Ma

non bifogna dubitare , che tra eflì non ci fot

fero molti falfi fratelli tanto nemici de' veri

intereffi della Religione Crifliana, quanto di

quelli dell' Apoftolo . Imperocchè alcuni di

eflì, fecondo S. Giovanni Grifoftomo , predi

cavano unicamente per far perfeguitare ì Cri

ftiani, eccitando il furor di Nerone col pro

greflii e col decoro del Criftianefimo infepara-

bile dallo ftrepito che far dovevano tanti Pre

dicatori, e tante converfioni.

L' Apoftolo nondimeno ftava tranquillo in

mezzo a tanto rumore . Confolavafi al vedere

il bene che da ciò ne derivava . Guai in fatti

a colui, al quale le fue pafiìoni fervono di

gradini per falire la cattedra della verità . Ma

finalmente che importa a me , diceva , con

che intenzione eflì predichino ? „ Che annun-

„ zino Gesù Crifto per la gloria di lui o per

„ la lor propria, per ambizione o per zelo,

„ per amor della verità o per pretefto , a me

„ bafta ch' ei ila predicato , e che nella loro

„ dottrina fi trovi la verità , io ne godo , e

„ ne goderò anche più in avvenire: perchè

„ in vece di nuocermi coli' introdurfi nel mio

», miniftero , mi danno occafione di meritare :

„ e mi prometto che fecondo la mia fperanza

» da
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,, e la lunga afpettazione del mio cuore, il

„ loro travaglio fervirà alla mia gloria e al-

„ la mia falute. "

Un sì fatto parlare è argomento di gran di

stacco, e quando veggafi una condotta che

corrifponda a quefti fentimenti, fi può dire

di aver trovato quel perfetto Miniflro di Ge

sù Crifto , che confidera sè medefimo come

una vittima , tutta la di cui gloria confifte in

edere perfettamente confumata per l'onore dì

colui che l'ha fatta ciò ch'ella è, fenza ch'

efla fi prenda pena di fcegliere la maniera,

con che dee onorare il fuo Dio. Chi opera

così, nulla perde, anzi quefto difinterene è

il maggior guadagno che poffa farfi , perchè

allora tutto il merito delle fatiche de' merce

nari è trasferito ai veri Paftori , e quefti pro

fittano anche; dell'altrui invidia.

Mentre tutte quefte cofe feguivano in Ro

ma nelF accennata guila, i Criftiani di Filippi

in Macedonia , che avevano già dato a S.

Paolo molti contraffegni del loro affetto, e

della loro liberalità in diverfe occafioni, fep-

pero ch'egli era carcerato per Gesù Crifto.

Quefta novella gli affliffe fenfibilmente , e

ella confiderazione delle pene e patimenti,

ne' quali s'immaginavano il Santo Apoflolo,

fi rinnovellarono tutti i fentimenti del loro

buon cuore. Tenntro configlio per fapere in

qual guifa potrebbero fupplire a tutti i dove

ri , a' quali in fomiglianti congiunture obbli-

gavali il Criftianefimo , l'amicizia, e la grati

tudine. La loro rifoluzione fu di raccogliere

una fomma confiderabile di danaro da tutti

quelli ch' erano capaci di darne , e di mandar

la a S. Paolo. Giudicarono ancora, che nello

flato in cui fi trovava, avrebbe forfe più che

d' ogni
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Bolland

»d *».

Man.

d' ogni altra cofa , bifogno di con/olazione :

perche la carità quando è fincera , penfa a

tutto , fi ftende a tutto, abbraccia tutto . A

tal uopo obbligarono Epafrodito loro Vefcovo

a fare il viaggio di Roma per recar quefta

limo/ina al Santo , e rimaner preflb di lui tut

to quel tempo che farebbe neceftario per fua

inTEpHid' c?nfolazlone - Non potevano fare una fcelta

ad phii! PJù giudiziofa . Epafrodito era un uomo fag

gio, deftro, pieno di zelo per la Religione , e

ornato di tutte le virtù che fanno i Santi Ve-

fcovi . Anche la Chiefa l' onora in fomiglian-

te guifa . Partì dunque di Filippi coli' accen

nato avvenimento, e arrivò a Roma fui fine

di qùeft' anno . Non fi fa fin dove montafle

quefta fomma , ma ella farà flata affai confi*

«iterabile : poichè l' Apoftolo dice , che non h-

lamente lo ha tratto dall' eftrema miieria, cui

era ridotto, ma che lo ha anche meflò nelP

abbondanza . Ecco com' egli parla di quefta

limofina.

„ Mi rallegro molto nel Signore , che la

„ buona volontà che avete per me, ha prelo

„ un nuovo vigore ; non che voglia accular-

„ vi, ch'ella fiafi raflreddata, menrr'erafem-

„ pre viva nel voftro cuore , ma vi manca-

„ vano le occafìoni di farla comparire . Non

„ dico quefto per lamentarmi della pover-

„ tà che patifco, nè per obbligarvi a foccor-

„ rerla : perchè colla grazia del Signore, e

„ collo Audio che ho fatto della pazienza ,

„ ho imparato a contentarmi della mia pre-

„ fente condizione. So portare la neceflìtà

„ egualmente che l' abbondanza . Qualunque

,, cofa mi avvenga , in qualunque fiato mi

„ trovi , mi fervo degl' impedimenti che mi

„ nafcono , della fame e del buon tratta*

j>
men-
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i, mento', dell' indigenza e delle ricchezze ,

„ come di mezzi utili per efercitar l' ubbidien-

j, za e lommeiìione che debbo a Dio. Quan-

j, tunque io iia avvezzo a far di meno delle

„ colie che fembrano più neceffarie alla vita,

j, non poffo a meno però di non enervi obbli-

-,-, gato della cura che avete avuta di me ; e

„ avete fatta un' opera grata a Dio col voler

„ partecipare delle mie tribolazioni. Sapete

„ che lanciando la Macedonia dopo avervi an-

,, nunziato il Vangelo , neflun' altra Chiefa ,

„ trattane la voftra, mi ha affiftito. Tra voi

,, e me folamente v'ha qualche commerzio

„ di doni e di corrifpondenze , perchè voi per

„ due fiate mi avete mandato a Teflalonica le

„ cofe di cui abbifognava , e qui ho ricevuto

,, per mano di Epafrodito i voflri regali , che

„ mi hanno meflo nell' abbondanza, e che

„ Dio confidera come un' oftia , il di cui

„ grato odore Cale fino al fuo trono per trar-

„ ne mille benedizioni fopra di voi. Io pre-

„ go il Padrone delle ricchezze a colmarvi di

„ beni fulla terra*, e darvi il pofleffo della

„ gloria nel Cielo . "

Epafrodito efeguì la fua commiflìone coa

uno zelo degno della fua virtù . Eflendo in

Roma non folamente fu il fedele Miniftro

della carità de' Filippefi , ma divenne ancora ,

come dice lo* fieno S. Paolo , il compagno

delle lue prediche e delle fue battaglie . Si

diede debito di fupplire le veci di quelli che

Io avevano mandato , e di far egli iolo in di

fela, e a follievo di Paolo ciò che avrebbero

fatto tutti infieme i Criftiani di Filippi , le follero

itati prefenti . Per ultimo fi efpole a tanti pe

ricoli , s' incaricò di tanti pefi , provò tante

pene e fatiche , ebbe sì poco riguardo alla fua

falu-
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falute ne' fuoi travagli apoftolici , che cad

de infermo, e fi ridufle agli eftremi . Già di-

fperavafi delia fua vita , e per quefto fi allun

gò più di quel che credevafi il fuo foggiorno

in Roma , nè fu in iftato di partire , le non

nell' anno feguente .

CAPO XI.

S. Paolo fa conofcenza con Seneca il Filofofo .

' Si pretende cV eglino aveffero aliata gualche

commercio di lettere . Co/a debbafi credere in

torno a ciò .

GLi atti dei patimenti di S. Paolo attri

buiti a S. Lino, primo fuccefiore di S.

Pietro, c'infegnano, che il noftro Apoftolo

ebbe allora un legame affai ftretto di amici

zia col famofo Filofofo Seneca, ch era ftjtfo

precettore di Nerone , e che fi fcriveflero

molte lettere, che fono venute a noftra co

gnizione. So che non «dee fare gran conto

di quefti atti, benché Sifto di Siena Tme-

mio , e molti altri non abbiano difficoltà di am

metterli. Ma un libro, perchè contiene alcuni

errori, non è falfo in tutte le fue parti . Dall

altro canto l* amicizia contratta fra Paolo e

Seneca è appoggiata alla teftimomanza di tan

ti Autori antichi e moderni, che io non veg

go come poterla rigettare. .

Seneca era quegli, che aveva piu predomi

nio fuil' animo di Nerone, e chi voleva ot

tener qualche grazia dall' Imperadore, bifo-

gnava che fi rivolgefle a lui . Pregiavafi fo-

pra tutto di proteggere la gente dabbene, di

difenderla centra la calunnia, e d' impedire

che il Principe non foffe prevenuto contra dt

effa,
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effa, o non preftatte fede alle cofe, che veni

vano dette per rovinarla . Non farebbe dunque

cofa gran fatto ftraordinaria , che S. Paolo a-

vendo a trattare davanti a Nerone un affare

si confiderabile , fi foffe fervito del mezzo del

fuo precettore per renderfi il Principe favore

vole, e che il Filofofo avendo non folamente

conosciuta l' innocenza di Paolo per le buone

teftimonianze che i Miniftri dell' Imperio ave

vano potuto fare di lui , ma ancora la fua

eloquenza e la bellezza del fuo genio , gli

avefle prefo affetto , e aveffe avuto qualche

commerzio di lettere con effo lui in tempo

del fuo foggiorno in Roma.

Ma è forza confeflare da un canto , che

Seneca in quel tempo era già difgraziato , e ch'

eftendofi ritirato dalla Corte , menava la fua

vita in campagna vicino a Roma, tutto ap

plicato alla Filofolìa e alle opere morali che

allora ei componeva . Dunque S. Paolo non

avrebbe potuto per quefta via far conofcenza

con effo lui , nè legare quella ftretta amici

zia che fi fuppone ettere paftata tra loro . Io

direi piuttofto con alcuni Storici , che quefto Fi

lofofo avendo laputo nella fua lolitudine , che

un uomo ftraordinario aveva difefa con felice

fuccetto una nuova dottrina in pien Senato e

alla prelenza dell' Imperatore, abbia avuta la

curiofirà di conofcerlo e d' informarfi da lui ,

qual dottrina foffe la fua , e fopra quali prin

cipi la ftabiliffe; che la dolcezza, la virtù, e

le rare qualità di S. Paolo gli fieno piaciute,

ch' abbiano tenute alcune conferenze , fors'

anche avuto qualche commerzio di lettere ,

ma nulla più ; e bifogna credere per indubi

tato primieramente , che Seneca non fi conver

tì , e che non fu mai Criftiano ; il che pro

vali
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vafi coli' autorità de' Padri e degli Autori Pa

gani . Seneca , dice S. Agoftino }i non ha mai

lodato nè biafimato i Criftiani j neppur osò

. parlare di effi . Un uomo veramente conver

tito non potrebbe aver taciuto. 'Il zelo della

converfione è incompatibile con un vile fi

lenzio , e un uomo che non aveva più che

fperare dalla Corte , non avrebbe mai avu

ti tali riguardi , fe avefle conofciuto Gesù

Crifto , e abbracciato il fuo Vangelo , il quale

infegna a non vergognarfi di confeflare in fac

cia agli uomini il fuo fanto nome, per tema

che Dio non lo riconofca alla prefenza del

cielo e della terra . Tacito ci dice non fo che

Tacit. i. ancora più forte. Ci fa fapere che avendo Ne.

i>.if.&ij. rone condannato a morte il fuo precettore,

quefto Filofofo annoiato ch' ella tardane tan,--^

to a venire, fi fece mettere in un bagno cal

do per eflere preflamente affogato dal vapo

re , e che nell' atto di entrarvi prefe dell' ac

qua, colla quale bagnò i fuoi domeftici più

propinqui , dicendo che faceva quefte effufio-

ni a Giove Liberatore . Quefto fenza dubbio

non è il linguaggio , ne la condotta di un

Criftiano che muore . Egli ciò non oftante

amava i. Criftiani. S. Agoftino ce ne aflìcura

nel medefimo luogo . Quanto alle lettere che

dicefi eflere da lui fcritte a S. Paolo, io non

ignoro le ragioni , che lì adducono per di

ftruggere quefto fatto . Si pretende che non

abbiano il fuo carattere, ficcome non lo han

no quelle, che fi vuole eflerfi a lui fcritte da

S. Paolo. Sì l'une che l' altre, dicefi, fono

indegne di quelli , che fi pretende etterne gli

Autori. In quelle di Seneca fi trova uno ftile

barbaro , molti termini che non fono latini »

quali neflun penfiero morale . Facciafi il pa-

rago-
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Tigone colle belle opere di Seneca, e fi fco

prirà agevolmente il fuppoflo . In quelle di

S. Paolo, fi aggiugne , leggonfi femplìci com

plimenti , neffuna ilìruzione i neffun penfiero

criftiano , niente che moftri la gravità dell'

Spoftolo . S. Paolo non ifcriveva così . Si

pretende di più, che la data di quefte lettere

fia falfa , che fi parli in effe dell' incendio di

Roma in un tempo , nel quale non era per-

anche feguito ; che fi citi il Confolato di cer

tuni che non hanno mai efercitata quefta cari

ca; che dicano nell'incendio della città acca

duto fotto Nerone eflerfi incendiate folamente

132. cafe, quantunque tutti gli Storici conven

gano , che di quattordici quartieri componen

ti allora la città di Roma , ne Teflarono illefi

folamente quattro; che tre ve n'ebbero, ledi

cui cafe furono totalmente confumate ; che ne

gli altri fette quartieri ne recavano pochiffi-

me , e quefte mezze incendiate; che Seneca era

informatiflìmo di ciò ch' era feguito in Roma

al: fuo tempo , e quafi fotto i fuoi occhi : Ac

chè come poteva fpacciare tante falfità ? Que

lle fembrano ragioni affai forti.

Nondimeno S. Girolamo e S. Agoftino ac- ftieton.'

cordano la verità di quefte lettere, e fuppon- <*e Scnpt.

gono che fieno di Seneca , e di S. Paolo . U fe^' '"

primo mette quefto Filofofo nel numero de

gli Autori Ecclefiaftici , nè allega altre ragio

ni , fuorchè le lettere fcritte a S. Paolo, eie Aug.ep.

rifpofte che diedegli l' Apoftolo . Il fecondo ,<,n' *"-

afficura che al fuo tempo fi leggevano . Uomi

ni di quefta fatta farebbonfi per avventura

ingannati ? E S. Girolamo tanto verfato nel

la critica dell' opere avrebb' egli forfe prefo

abbaglio? Quindi il Padre Alelsandro fi deter

minò a dire, che di verità le lettere che abbia-

Tetno IL . Q. ma
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mo di Seneca fcritte a S. Paolo , e di quefto

a Seneca , fono fuppofte ; ma che ce ne fono

ftate di vere , che fi leggevano al tempo di

S. Girolamo e di S. Agoftino , le quali coli'

andar degli anni fi fono fmarrire : il che ha

dato luogo ad alcuni Autori di farle rinafce

re, come le abbiamo al prefente. Il rifpeut»

che quefto dotto Domenicano ebbe ai Santi

Padri, fecegli inventare un tal ritrovato per

falvare il lor onore , e non eflere coftretto a

dire che fi fono ingannati . Jl fuo difegno è

lodevole, nè. fi poflbno mai abbaftanza rifpet-

tare quefti grand' uomini, che la Chiefa rico-

nofce come fuoi Padri e Maeftri. Ma farebb*

egli vero che S. Girolamo e S. Agoftino han

no riconofciute quefte lettere come lettere di

S. Paolo e di Seneca? Infognerebbe prima di

tutto efler certi di quefto , e poi penfare a

difendere il loro fentimento . Ma di ciò non

abbiamo certezza . Imperocchè S. Girolamo

in primo luogo non dice affermativamente ,

che quefte lettere fieno vere ; ma che comu

nemente fono credute , e- che ieggonfi fotto il

A loro nome . Nella fteffa guifa parla S. Ago-

5°g'»df>' ftino. „ Seneca, dic' egli, del quale leggonfi

Maced. ), alcune lettere ec. " Eglino non efamina-

no la cofa , riferifcono folamente ciò , che mol

ti n* penfavano al loro tempo: quifto non è

approvarlo : e una teftimonianza di quefta

natura non mi fembra baftante per dire, che

i citati Padri hanno creduto che il noftro A*

poftolo avefle avuta corrifpondenza di Ietterei

con quel Filofofo.

In fecondo luogo da certi paffi , che S. Gi

rolamo' cita di quefte lettere , nói vediamo

eflere le medefime che abbiamo ancora al

prefente nella Biblioteca di Sifto Senefe. Per

efem-
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«tempio allorché quefto Padre fa dire a Sene

ca , ch' egli defiderava di eflere tra' fuoi quel ^ ,/";

che Paolo era tra' Criftiani , non è egli lo

lìeffo che vediamo parola per parola nella fe

fta lettera di Seneca• a S. Paolo ? Ecco dun

que rovefeiato il fondamento del fiftema del

Padre Aleffandro ; e le è vero che le lettere ,

che abbiamo al prefente fono il nome di S.

Paolo e di Seneca, fono le medefime che fi

vedevano al tempo di S, Girolamo e di S. A-

goftino , e che nondimeno ei non poffa rifol-

verfi a riconofcerle per lettere di §- Paolo e

di Seneca , bifognerà neceffariamente dir di

nuovo , poter darfi che abbiano avuto inCe-

me commerzio di lettere , il che parimenti è

affai probabile . Nondimeno alla pofterità non

è venuta tal notizia , che per via di tradi

zione ,

In fatti quefla corrifpondenza era fecretiffi-

ma, e nota folamente ad alcuni amici parti

colari , perchè temevafi lo fdegno di Nerone ,

il quale aveva poco ftante proibito a tutti i

Romani l' aver alcuna particolar comunica

zione co' Giudei e co' Criftiani . Un Timoteo ,

e qualche altro difcepolo di S. Paolo, che al

lora erano con effo lui a Roma , l' avranno

potuto fapere , l' avranno detto ad altri dopo

la fua morte, avranno anche riferito qualche

cofa di ciò che contenevano' in quelle lettere ,

il che avrà fatto venir voglia a qualche difce

polo di metterle alla luce fopra ciò che avrà

intefo dagli altri . Imperocchè fi vede che co- si?t. Sen,

tefte lettere fono affai antiche , mentre al tem. « fop"

po di S. Girolamo erano a cognizione di tut- |

ti . Quindi non poftiamo difpenfarfi dal met

terle nel fecondo o terzo fecolo , e forfe an

che prima . Nel /rimanente bifogna dir qui le

\ Q. 2 cofe,
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cofe» come ftanno, fenza diffimulare la veri'

tài Chi volefie afserire che le lettere , che noi

abbiamo fotto il nome di Paolo e di Seneca ,

fono le medefime fcrittefi l' uno all' altro da

quefti due grand' uomini , allorchè erano in

Roma, potrebbe facilmente foftenere la fua opi

nione , nè farebbe agevol cofa il fargli vedere

ch'egli è in errore . Poffiamo ora chiarirci di

ciò nel rifpondere in poche parole alle ragioni

di quelli che le rigettano.

Primieramente non è necefsario che Seneca

fofse Criftiano, per aver commerzio di lettere

con S. Paolo (a) . Bafta che l' Apoftolo ab-

bia avuto bifogno di lui , del fuo concetto ,

de' fuoi amici , e de' fuoi configli per giuftifi-

care , ed eziandio per rendere necefsario que-

fto commerzio . Allorchè i noftri Ambafcia-

dori , e i noftri Mercanti fono a Coftantino-

poli , o nelle Corti de' Principi Idolatri , è cer

to necefsario che abbiano corrifpondenze co'

Miniftri di que' Principi , fenza che la diverfi-

tà della religione renda illegittimo un tal com

merzio . La curiofità di Seneca , e il defiderio

di converfare co' begl' ingegni e co' valentuo

mini può aver data occalìone a queft' amicizia ;

e io non credo che S. Paolo fia fiato tanto

fcrupolofo che volefse privarfene . Finalmente

è certo , che fe l' Apoftolo non ha convertito to

talmente il fuo amico , per lo meno gli fece

concepire una grande inclinazione al Criftia-

nefimo , come riferifce S. Agoftino medefimo ,

ledi

( a ) Ècrìbens ad eu)n , benevoléntta f tofequere-

non ut regeneratum , & tur , & qui difcipìinarrt

ut piane fidelem , fed probaret eorum .

ut amicum , & qui Cbri~ Sixt. Sen. ibiA

flianot non odio , fed
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le di cui parole fono le feguenti . Seneca nelle

fue opere non dice ni bene ne male de Criftiani,
che al fuo tempo etano nemici de Giudei , chx

egli talvolta biafima . Temeva di offendere il co-

Jtume del fuo paefe, fe lodava i Crifliani , ma

neppur voleva biasimarli contro la fua propria

inclinazione. Quefta condotta è molto confor

me al genio di tutti i Cortigiani e de' favj

Politici del mondo.

La differenza dello flile , che fi mette in

vifta , non è da confiderai . Non bìfogna

giudicar dello flile di un Autore da alcuni vi-

glietti familiari, che fi fcrivono in fretta (ta

li appunto fono le lettere , di cui fi ragiona . )

So che confrontandole colle opere , che Seneca

ha pubblicate , lo Itile di quefte lettere non vi

fi confarebbe . Quel latino barbaro, di cui fi

parla , trovafi bensì in alcune lettere di S. Pao

lo a Seneca , ma non in quelle di Seneca a

S. Paolo . Perlochè quegli lo riprende nella fua

ottava lettera , e lo eforta ad eflere più poli

to , e a farfi più eloquente . Quefto difetto di

politezza e di efattezzaera fcufabile in S. Pao

lo , il quale non fapeva il latino , fe non da un

anno e otto mefi , dacchè era in Roma , per

chè prima, come abbiamo altra volta ofler-

vato , ignorava quefta lingua .

Coloro che leggeranno con un po' d' atten

zione quefte lettere , vedranno , che non fo

no sì mancanti di pen fieri morali e criftiani,

come vuol darfi a credere ; e fé non ne fono

tanto piene, quanto tutti gli altri fcritti, ciò

fu perchè temeva che capitando nelle mani di

Nerone non venitfero a fcoprirlo. Dall' altro

canto la maggior parte diquefti viglietti al

tro non fono, che avvifi per trovarfi infieme

in un dato luogo, affine di parlarfi comoda

ci 3 men-
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mente , o per moftrar la loro impazienza dì

vederfi quand' erano ftati lungo tempo fenza

parlarfi l'un l'altro. Ne'viglietti di quefta fat

ta non fi dilatano f'opra la Morale. Si inerba

vano a parlarne a viva voce .

L' errore nella data è una cofa da nulla »

Una lettera per un' altra ne' nomi proprj de'

Confoli cagiona fovente quefto combattimen

to . Appena trovanfì due Autori , che conven

gono perfettamente di ciafcun Confolato . E

per parlare di quello, fotto il quale è acca

duto l'incendio di Roma , quelli mede/imi che

rigettano le lettere , di cui parliamo , non van

d'accordo fu quefto articolo. Sfondano vuole

che allora fofse Coiifolo Lefsanio ; e Dupin

pretende che fi appellafse Lecanio Bafso . L'

Autore delle Lettere lo chiama femplicemen-

te Bafso . Chi di quefti tre l'ha più indovi

nato ? Quefte fono minuzie , fopra le quali

non lì dee far gran conto, quando altronde 11

convenga nelle cofe efsenziali . Ecco ciò che

può dirfi a favore di quefte Lettere , che anco

ra in quefti ultimi tempi han trovato un gran

difenfore nella perfona di uno de'noftri più fa-

mofì Critici . Ciò ch' ei fa folamente ofservare,

fi è , che fe quefte lettere fono vere , non pof-

fono efsere ftate fcritte nel tempo di cui par

si moti Iiamo, ina quando S. Paolo venne per la fecon-

^iftpB'^ da volta a Roma, e un poco prima della fua

j.*.in <m • morte> poichè noj f,amo nell'anno Si. di Gesù

Crifto, e l'incendio della città di cui parlafi

in else) avvenne nell'anno 6$. o 66.

CA-
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CAPO XII,

'Occupazione di S. 'Paolo e de fuoi difcepoli nella

lor cafa di Roma . Egli rimanda Epafrodi-

to a Filippi , e gli confegna una lettera pe

Criftiani di quella Chiefa . Compendio di que~

. fia lettera.

I Giudei di Gerufalemme avendo faputo che An.di G.

il loro affare nella Corte di Roma non c; *>-

andava bene per eflì, e che Paolo erafi per- «.'

tetramente giufiificato da tutte le accufe , ch'

eflì avevano inferite ne' lor memoriali, rifol-

fero di prendere un' altra ftrada per rovinarlo

Dell' animo di Nerone , o almeno d' inafprirlo

talmente contra di lui, che qualora fofse pet

.dare un giudizio deci fivo fopra quefio aflare ,

Paolo fofse condannato , e rimandato nella

Giudea per efser ivi punito , come meritava .

A quelìo fine fi fervirono di un certo Giudeo

nomato Alituro, che per mezzo della Com

media erafi aquiftato un gran credito prefso l*

Imperadore . Lo informarono de' loro difegni ,

e lo fcongiurarono a favorire in tal incontro

la Nazione , che gli farebbe perpetuamente ob

bligata ; che il procurar la rovina di Paolo ne

mico dichiarato della lor Religione era un

fottener il partito della giuftizia e della pie

tà ; e che quando col fuo mezzo potefle ot

tener in Roma che fofle condannato e fenten-

ziato ad una morte vergognofa , la Giudea fi

dichiarerebbe debitrice della fua liberazione alle

fue diligenze e al fuo credito , Noi vedremo

poi, quale fia flato V efito di quefta vergo

gnofa follecitazione . Ma perchè richiedevafì

molto tempo prima di condur a termine un

Q, 4 tal
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tal negoziato a cagione delle lettere, che noti

venivano sì prefto dalla Giudea in Italia , il

Santo ebbe il comodo di far molte cofe, del

le quali noi ora riferiremo quelle , che ci fem~

brano più certe »

Ne' primi giorni del fùo arrivo in Roma

gli fu appigionata una cafa per abitarla, fin

chè fofte terminato il fuo affare . Gli fu ot

tenuta quefta grazia da Giulio Centurione ,

che avevalo condotto dalla Paleftina , accioc

chè non fofte obbligato di andare come gli

altri nelle pubbliche carceri , e l' innocenza

non forte confufa con la colpa , il giufto col

reo . Giulio ftimò dovuta quefta gratitudine

al fuo benefattore , perchè era debitore a Pao

lo non folamente della vita del corpo , ma

eziandio di quella dell' anima .

ehiyf- in Paolo , dice S. Giovanni Grifoftomo , non»

e *7. aa. pagò coli' altrui fatiche la pigione della cafa ,

l's.% Afa ma col guadagno che traeva dalle proprie ; e

giacchè ifuoi difcepoli abitavano con effo lui,

egli poteva dire anche in Ruma , come det-

\ to aveva in Oriente.- Quejìe mani hanno pro

veduto alle mìe urgente , e a quelle de' miei di

fcepoli . La fatica , di cui parla qui il Grifo-

itomo , non può effer altra , che V arte dì

tappexiere . S. Paolo non fapeva altro me-

iiiere . Nè la circoftanza di prigioniere per-

mettevagli 1' efercitarne qualch' altro . Quefta

cafa al prefente è cambiata in una Chiefa ,

Cornei, a che appellafi la Diaconia di Santa Maria .

v.'/J.c'. **. Erta è fituata nella ftrada grande , preffo il

Atì. Ap. Collegio de' Gemiti, dove fi fcorge un anti

co Monumento di quafto fatto : perchè leg-

gefi fcritto fopra un marmo vecchio al fron-

tifpizio del'a porta, che quello è il luogo do

ve S. Paole fu alloggiato , quando è venuto per

* . u
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la prima volta a Roma, che in quel medefi-

mo luogo S. Luca compo/e il fuo libro degli

Atti degli dpofloli , e fece il ritratto della San-

tiffima Vergine , che per confeguenza non po

tè averla dipìnta fe non a idea , perchè la

Santiflima Vergine era già trapalata , nè mai

era venuta a Roma.

So che alcuni moderni fpacciano sì fatte cUp,-n

cofe per delirj , e pretendono non folamente Bibi. Ec-

che la tuddetta immagine non fia di S. Lu- 'fj^£ *-

ca , ma ancora che quefto Vangelifta non fia

mai ftato pittore. Nondimeno per diftrug-

gere una lunga tradizione appoggiata fulla

teftimonianza di molti Autori tanto antichi,

io vorrei pruove affai decifive , e quefti Scrit

tori non ne apportano nè di buone nè di

cattive ( a ) . Niceforo Callifto , Sifto Senefe ,

Metafraste , e alrri molti moftrano non dubi

tare della verità di quefti ritratti. La Chie-

ia di Roma, quella di Venezia , di Alef-

iandria , e del Monte Libano , che fi Min

gano di averne uno per ciafeheduna di ma

no di quefto Santo, tengono le memorie de'

loro Archivj autentiche di molto . Quel che

reca maraviglia, fi è , che i Turchi fteflì van

no a tributare i lor omaggi e i lor oflequ;

con particolariffima divozione a quella del

Monte Libano.

Checchè ne fia delle occupazioni di S. Lu- r. Simon

ca in tempo del fuo foggiorno in Roma , Di^- Bib"

quelle di S. Paolo faranno lenza dubbio men v*

contraftate, perchè fondate full'autorità del

la Scrittura , e fulla teftimonianza de' Padri .

Noi

( a ) Nicepi. Hifl. lib. Metaphraf. in Vita S.

1$. cap. 4?. Sixt. t. 1. Lue.

lib. 2. Biblici. Sanità
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Noi vediamo che l' Apoftolo operava con una

Att. *8. intera libertà , nè per effo lui era più un mi-

fterio il predicare il Vangelo. Converti mol

ti della famiglia di Nerone, e tra quefti due

Martyt, che fi fegnalarouo fopra gli altri . V uno chia-

*!"& ld mava^ Torpete , e l' altro Cudlio . Morirono

Maii . *7' amendue in Pifa nella Tofcana per difefa del

la Fede , non avendo l' Imperadore potuto

farli più ritornare al culto degl' Idoli .

Aggiungafi che Paolo fpinto dal fuo zelo

homJ'li>ft,7an^0 a vifitare una Favorita di Nerone, e

in Aà. ' uno de' principali Mìniftri della Corona , per

procurar di guadagnarli a Gesù Crifto . Ma fe

quefta donna era Poppea la Sabina, le Aie

foilecitudini furono inutili, perchè non gli

venne fatto di convertirla, eflendo cèrtamen

te morta nella fua cecità, cerne d'ordinario

accade a coloro, die inebriati da' falfi piaceri

del mondo , e da una fortuna chimerica che

a lor malgrado vengono poi a perdere , fi

fanno per fempre indegni della grazia di Ge

sù Crifto, dopo aver per lungo tempo ehiufi

gli occhi ai lumi della ragione e della lor

propria cofeienza » Non già , che quefta Da

ma fofle fproveduta di talenti. Aveva tutte

Tacie. je jjgUe qualità immaginabili, dice Tacito,

' ,J' toltane la verecondia e la caflità . La fua av

venenza fuperava quella di tutte le altre don

ne del fuo tempo . Le fue ricchezze corrifpon-

devano alla grandezza della fua effrazione ;

un parlar dolce e obbligante, uno Ipirito pe

netrante, affai modefta neU'efterno, perchè

ufeiva poco; * quand'era obbligata a com

parire in pubblico, era attenta a metterfi un

velo in capo, che coprivale una parte del

yolto, lafciando l'altea (coperta , dice quefto

Autore , per più «càtare la curiofità de'

rifguar-
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rifguardanti , e accendere nel loro cuore una

più violenta patitone verta una bellezza , che

veduta fol per metà incatenavali .

Quefto Storico parla ancora di una Pom-

ponia Greca , che fu accufata di efferfi lafcia-

ta forprendere da una fuperftizione ftraniera,

e fu rimefia al giudizio di fuo marito, il

quale informatori del reato, fecondo le for

malità antiche, fi lafciò fedurre dall'affetto

che aveva per eflo lei , e la dichiarò inno

cente contra la verità del fatto. Ora è veri'

fìmile che quefto Autore chiami fuperftizio

ne ftraniera il Criftianefimo: dal che fi rac

coglie quanti perfonaggi di conto lo avevano

allora abbracciato a perfuafione di quefto fer

vente Predicatore.

Intanto 1 Filippefi avendo faputo che il lor

'caro Epafrodito era malato in Roma, ne con

cepirono un eftremo dolore , e colle lor re

plicate lettere ne moiìrarono a S. Paolo tut

to il cordoglio, di cui è capace un popolo,

che ama teneramente il fuo Vefcovo. Ave

vano ragione di effere afflitti . Se Epafrodito

f'offe morto, la loro perdita era grande, nè

io fo fé avrebbero potuto confolarfi, fe non

confiderando ch'egli era al fervizio di S. Pao

lo. L'Apoftolo reftò moffo dalle loro lagri

me. Vedeva bene aver in quefto affare affai

più d'interefle di quello ch'ei penfava, nè

iftimò cofa. indegna della fantità del fuo mi-

niftero l' adoperarfi preffo Dio per ottenere

la fanità di un Vefcovo sì utile alla fua

Diocefi, e ch'erafi ammalato per fua cagio

ne . Guarì dunque miracolofamente Epafrodi

to, ch'era vicino a morire, e dopo averlo R- Simon

reftituiro ad una fantità perfetta , fi affrettò J^ ^-

<di rimandarlo in Macedonia , non potendo più piuo/itùs.

refi-
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refiftere alle premurofe iftanze che gli erano

fatte per il fuo ritorno.

Nel partire gli confegnò una Lettera pa-

ftorale pei Criftiani della fua Diocefi , e fpe-

zialmente per coloro che foggiornavano in

Filippi . Effa contiene quattro capi e cento e

due verfetti. E' fcritta a nome di Paolo e di

Timoteo fuo caro difcepolo , ch' era in Roma

con effo lui, e ch'era già noto per fama a'

Filippefi . Ei fi rivolge a' Vefcovi e a' Diaco

ni di quella città. Ma per Vescovo è cofa

Theod. chiara , dicono Teodoreto e S. Giovanni

* £h»T[. Grifoftomo, che l' Apoftolo intende i Sacer-

Phiù doti, poichè in una fola città non ve ne po

tevano efler mola . Anzi neppur allora ve n'

era uno , perchè Epafrodito loro Vefcovo era

il latore dei regali. Ma coloro che fono ver-

fati nella Storia Ecclefiaftica , fanno che i no

mi di Vefcovi e di Preti ne' primi fecoli bène

fpeffo fi confondevano. Allo fteffo modo S.

Paolo medefimo dà il nome di Vefcovi a tut

ti i Sacerdoti di Efefo . Egli adunque altro

Aft.jo.is. o.ui non pretende, che di faiutare il Cleto di

Filippi , e perciò fi ferve di due nomi , di

quello di Ve/covi , fono il quale comprende

tutti i Sacerdoti della Diocefi , e di quello

di Diaconi, che abbraccia tutto il Clero in

feriore : perchè non è da credere che S. Pao

lo falutando i Diaconi , non avefle fatta men

zione veruna de' Sacerdoti.

Ei moftra dapprincipio a tutti loro una te-

- nerezza di cuore ftraordinaria . Li ringrazia

della liberalità che ufavano con effo lui , e

protefta di averne una perfetta gratitudine

colle fue orazioni , e col renderne grazie a

Dio. Ma nel tempo fteffo fa loro rilevare

con gran deftrezza, che s'ei prova contento

di
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dì eflere fiato affiftito col mezzo loro , lo

prova più per effi, che per sè, perchè egli

men confiderava il bifogno, in cui trovavafi,

che il vantaggio ch' effi ne traevano , e il

premio che dovevano afpettarne da Dio .

Nondimeno egli domanda al Signore per effi

il dono della diferezione, acciocchè colle loro'

^limoline non fovvengano fe non quelli , che

ne fon degni , e che fi trovino carichi di frut

ti di giustizia e di buone opere nel giorno

della venuta di Gesù Crifto.

Egli parla poi loro delle fue catene, e gli

eforta a confederarle cogli occhi della Fede,

cioè a non vergognarfi di aver per Apoftolo

uno , ch' era in prigione ; non folamente a

non affliggerfi , nè a prender quindi occafione

di dar addietro nelle ftrade della perfezione ,

ma piuttofto a fervirfene come di un forte

ftìmolo , per fopportar coraggiofamente le

perfecuzioni de' loro nemici , mentre la mag

gior grazia che Dio poffa fare ad un Criftia*

no in quefto mondo, è il farlo patire per la

difefa della fede « della Religione . Finalmen

te attefta di avere una gran follecitudine del

la loro falute , che fi' contenta di reftar in

quefto mondo, quando poffa ancora coopera

re alla medefima , quantunque la vita gli fia

nojofa , e brami la diffoluzione del fuo corpo

per eflere con Gesù Crifto .

Egli dà loro molti altri avvertimenti pel

lor governo particolare, e raccomanda fopra

tutto la carità con una perfetta unione . E

perchè quefta unione non può fuffiftere fen-

za l' umiltà , che ci fa preferire i noftri fra

telli a noi medefimi , e ì loro intereffi ai no

ftri, egli fa loro vedere l' efempio di Gesù

Crifto annientato e ubbidiente fino alla mor

te del-
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te della Croce . Sembra che voglia parlare dì

due fante donne chiamate Evodia e Sintica ..

Efle erano illuflri per le loro buone opere,

ed erano flate a parte delle fatiche , e della

battaglie , che V Apoftolo aveva foflerte in

quel paefe , allorchè predicava il Vangelo .

Ma pare che foffe nata tra efle qualche di-

vifione . I Santi in quefta vita non ne fono

affatto efenti . La diverfità de' pareri cagiona

d' ordinario quefti piccoli raffreddamenti , che

giungono talvolta a fepararci . Ferlochè pre>

ga uno de' principali e de' più virtuofi Cri

ftiani di Filippi, ch'era forfe il marito, o il

congionro più propinqua di una di efle , e

che fecondo l' opinion comune chiamavafi Si-

fico, a prender cura di quefte due donne, e

a procurar di mantenerle in pace e in carità.

Caricò anche il Santo Vefcovo Epafrodito .

Perchè chi è più obbligato a confervar l'

unione tra' Crifliani di una medefima Dioce-

fi , fe non il Vefcovo del luogo ? abbiamo

motivo di credere ch'elleno fi riuniflero, per*

che non c' è vera fantità fenza carità , e la

Chiefa nondimeno pone nel ruolo de' Santi l'

illuftre Sintica , il di cui corpo , come fi cre

de, fipofa in Filippi.

C'erano ancora in quefta città de' fallì Dot

tori , che ne turbavano la pace , e il buon or

dine. Erano certi Rabbini, che volevano ob

bligare i novelli convertiti a giudaizzare , o

piuttofto a fare un moftruofo mifcuglio del

Giudaifmo col Criftianefimo. L' Apoftolo nel

la fua lettera non gli rifparmia . Li tratta da

cani a cagione della lor rabbia, della lor mal

dicenza, e della loro ingordigia . Li chiama

operarj d'iniquità, e ipocriti, che non innal

zavano tanto la Circoncifione, che aflerivana

eflere
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èfferè affolutamente neceffaria alla falute, fe

non per dar entratura allo fcifma , e cagionar

crudèli divifioni nel Corpo miftico di Gesù

Griflo. Vuole che i Filippefi li fuggano, co

me pefte capace d' infettarli . Credefi che in

quel tempo fi trovaflero in Filippi Gerinto ,

Simone il Mago, e molti altri loro difcepoli,

e S. Paolo voglia parlar di efii foito il nome

di nemici della Croce di Gesù Crifto, perchè

negavano , che Gesù Crifto foffe (tato vera

mente crocififfo , è foffe riforto . Il Santo per

obbligar i Filippefi' a non aver alcun com-

roerzio coh quefta razza di gente, ne fa un'

orrida pittura, e la fa , dic' egli, colle lagri

me agli ocelii . Protefta che quantunque mo

ftrino di predicar Gesù Crifto, fono tuttavia

i fuoi più crudeli nemici, e non hanno al

tro Dio, che il ltìro Ventre: che 0 vantano

di cofe, delle quali dovrebbero vefgognarff ;

e come tutti i loro affetti * le loro allegrez

ze , e le loro fperatize fono riftrette alle cofe

di quefto mondo, tosì tutta la lor ricompen-

fà fi ridurrà ad un'eterna dannazione. Tal è

il ritratto di tutti gli Eretici .

Vuole che i Filippefi per confonderli me

nino una vita totalmente oppofta a quella di

quefti feiagurati : che fieno fempre allegri ,

ma che la modefiia regoli la loro allegrezza ,

perfuafi che Dio li vede , dovunque fi tro

vino ; che la loro condotta fia sì regolata tra

gli uomini , e le loro azioni sì mifurate , che

non dieho mai occafione al menomo fofpetto

cattivo ; che bandifeano dalla lor mente le

cure inutili lenza èffere gran fatto fblleciti

delle coffe necèffarie alla vita . Contènti di

efporre a Dio i loro bifogni , debbono fempre

(ingraziarlo dello ftato, in cui fi è compia»

ciuto
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ciuto di metterli . In una parola ei vuole che

l'oneftà, la giuftizia, la fanticà , qualunque

cofa può renderli amabili, e dar buon'edifi

cazione agli uomini , qualunque altra che Zia

virtuofa , e tutto quello che merita giufta

mente l' approvazione e la lode del mondo ,

fìa l' oggetto de' loro pinfieri , de' lor defiderj , e

delle loro azioni . Si può dire che quefta Let

tera fìa una delle più fpirituali, che abbia

fcritto S. Paolo.

Entra poi in penfieri e in fentimenti fret

tanti a lui medefimo , che fembrano di un

uomo rapito in eftafì, e fiaccato per manie

ra da quefto mondo , ch' è già , per così dire ,

con un pie nel cielo . Conlefta che il fuo

.converfare allora era tutto ne' cieli . Non

parla fé non fe della rovina dell' uomo vec

chio per riveftirfi del nuovo , della perdita di

tutti i beni di quefto mondo per ottenere le

ricchezze del cielo , di partecipare de' dolori

di Gesù Crifto per effere a parte dell' alle

grezza di lui , di morire con effo lui , affin

di vivere una vita nuova e divina , di cui

egli vive ; finalmente di effer tolto via dar

quefla regione di morte, in cui abitiamo, per

effer follevaro con Gesù Crifto e riunito eter

namente con lui . Si vede effer egli un uomo

che fofpira la gloria del martirio , e che al

tro più non bramava che di morire . Dio non

dimeno , fecondo alcuni Padri , avevagli rive-

Chryf. lato che lo conferverebbe ancora in vita .

hom. ji. perlochè l' Apoftolo dopo aver fatto l' elo-

'" au ' gio di Epafrodito , promette a Filippefì che

non folamente manderà Timoteo, fubito che

vegga in qualche buona fìtuazione i fuoi. af

fari , ma ch' agli medefimo ancora fpera di

vederli. In tal guifa i Santi fperano contra

ogni
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ogni fperanza , e le promefse di Dio fono ad

elfi di tutta l' immaginabile Scurezza.

CAPO XIII.

ammirabile converftone di Onefimo. $. Paolo lo

battezza, e gli ottiene la grafìa ài Filemone

fuo Padrone , al quale egli fcrive . Compendio

di quejta Lettera .

S Paolo era ancora prigione• in Roma , quan-

x do fu avvifato, che un giovane foraftiero

cercava di lui , e domandava di parlargli .

Quefti era Onefimo Frigio di nazione , e Ichia-

vo di Filemone , ricco e nob'le Cittadino di

Colorii (a). Filemone era difcepolo di Pao

lo , ma un difcepolo fedele , e sì attaccato al

fuo caro Maeftro , che nefsuna cola era capa

ce di fepararnelo. Aveva obbligazioni infini

te coli' Apoftolo. Non folamente egli aveva-

lo cavato dalle tenebre dell' Idolatria , ma l'

aveva sì ben iftruito nella Religione Criftia-

na , che poteva efsere propofto a tutti que'

di Colofli per un perfetto modello di virtù .

Egli aveva fatto della fua cafa una Chiefa

colla pietà che fua moglie e la maggior par

te de' fuoi domeftici avevano abbracciata al

pari di lui. La fua fede in Gesù Crifto era

viva e ardente , la fua carità verfo tutti i

Criftiani fenta confine . La liberalità che

nafceva dalla fua fede, rifplendeva agli occhi

di tutti , e facevafi conofcere con una infinità

di buone opere , che fi praticavano in cafa

Tomo IL R fua

( » ) Qjfffl" città età altra [panda del Mean-

fu' confini della Frigia duo .

e della Lidia , e dati'
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Aia per amore di[Gesù Crifto . I cuori de' San

ti ch' erano afflitti , trovavano conforto nella

fua carità . Finalmente , dice S. Giovanni Gri-

foftomo , era un uomo mirabile , e di un cuo

re veramente generofo , la di cui cala era il

rifugio e l' ofpizio di tutti i Santi . La Tua

virtù recava tanta confolazione a S. Paolo ,

che per quanto ei fofle lontano , ricordavafi

ogni giorno di lui nelle fue orazioni, e crede

va aver diritto di fperar tutto dalla fua fbm-

Thcod. miffione e dalla fua ubbidienza . Non il fa

sim, & dove S. Paolo abbia convertito Filemone .

tfl" ' Quelli che pretendono che S. Paolo abbia pre

dicato in Coloni , foftengono che in efla lo

ilìruì e lo battezzò con tutta la fua famiglia .

Tii'tm. Ma quelli che credono , ch' egli non fia mai

:n paui iiato in quella Città, fi riducono adire, che

ciò feguì in Efefo , dove Filemone era anda

to per alcuni fuoi affari con Appia fua mo

glie, con Archippo, e qualche altro domefti-

co. Checchè ne fia, (lafciandoda parte que

lla difficoltà come di non molta importanza)

non tutti i domestici e gli fchiavi di Filemone

avevano la virtù del loro padrone . Onefimo

tra gli altri davagli gran pena e fafiidio. A-

vevagli già fatte mille malvagità, ne bifogna

ftupirfene, perchè era Frigio. Gli fchiavi Fri

gi , dice Cicerone, erano naturalmente furfan

ti , ladri , d' un naturale duro e indocile , nè

diventavano buoni e pieghevoli , fe non a far-

Cfcer. or. za <Ji battiture . Coflui era giunto al fommo

to°. de' ^u0' difordini con un furto graviflimo ;

perchè dopo aver tolto al fuo padrone tutto

il dinaro che trovò in cafa , e fatto un am-

maflb de' fuoi migliori efletti , era fuggito a Ro

ma con quefto bottino , per ifeanfar la pena

che meritava , e goder in pace il frutto del

fuo
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fuo ladroneccio . Ma appunto come il Figli uol

prodigo , confumò in breve quanto aveva por

tato l'eco , e fi ridufse finalmente ad• una efire-

ma miferia. Sentì dire in Roma , che c' era

Paolo . Conofcevalo per averlo più volte ve

duto in cafa del padrone . Rifolfe di andarlo

a trovare, e di narrargli tutte le lue difgra-

zie . Allora non pentava ad altro che a folle-

var la fua miferia , e a trovar nella carità

dell' Apoftolo, ch' eragli nota, qualche rime

dio alla Aia indigenza . Ma Dio , i cui fegre-

ti fono imperfcrutabili , difponevafi a fargli

altre grazie tanto più confiderabili , quanto

egli n'era indegno.

S. Paolo che conGderava i grandi e i pic

cioli , come una cofa ftefsa in Gesù Crifto ,

non rigettò quel mifero fuggitivo ; ma prefe

motivo dalla fuà miferia e dallo ftato deplo

rabile , in cui trovavafi , di farlo entrare in

sè ftefso . Gli aprì gli occhi , gli predicò Gesù

Crifto , lo iftruì nelle verità della falute , il

che fece con tanta benedizione , che lo con

vertì e lo battezzò , di maniera che Onefimo

di fchiavo, di ladro, e di fuggitivo ch' era ,

divenne un fedel fervo di Gesù Crifto, eme

ritò di efser chiamato da S. Paolo fuo caro e

fedel fratello, fuo figliuolo, il fuo cuore, un

altro lui, in una parola il più illuftre frutto

della fua cattività .- tanto è vero , che ogni

cofa contribuifce al bene di coloro , che han

no la forte di efsere nel numero degli elet

ti , anche i lor maggiori difordini , la permif-

lìone de' quali entra non men che le loro vir- Ad phil.

tu nel decreto della loro ptedeftinazione . L'A- £ E0' &

poftolo, i di cui perfpicaci lumi penetravano

più oltre di quel che appariva all' efterno ,

vide a un tratto qual farebbe la virtù di que-

R 2 fto
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fio Neofito , i gran fervisi che prederebbe

alla Chiefa , e quelli che fin d'allora era ca

pace di preftare a lui medefimo . PerJochè
• egli aveva gran Voglia di trattenerlo preffo di

sè . Noi volle però fare lenza la permiffione

di Filemone , al quale Onefimo fpettava co

me fchiavo . Non ch' ei dubitane che File

mone non foffe per gradire qualunque cofa

foffe per fare , ma voleva dare a tutti i

Fedeli quefto quand' efempio , di non difporrer

mai di un fervo fenza l aflenfo del fuo pa

drone, anche in queiie cofe dove fembra ve

nire qualche vantaggio alla Chiefa . Lo ri

mandò dunque a Coloffi , e gli confegnò una

lettera per Filemone . Quefta piccola lettera ,

che contiene un capo di 25. verfetti, è un ca

po d' opera di eloquenza . Bafta leggerla per

difingannar coloro , che hanno creduto il San

to Apoftolo eflere un mefchino Oratore . Vi

fi fcorge tutto l' artifizio , e tutta la forza

che può avere la più fottìi Rettorica per

perfuadere . Vi fi ravvifano tutte le bellezze

dell' eloquenza , e fi vede che fapeva perfet

tamente le regole della perfuafìva . Che fe

alcuni l'hanno conGderata come inutile, que-

Hict. tp, fio-, dice S. Girolamo, è un effetto della loro

*5S* ignoranza , che gì' impediva dal vedere la

gran forza , la bellezza , e la fapienza evan

gelica in tutte le parole di quefta epiftola ,

la brevità fteffa della quale è degna di co

lui , che è venuto a portar fulla terra una

parola abbreviata . Il fuo fine era di muove*

re Filemone , e obbligarlo non folamente a

perdonare ad Onefimo il fallo commeffo, e a

rimettergli tutto il dinaro rubatogli , ma an

cora a dargli la libertà , e a rimandarlo a

Roma per farlo Miniftro del Vangelo . A tal

uopo
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Uopo cominciò dal prendere la qualità di fchia

vo per Gesù Crifto, onde imprimere maggior

rifpetto in Filemone. Perchè qual Fedele, per

quanto poco zelo che abbia per la gloria del

Vangelo , avrebbe potuto rigettare un sì gran

de Apoftolo in queflo ftato ? Unifce con lui

Timoteo, per rendere la fua raccomandazio

ne più forte a vifta di un tal perionaggio sì

accreditato in tutto l' Oriente. Intereflànella

fua preghiera la moglie di Filemone, un di lui

intimo amico, e tutti que' della fua caia, ch'

ei chiama una Ciucia domeflica , toppnmen

do con grand' avvedutezza quello di fchiavo,

il di cui folo nome avrebbe potuto turbar

fubito Filemone , richiamando alla fua memo

ria la fuga di quell' infelice, che gli aveva ru

bato. Chiama Filemone fuo cariflimo, e fuo

fedele cooperatore , per fargli fovvenire la

Arena amicizia che pattava tra eflì, e la ri*

foluzione che avevano un tempo fatta di fa-

ticare del continuo per l' avanzamento della

gloria di Gesù Crifto. Come potrà egli ricu-

iar una cofa che gli è domandata per la glo

ria di quel medefimo Salvatore, e per il ier-

vigio della fua Chiefa ? Gli defidera la gra

zia e la pace di Gesù Crifto , che non la dà,

fe non a quelli che finceramente fi riconci

liano co' loro fratelli . e che perdonano di

buon cuore i torti e le ingiurie che furono

loro fatte . Che ftimolo per ottener il per

dono ch' ei domanda per Onefimo?

Dopo un sì beli' eiordio procura di gua

dagnar il fuo affetto, e di aprirfi un libero in-,

greflo nel fuo animo lodando la fua fede , e.

la carità ch' efercita con tutti i Criftiani ,

proteftando di aver una sì alta idea della fua

virtù, che efla gli farebbe anche prendere la

R ? con-
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confidenza di comandargli afsolutamente cid

ch' ei crede giufto e necefsario , fenza tema

di ripulfa, fe non amafse meglio fcongiurar-

lo colle lagrime agli occhi per la fua vec

chiezza, e per le iue catene, e implorare la.

fua mifericordia a pro' del fuo caro figlio

Onefimo , che generò in Gesù Crifto nella

fua prigione . Quefto tratto , non fi può ne

gare è d'una delicatezza infinita . Pafsa poi

a confefsare il fallo di Onefimo, ma lo cuo-

pre con grande fcaltrezza, perchè non gli di

ce che gli ha rubato , nè che è fuggito , cofe

tutte odiofe ; fi contenta di dire che gli è ftato

altra volta inutile, e che ora farà utile a lui ,

e alla Chiefa ; che lo ha Jafciato per un dato

tempo , avendo Dio così permefso , acciocché

fe gli riunifse per fempre , e che in vece

di uno fchiavo avefle in lui un fratello fede

le, un amico infeparabile , al quale egli ora

poteva affidare con fìcurezza tutte le fue

foftanze,- che fe per lo addietro gli ha fat

to qualche torto , fe lo ha offefo , fe gli

è debitore , ei voleva efserne mallevadore ,

rifpondere per lui, e promettere di reftituir

tutto ,. che per ciò gli mandava un' obbli

gazione fegnata di fuo pugno , per non ef-

fere obbligato a dirgli , che egli doveva sè

flefso a Paolo , che lo aveva tratto dalle

tenebre; dell' infedeltà . Perlochè lo Scongiu

ra di ricever Onefimo , come fe fo(se egli

medefirno , come le fue proprie vifcere , che

da ciò conofcerà fe gli è tanto fuo amico ,

quanto dice di efserlo .- che nel rimanente egli

è ficuro che fia per fare più di quello che

gli domanda ec. Quefto è prendere una per-

fona per tutti i verfi e impegnarla , quando

non ne avefse voglia, di accordar quanto da

lei
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'Vei fi defidera . Ma nel tempo fteffo bifogna

-accordare , che 1' Apoftolo chiede con sì bel

garbo, che la fua Lettera può fervire in que

llo gsnere per un modelio di perfezione.

Effa ebbe quel buon efito che fi doveva

fperare . Filemone fece molto più di quel che

S. Paolo gli aveva domandato , ma non già

più di quel che avefle fperato. Ricevette O-

nefìmo come fuo fratello in Gesù Crifto , gli

perdonò il fuo fallo, gli rimife quanto gli do

veva , e diedegli di più la libertà rimandan

dolo a S. Paolo, acciocchè gli preftafle quel

fervigio che avrebbe defiderato di preftargli

perfonalmente nella fua prigione, fe fofle fta

to in Roma .. Il folo Criftianefimo può fare

si mirabili cambiamenti. Ma di che non era

debitore a S. Paolo anche Filemone? Si pud

egli fare abbaftanza per coloro, a' quali fiaoi

debitori della noflra falute ? Qual maggior ti

tolo per pretendere una grazia, quanto la pre

ghiera di un tal Apoftolo , la fua promeffa ,

la fua ficurtà . In tal incontro non fi fa fe

debbafi più ammirare la carità di S. Paolo ,

o la bontà e la gratitudine di Filemone .

Felice Onefimo, che capitò nelle mani di una

carità sì pura, e sì difinteretfata , come quel

la di Paolo , e di un Padrone sì Criftiano

come Filemone.

C A-
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CAPO XIV.

San Paolo rileva lo flato in cui era ridotta-

la Chiefa di Colcjfi . Scrive alla

medejtma . Compendio di

quefla Lettera .

LA confolazione del noflro Apoftolo fu

compiuta , allorchè vide ritornato a Ro

ma Onefimo . Concepì più alta ftima della

virtù di Filemone , vedendo che quefto fede

le amico privavafi volentieri di oue' dome-

Ilici , de' quali poteva aver bifogno , allor

chè vedeva che il fervizio di Dio li chiama

va altrove. Le cofe che Filemone aveva fat

te per il fuo tchiavo , erano per Paolo nuo

vi motivi di amore e di gratitudine. Perchè

finalmente (e in tal affare Filemone aveva

fecondati i dettami della fua fede , è certo

altresì che la raccomandazione di S. Paola

aveva contribuito non poco a quefta criftiana

generofìtà .

Si crede che Filemone rimandando Onefimo

a Paolo, abbia fcritto all'Apoftolo, informan

dolo del proprio ftato, e di quello in cui tro-

vavafi la Chiefa di Coloffi , dove egli teneva

un pefto diftinto , e generalmente qualunque

cofa rifguardafse la fua perfona , la famiglia,

gli affari della fua cofcienza , e quelli del

Criftianefimo di que' contorni . Fofse adun.

que che S. Paolo avefse faputo tutte quefte

ccfe dalla lettera di Filemone , o dal racconto

che gliene fece Onefimo al fuo ritomo , è

certo che ne fu penetrato , e ilimò di non

poter difpenfarfi di fcrivere a quella Chiefa ,

non avendo allora altri mezzi di follevajla

e di
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e di rimediare ai mali da cui era afllitta .

Certuni , non il fa con che intenzione, ave.

vano fparfi molti errori tanto più fatali , quan

to erano più fpirituali, e che parevano non

tendeffero ad altro , che a maggiormente pro

muovere la gloria di Gesù Crifto, e a por-

gere della perdona di lui una idea più fubli-

me . Infognavano che la dignità di quefto di

vino Salvatore era sì eccella, che non pote

va abbaffarfi a fegno di divenire il mediato

re degli uomini preffo fuo Padre, e che per

ciò era d' uopo rivolgerfi agli Angioli , che

gli erano di molto inferiori : poichè vediamo '

che nell'antico Teftamento erafi fervito di

effi per portare i fuoi ordini agli uomini,

per far loro conofcere i fuoi voleri , ed efe-

guire i fuoi comandi ; non efler credibile che

Dio, il quale è immutabile, abbia voluto in

quefti ultimi tempi cambiar condotta, e che

quindi per mezzo degli Angioli noi avrem

mo fempre acceffo a Dio , purchè in ricono'

fcenza de' fervigi che ci preftano, gli adoraf-

iìmo con un culto fuperiore a quello che fi

rende alle femplici . creature , in qualunque

grado fi trovino preffo Dio.

La Storia Ecclefiaftica c'infegna, che i di- Baron.

fcepoli di Simone il Mago , o que' di Cerin- *à in. «».

to, infegnavano tutte quefte beftemmie , e

molte altre ftravaganze; il che mi fa crede

re, che quefto lolenne impoftore abbia po

tuto mandar a Coloffi alcuni fuoi difc»poli

<per ifpargervi in quel tempo il veleno di una

dottrina sì peftilente . Imperocchè sì fatti

dogmi non poffono venire fe non da alcuni

i'alfi Criftiani , e non da' Giudei , moiti de'

quali non riconofcevano nè gli Angeli, nè gli

Spiriti, e molto meno la dignità e l'eccel

lenza
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lenza di Gesù Crifto , oltraggiata da quelli

falfi Dottori per voler troppo innalzarla .

A quefti corruttori della verità evangeli

ca eranfi uniti alcuni . altri , e io credo che

foflero Giudei convertiti , i quali volevano

che fi riteneflero le oflervanze legali, la di

stinzione delle vivande, la celebrazione del

le fefte , de' digiuni , de'novilunj, e del Saba

to. Molti Cnftiani di Coloffi eranfì lafciati

fedurre da quefti falfi Predicatori . Quindi

un sì fatto mifcuglio di dogmi corrotti con-

». i.° taminava la bellezza di quella Chiefa , e im

pediva notabilmente il cor/o del Vangelo .

S. Paolo ne fu altamente penetrato, quan

tunque non fofle Apoftolo di Coloffi, dove

non aveva ancor predicato , non meno che

in Laodicea , come dic' egli fteflo . Ma la

Tua cura particolare di tutta la Chiefa , il

zelo che divoratalo , qualor trattavafi della

gloria di Gesù Crifto , la raccomandazione

eli Epafra Vefcovo di Coloffi, ch'era prigio

ne feco lui a Roma, l'amore che portava a

Filemone , una delle principali colonne di

quella Chiefa, forfe le lagrime di Onefimo

non gli permettevano di lafciar i Cnftiani di

Coloffi in un sì gran bifogno, fenza affifler-

li a tutro potere , e fare gli ultimi sforzi

per trarli dal loro pericolo. Quindi fi deter

minò di feriver loro una lettera, che fervif-

fe di contravveleno alla falfa dottrina , che

difseminavafi in quella Diocefi. Egli, dopo

eflerfi rallegrato co' Coloflefi della fermezza

della loro fede, della lor carità, e della lo

ro pazienza nei travagli, che foftenevano per

la profeffione del Vangelo con uno zelo ftra-

ordinario, comincia fubito a dar loro una

giufta idea di Gesù Crifto , ch' ei loro info

gna
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gna effere ftato fcelto da Dio per riconcilia-

Te gli uomini e gli Angeli, i quali erano

prima divifi per lo peccato j che pei fuoi fo

li meriti noi abbiamo acceffo alla fua Divi

na Maeftà; ch'egli è noftro unico Mediato

re , la l'orgente di tutte le grazie che il

Cielo fparge fopra di noi , il principio e il

fine delle noftre azioni . Egli fi diffonde mol

to fopra quefto punto, che è uno de' prin

cipali fondamenti della noftra religione , e

Io moftra con diverfe pruove cavate dalle Sa

cre Scritture, che noi porremo in tutta la

loro chiarezza, quando parleremo della dot

trina del Santo Apoftolo , com' anche del

culto legittimo , .che dee renderfi agli Angeli

e a' Martiri -. perchè è tutto il fondamento

della fua feconda Epiftola a' Coloffefi , la qua

le non è molto diverfa da quella , che alcuni

anni prima egli aveva fcrina 'a que' di Efe-

fo. Effa ha quattro capi, « $5. verfetti. Ec

co ciò che rifguarda la falfa dottrina de' di-

icepoli di Cerinto e di Simone il Mago :

Ì>erchè io non mi poffo peTfuadere che S. Pao-

0 fé la prenda qui contra i Filofofi pagani,

come han creduto alcuni interpreti. Ma po-

trebb' effere che quefti eretici foflero imbevuti

della Filofofia Platonica, cui han relazione

le fuddette cofe.

Quanto al Giudaifmp , che alcuni novelli

convertiti volevano introdurre, e per dir così ,

tnefcolare colla purità della Religione Cri-

ftiana ; S. Paolo vi rifponde in una maniera

ancor jfìù forte di quello che fatto aveffe in

ciafcun' altra delle lue Lettere. Quefto paffo

era in fatti più pericolofo dell' altro . Scopri

vafì di leggieri la falfità di una dottrina, che

attribuiva alle femplici creature un culto e

un
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un onore dovuto al folo Dio . Ma non eri

facile il perfuadere , che la Legge nuova abo-

lifce l'antica ; e che dopo Gesù Crifto più.

non obbligale l'offervanza delle cerimonie

legali : e quantunque il Criftianefimo foffe Ja

perfezione del Giudaifrno, nientedimeno non

poteva fuffiftere infieme , edera neceffario ab

bandonar l'uno per feguitar l'altro. S. Paolo

in quefta Lettera il fa vedere a maraviglia ,

ora moftrando loro che le figure dovevano

ivanire in faccia alla verità, e l'ombra alla

prefenza della luce ; ora mettendo dinanzi ai

lor occhi le infinite obbligazioni che hanno

con Gesù Crifto; quando fcoprendo loro , che

quefto divin Salvatore era l'unico oggetto e

l' adempimento delle cerimonie legali , che per

«onfeguenza hanno fine nella fua perfona , fìc-

come l' aurora fparifce dal noftro emisfero alla

comparfa del Sole ; quando facendoli rifovye-

nire del loro Battefimo, che folo colle fue im-

merfioni e colle fue cerimonie inlegna loro,

che non folamente fono morti al peccato per

non più commetterlo, ma ancora alla legge

per non eflere più obbligati alle fue offervan-

ze , ficcome Gesù Crifto è rifotto per non più

morire ; quando finalmente moftrando loro che

la legge altro non. era , che un rudimento che

infegnava i principj di un culto religiofo e

fpirituale , che dee per confeguenza lafciarfi ,

allorchè fiafi fatto un maggior progreffo in

quefta fcienza celefte , quando non voglia

dirfi , che dopo effe» morti alla legge , ed ef-

fer ufciti, per dir così, dal mondo legale,

debbafi un' altra volta fottometterfi all' ufan-

za , e alla dipendenza de' fuoi elementi . Tut

te quefte cole fi leggono ne' due primi ca-

pij e i due feguenti alyo non contengono

che
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the documenti morali fopra il debito di vi

vere nel defiderio delle cofe eterne , nella

mortificazione de' fenfi , nell' umiltà , e nell'

ubbidienza a quelli' cui è dovuta , e Spezial

mente ih una carità inalterabile + che confifle

nel apportarci fcambievolmente con pazien

za ne' noftri difetti? come Gesù Crifto ci ha

Sopportati , e tuttavia ci fopporta ogni giorno .

Quefta Lettera fu Scritta da Roma, quan

do S. Paolo era ivi ancora in catene . Nè io eres

ib perchè^. Gregorio abbia detto che la fcrif- >■ Jùt,

i'e da Efefo , dov' era in prigione . Non ve- c'. tf "'

diamo che S. Paolo fia mai ftato prigioniero

in Efefo . Onefimo , che ne fu il latore , e

che il Santo chiama fuo fedele e fuo ca.ifii-

sno fratello , è una pruova evidente della no

ftra aSferzione , poichè Onefimo non era an

cor convertito , allorchè S. Paolo era in Efe

fo: e quindi fi rileva altresì, che quei) a let

tera non fu recata con quella di Filemone , Hìeron.

come han pretgfo alcuni . imperocchè che in ph'ie.

apparenza c' è , che S. Paolo avefie racco- B«on.

Riandato Onefimo come un fratello fedele , e ».i .».•.• «<\

che gli era caro , a coloro che non potevano "u *°'

per anche conofcerlo , fe non come uno tchia

vo fuggitivo , fenza dire una parola della

fua converfione ? Quefto è il dilcorfo di S. chiyfof.

Giovanni Grifofiomo e di Teodoreto , che » p«>i.

certamente non fu ben pefato da S. Girola- ^h?°™'

tao, e da quelli che l'hanno feguitato, al- , bui.

lorchè hanno detto il contrario .

L' Apeftolo in età allora di 63. o 64. an

ni , aveva ancor feco in quel tempo S. Ti

moteo , ch' ei nomina nel titolo della Lette

ra . Ariftarco della provincia di Macedonia ,

Vefcovo di Teffalonica , uomo zelante per

fbftener il Vangelo, che figiilò col fuo (an

gue
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gue qualche tempo dopo nella perfecuzione

di Nerone , Giovanni Marco cugino di S»

Barnaba, di cui abbiam parlato più volte, e

GiofefFo foprannomato il Giufto (a), ch1 era

concorfo con S. Mattia per fircceifore dell*

infedele Giuda, erano i foli Giudei, che fa-

ticaffero con S. Paolo per la dilatazione del

Regno di Dio . Eflì erano , corri' egli confeffa ,

tutta la fua coniazione . Saluta i Colofl'efi

a nome' di eflì, e di S. Luca , di Damade

che poi lo abbandonò sì ve.-gognoiarnente ,

come diremo a fua luogo , e di Epafra di

cui molto fi loda, e con gran ragione .

Quefto fanto uomo era fiato il primo dì

tutti a predicare il Vangelo a Laodicea , a Ge-

rapoli , e a Coloffi , dov' era nativo . Quin-

Coioff. di poteva efler confiderato P Apoftolo delle

i J*. fuddette città , e bifogna confeffare ch' ei ne

aveva tutti i caratteri , il primo de' quali

era un amor ardente per que' popoli , e un

grande zelo della lor perfezione . S. Paolo gli

fa quefta teftimonianza . Lo chiama fuo ca

ro fratello , fua compagno neh fervizio di

Dio . Quefto elogio vai più che tutti i tito

li , di grande , di vincitore , di conquiftatore y

che la ftona profana dà talvolta a' fuoi eroi

fenza gran fondamento.

Cercano gli Autori, per qual occafione egli

fi trovafle allora prigioniero in Roma con S.

Paolo, ed anche per la caufa di Gesù Cri-

fto . Perchè S. Paolo nella fua lettera a

Filemone gli dà quefto pregia . Un dotto

c , p]"'' moderno procura di trarci da quefto imbaraz-

«-- Simun zo, afficurandoci che i Coloflefi avendo fa-

Dift. bi. pUto j0 ftat0 f m cuj era rid0tto S. Paolo

p»phùs.' nella

( a ) Gli fu troncata la tefla in Eleutropo/i ,

dov' era Ve/covo .
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nella Capitale dell' Univerfo, gli mandarono

quello caro difcepolo , che allora era il loro

Velcovo, per confolarlo a nome loro, ficco

me fatto avevano que' di Filippi , avendogli

mandato Epafrodito j ma non avendo potuto

contener il fuo zelo dentro i giufli limiti, fu

prefo e pofto in prigione . Il fuddetto Auto

re però non dice dove abbia prefa quefta no

tizia , nè con qual ficurezza debba riceverfi .

In una fola cola però tutti convengono , cioè

tk qualche tempo dopo la Lettera , di cui

parliamo, fu liberato e rimandato nella fua

Diocefi , dove ricevette la corona di martire ,

efponendofi generofamente per la greggia , ch'

eragli fiata data in cuftodia. Il Cardinale Ba-

ronio afìicura , che il fuo corpo è al prefente

nella Chiela di S. Maria Maggiore in Roma, ®£°£ I$,

e che ne fanno fede gliArchivj di quella Chie- jui. "

fa ,• ma aggiugne con altri Autori una cofa ,

non da tutti accordata : perchè egli pretende che

foffe Vefcovo di Coloffi , dove fu martirizza

to ; e nientedimeno i più dotti Critici voglio

no, che ciò fia feguito a Rodi . In due ma

niere poffono conciliarfi : dicendo che gli abi

tanti di Rodi fono Itati bene fpeffo chiamati

Coloffefi a cagione del famofo Colofso del So

le , che aveva refa sì celebre la loro città , o

afserendo ch' Epafra è ftato Vefcovo di que

lle due città fuccefiìvamente , di Coloflì , pri

ma cheandafse a Roma, e di Rodi, allorchè

dopo la lua liberazione S. Paolo ve lo man

dò non folamente per Vefcovo di quella cit

tà , ma ancora di tutta l' lfola , e che colà

foffrl il martirio.

CA-
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CAPO XV.

Si confuta P opinione di quelli che credono , che

S. Taolo fcriveffe allora alla Chiefa di Lao-

dicea . Pruove che mofirano non effer /uà la

lettera fuppofla .

LAodìcea , che ora appellafì Efchichifsar ,

cioè Gaftello Vecchio, è nella Frigia fui

fiume Lico, e afsai vicino a Colofli . La Aia

firuazione , la fua grandezza , e la Aia magni

ficenza fecero , che allora iòfse la capitale del

ta, in la Provincia. («) Per fentimento comune de-

ptoi. ad gli Autori Greci e Latini S. Paolo fin allora

coi*a.' i. noti aveva predicato nè a Laodicea , né a Co-

». ' ' loffi . Si fondano fu quelle parole dell'Apofto-

Thfod. ip j0 . Q0(in cf)g fappiaie , quanto fia prende il pen-

a?- ». ad r , , fi ". .. 3 , j- r ,. * ,-

Coloff. pero che ho dt voi , di que dt Laoatcta , e d{

tutti coloro che non ho ancor veduti . Io trovo

il folo Teodoreto di contrario parere, il qua

le cava quefta confeguenza , che l' Apoftolo

fcrivende a' Criftiani di Coloffi , fcrivefse nel

rnedefimo tempo a que' di Laodicea . Altri do

po di lui hanno abbracciato quello fentimento,

e apportano anche la Lettera, che per efsere

afsai combattuta , noi ora metteremo qui fotto

gli occhi del Lettore, acciocchè ne formi il

Aio giudizio.

EPI-

( a ) Effa appellava/i U con un' altra città di

una volta Roas fino al quefio nome , che è nella £

tempo dì Antioco figlio- Lidia fuile rive del me*, *.

di Stratonico , che fece' defimo fiume , di cui Lo-,

la fabbricare in onore di dovici il giovane Re dì

Laodicea fua moglie , da Trancia *' impadronì an-

cui diedite il nome: il dando alla conquijìa d£

che è neceffario da offerì Terra Santa nel 1 148.

vare per non confonder.
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"sHBF ISTOLA B. PAULI

AD LAODICENSES.

PAulus Apoftolus non ab hominibus , ne-

que per hominem , fed per Jeium , Fra-

•tribus qui eftis Laodiceie , grana vobis & pax

a Deo Patre & Domino noitro lem Chriito .

Gratias ago Chrifto per omnem orationenv

meam , quod permanentes eftis & perieve-

rantes in operibus bonis , promiffionem expe-

dtantes in die judicii .- ueque difturbent vos

quorumdam vaniioquia infimulantium verita-

tem , ut vos avertant a ventate Evangelii ,

quod a me praedicaturj & nunc faciet Deus,

ut qui lunt ex me , ad profe&um veritatis

Evangelii fint defervientes , & benìgnitatem

operum facientes quae funt falutis, vitae aeter-

nae ; & nunc palam funt vincula mea , quae

patior in Chrifto, in quibus laetor & giu

deo , & hoc eft mini ad falutem perpetuata

quod factum eft in orationibus veftris ad-

miniftrante Spiritu Sanéto , five per vitam ,

five per mortem , & mihi vivere vita in

Chrifto, & mori gaudium: & ipfe faciet in

vobis mifericordiam fuam , ut eamdem dile-

ctionem habeatis & fuis unaniraes . Ergo ,

dilecìiffimi, ut audiftis praefentiam Domini,

ita fentite & facite in timore , & erit vo

bis vita in aeternum : eft enìm Deus qui

operatur in vobis : & facite fine peccato

quaeeumque facitis , & quod optimum eft *

eéliffimi, gaudete in Domino Jefu Chri-

i
 

'*fttf, & cavete omnes fordes in omni lucro ;

- omnes petitiones veftrae fint palam apud Deum.

Eftote firmi in fenfu Chnfti : & quae .inte

gra, vera, & pudica, & cafta , & jufta, &

Tomo IL S ama-
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amabilia funt , facite , & quae audiftis & afr

cepiftis, in corde retine te , & erit vobis pax.

t Salutant vos omiies fandti . Grafia Domini

noftri Jefu Chrifti cum fpiritu veftro . Amen .

Hanc facite legi Coloflenfìbus , & eattì quse

eft Coloflentium vobis.

in ''in *' Ecco Ia Lettera» ch« fi v"oÌe che S. Pao-

pio'i. ad Io abbia fcritta a que' di Laodicea. Effa tro-

B°Mffàe vafi ancora in s. Anfelmo , in Sifto Senefe ,

pifto'iius "ello Stapulenfe , e anche in alcune Bibbie di

flampa. Allemagna . E' certo che in ogni tempo fi è

• s*oL*g.A" Parlat0 di una attera fcritta da S. Paolo a

vvc imcs que' di Laodicea . S. Girolamo , e altri Au-

inAm. tori ne fanno menzione, il che torma al pre-

j&';*m' fente due difficoltà tra' Dotti . La prima , fe

quefta iettera fia vera o fuppofta . La fecon

da , fe quella che noi abbiamo, fia la ftefla

di cui parlano gli Autori .

Ciò che fa credere the quefta Lettera non

fia fuppofta t e che S. Paolo fcrivendo a' Co

rinti abbia fermo eziandio a' Laodicefi , fi è ,

che fui fine di quella a' Coloflefi dice efpref-

famente . „ Quando voi avrete letta la pre-

Coioff. „ fente i fatte che fia altresì letta nella Chiefa

*' ' ,j di Laodicea, e che leggali parimenti quel-

„ la di Laodicea nella voftra : " & eam qua

philaft, Laòdicetifium eft , voi legatis. Qtiefte parole

«. <fe ' fembrano sì formali , che S. Filaftrio * quel

««- c. s. gran Vefcovo di Brefcia in Lombardia, quel

nemico irreconciliabile degli Ariani , quel

Prelato che fece sì bella figura per tutto il

quarto fecolo, non ha difficoltà di dire, che

la Lettera la quale comparifce col nome dì

S. paolo fcritta a' Laodicefi , è veramente di

quefto Apofto'o, poichè ordina ch' elfa fi leg

ga nella Chiefa di Colofiì , e quella de' Co-

loffefi nella Chiefa di Laodicea . S. Grego

rio



LIBRO IV. CAP. XV. zfi

Yib in Roma ha feguitata quefta opinione , e . ^f?'',

lì è anche fparfa tra' Greci. i". e. »i<

Si può dire nondimeno con ficurezza , che

quefto è Un errore fondato ùnicamente full'

ignoranza del Greco, e fulia Traduzione am

bigua della noftra Vulgata . Perchè in quefto

paffo non fi parla di alcuna Lettera di S.

Paolo a' Laodicefi , ma di una Lettera ferina

da Laodicea a S. Paolo da' Criftiani di quel

la Chiefa *»» \% Ax^/m*'*? . Perlochè il P.

Amelot ha tradotto il paffo dell' Epiftola a'

Coloffefi in quefta guifa : Dopo che voi avre

te letta quèfìa lettera , fate che fi leggi ezian

dio nella Chiefa di Laodicea $ come voi legge

rete quella ch efft mi hanno fc/itta : Ed egli

è fiato in ciò feguitd da' migliori Tradut

tori ;

• In fatti dacchè S. Paolo ordina a' Coloffefi

the falutino a fuo nome que' di Laodicea $

non è una prtìova iridubitabile * ch' egli al

lora non fcijffe a' medefimi ? Quanto ei dice

in èffa di Ninfa i che aveva fatta iti Laodi

cea della fila propria cafa una Chiefa , e il

pen fiero che fi prende di falutarla e di lo

darla , non avrebbe avuto miglior luogo nel

la fua Lettera a'Laodicefi, fuppofto che avef-

fe loro fcrirto nel medefimo tempo ? Si dirà

forfe notì èffervi apparenza , che avendo i

Criftiani di Laodicea ferino a S. Paolo, egli

non abbia dati loro qualche rifpofla ; che

ciò non fi accorda nè co' fentimenti di ca

rità ch' ei loro moftra , nè colle regole della

civiltà. Ma fe fi riflette t che que' di Coloffi

e que' di Laodicea avevano fcritto all' Apo-

ftolo fopra, Un medefimo foggetto , che altro

più non cercavano , fe non d' intendere il fuo

fenrimento fopra que' novelli Predicatori ,

S z ch»
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R. Simon

Di di. Ci

bi, e. ».

v. Laodi-

cea.

Hieron.

de Scnpt.

Ecckf.

«pud E-

iiium in

Colofs.

Temili,

in Marc.

1. 5. e. I,.

ce ,;.

Epiph.

hxr. 4J.

e. s,.

Fhil.rr.

B.b. Pp.

t. 4. C. 75»'

R. Simon

v. Lacdi-

cca .

che fpacciavano una dottrina fofpetta ; e che-

finalmente Coloffi e Laodicea erano vicinif-

Urne , fi vedrà che una fola rifpofta baffa-va

per quefte due Chiefe , e perciò egli ordina ,.

che dopo efler-fi letta a Coloilì , fi mandi a

Laodicea.

Potrebbe darfi ch'egli aveffe loro fcritto

dappoi , e M. Simone non ne dubita . Ma.

quetfa iettera è perduta , nè può* certamen

te efler quella che abbiamo riferita, che fem-

bra efler la medefìma che vedevafr al tempo

di S. Girolamo. Efla non ha nè lo ftile, né

la maeftà dell' altre lettere di S. Paolo . L*

Apeftolo non ha mai fcritto sì breve per

una Chiefa , neppur a Filemone , ch' era un

privato . Efla non ha argomento certo . E*

u.ia raccolta di penfieri fpezzati prefi ora dall''

Epiftola a' Colofiefi , ora da quella a' Filip-

pefi , ma sì mal conneflì , che facilmente fi-

lcorge , per poco che uno conofea V Epiftole

di S. Paolo , che quefta non è ma . Era ri

gettata da tutti eziandio al tempo di S. Gi

rolamo , come uno fcritto fuppofto, il che fi.

attefta anche dal fettimo Concilio Ecume

nico

.

/

Tertulliano e S. Epifanio parlano alla ftef-

fo modo. „ La Lettera, dicono, che campa-

„ rifce fotto il nome di S. Paolo a' Criftiani

„ di Laodicea , è lenza alcun' autorità nelle

„ Chiefe . " Un altro autore molto antico ag-

giugne , ch' efla non leggeva» nella Chiefa,

perchè gli Eretici vi avevano inferita una

qualche cola . Tuttavia al prefente non fi ve

de che vi fia ftato aggiunto nulla . Quanto

ella contiene, è buono e falutare. Per confe-

guenza può efler pofta tra le agiografi del fe

condo rango.

/ . , C A'
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CAPO XVI.

<Giò che avvenne di Filemone e di Onefimo

[dopo che S. Paolo gli ebbe

riconciliati -

E' Difficile , dopo aver riferite cofe tanto

particolari di Filemone e di Onefimo ,

il non defìderar di fapere qual fine abbiano

fatto quefti due illuftri Criftiani , pe' quali

il noftro Apoftolo ebbe tanto faticato. Io.

non dubito punto , che Filemone non abbia

fcritto fovente a S. Paolo, allorchè era anco

ra nelle prigioni di Roma , e che non abbia

in tal congiuntura fupplito a tutti i doveri

di un vero amico e di un fedele difcepolo .

Sono altresì perfuafo , che S. Paolo gli avrà

molìrata dal fuo canto tutta la poffibile gra

titudine .- ma noi nulla abbiamo delle loro

lettere ; e tutto quello che la ftoria ci ha

lafciato di Filemone , fembra eflere avvenu

to qualche tempo dopo la liberazione di S.

Paolo .

Paffando per Coloffi , allorchè faceva ri- Co*b- l~,

torno nell' Afia , fi fermò in cafa di Filemo- AOh?.'

ne , come avevagli promeffo nella lettera lem .

fermagli da Roma , e fu alloggiato nell' ap- *' '*-

pariamento, che avevalo pregato di preparar-

gli . Coloffi era in quel tempo lenza Pafto>

re , perchè Epafra Vefcovo di quefta città

era /iato mandato dall' Apoftolo , come ab

biamo veduto , per governare l' Ifola di Ro

di . S. Paolo adunque ftimò di non poter

meglio provedere la Cliiefa di Coloffi , che

col darle per Vefcovo un uomo sì fanto

qua!' era Filemone . Il fuo zelo lo fece qual-

S 2 clw
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che tempo dopo ufcire per portarfi ad opera

re la converfione di que' di Gaza nella Pale*

ftina, dove avendo foggiornato per alcuni an-

ni , fe ne ritornò a Coloflì , ch' era la Aia pri

ma Chrefa, e tua patria,

Un giorno in cui aveva adunato un gran

R. Simon numero de' Fedeli per celebrare i facri tnifte-

dift. Bb, rj ^ mentre i Pagani facevano la fefta di Dia»

Phiien». na » furono forprefi in mezzo alle lor divo

zioni da que'furiofi . Era loro difegno pren

derli tutti . Ma fofle che i Criftiam fieno fla

ti avvertiti della lor mala volontà , (offe che

le porte non abbiano potuto eflere sforzate a

un tratto , la maggior parte ebbe tempo di

falvarfi . Quindi i Pagani non poterono pren

dere fe non Filemone , fua moglie Appìa , e

Ad p(,i. un fanto Sacerdote Archippo , di cui 1' Apo-

icm, v. », flolo fa menzione nella fua Epiftola a File-

Ad Col, monej e jn qUella che fcrifle l'anno feguen-

4' *7' te a' Coloflefi . Là egli ordina , che fi avver-

tifca a ben confiderare il miniftero che ave

va ricevuto da Dio , affine di adempierne tut

ti i doveri , onde fembra ch' egli non avefte

molto z^lo . Ma egli feppe sì ben profittare

dell' avvifo che gli fu dato per parte di S,

Paolo , che meritò poi la corona del marti

rio con Filemone, e colla fua Tanta fpofa.

In fatti gì' Infedeli eflendofi impadroniti

di quefti illuftri Criftiani , li conduflero al

oT'««^' tribunale del Prefidente Artocle , cui altri

Paul, '"'danno il titolo di Proconfolo dell' Afia . Si

usò ogni arte per obbligarli a rinunziare a

Gesù Crifto . Ma avevano a fare con gente

avvezza a non lafciarfi piegare dalle promef-

fe,non meno che dalle minaccie degli uomi

ni . Quindi eflendofi inutilmente tentata la

loro coftanza, il Governatore ordinò chefoC

fero
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fero fpogliati, e battuti colle verghe, poi

fotterrati fino alle reni , e finalmente lapi

dati.

In tal guifa terminò la fua vita queil' il-

Juftre Vefcovo di Coloflì , e quel caro amico q'mI

ài S. Paolo . Ciò intervenne a'22. di Novem- s,m. th.

bre fono l'impero di Nerone, ma non fi fa & *'''-

in qual anno, non però prima del 6j. o <58.

di noftra falute, perchè non fu ordinato Ve

fcovo da S. Paolo fe non nel 63. dopo del

quale ei fu a Gaza, dove fermoffi per alcuni

anni , e ritornò finalmente a Coloni , dove

(offrì il martirio . Il fuo corpo dimorò ivi

lungo tempo , e le fue fante reliquie, che

poi fono fiate difperfe in molte Provincie ,

operavano molti miracoli . Teodoreto dice , Theo*,

che al (uo tempo vedevafi ancora l' alloggio rkìùm,

di S. Filemone, dove aveva avuto l'onore di

ricevere l'Apoftolo S. Paolo; e fotto l'impe

ro di Coftantino fa fabbricata in Coftantino

poli una Chiefa aliai bella in onore di que

llo gloriofo Martire.

Quanto ad Onefimo fuo (chiavo, e poi

fuo fratello in Gesù Crifto , la forte di lui

fu ancora più felice, perchè il fuo martirio

fu più ftrepitofo . S. Paolo fe ne fervi lungo

tempo con grandiffima fiducia nel minifiero

del Vangelo. Egli portava le fue lettere di

qua e di là : perchè allora non c' era il co

modo che abbiamo al prefente, e in qualun

que parte del mondo facefle d'uopo fcrivere,

davvicino, o da lontano, conveniva manda.

re un efprefso con la lettera , il che far

non potevalì , fe non con grande fpefa e con

grand' incomodo ; quindi le lettere allora era

no più rare , che non fono al giorno d' og

gi ; e per mandarne fovente in paca lonta-

S 4 ni
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ni , bifognava eflere affai ricco , fpezialment*

quando volevafi ufar diligenza, {a)

Onefimo era già Diacono, allorchè prefta-

«p. «j1."' va <jueft' opera a S Paolo, o piuttofto a tut

ta la Chiefa: e forfe i Papi hanno quindi

confervato per lungo tempo il coftume di

mandare le lord lettere pe' Diaconi. Quefti

fece comparire tante virtù in quefto penofo

eiercizio , e profittò talmente fotta la con

dotta del grand' Apoftolo , che Io giudicò ca

pace di governare una Chiefa in qualità di

. Vefcovo* Alcuni credono in Beroe nella Ma-

Pauil'a". cedonia, altri pretendono in Efefo, dopo la

45- Mar. morte di S. Timoteo.

tyt. Rom. E. cert0 che aj tempo dj s Ignazio c' è

ftato un Onefimo Vefcovo di Efefo, che l' Im-

peradore Trajano lo fece condurre a Roma

con queflo Santo Patriarca di Antiochia , e

che nel momento, in cui Ignazio fu divora

to dalle fiere, Onefimo fu lapidato. Noi ab

biamo una Lettera di S. Ignazio a' Crifliani

di Efefo, nella quale egli fa onorevol men

zione di Onefimo; efàlra fopra tutto la pa

zienza invincibile del Santo lor Paftore, e defi

dera di poter arrivare a quell'alta virtù, che

lo rendè fuperiore a tutti i mali trattamenti

che riceveva dai foldatì che lo cuflodivano.

Ma io non fo, fe ciò potrebbe!! intendere di

One-

( a ) Noi Jtamo debito- ciò reflrigneva/ì per P

ti i* Francia a Lodavi- ufo de" loro Monarchi ,

I co XI. d'I comodo che affine di faper più pron-

abkiamo delle lettere : e tamente ciò che fuccede-

benché alcuni Ai'' ri ne va in tutti i luoghi del

attribuì[cavo F invenzio- loro Impero, e non per

ne «' Perfi-i.ì al tempo il pubblico, come gi pre-

di Ser/e o di Cm co/i- fente .

feffano nientedimeno effe
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Onelìmo difcepolo di S. Paolo . L' anno 62.

in cui Onefimo fi convertì , in età fenza

dubbio già avanzata, e l'anno 107. in cui

S. Ignazio fcrifse quefta lettera, fono due ter

mini afsai diftanti . £ pure egli non fa paro

la nè della fua grave età, riè dell'amore e

della cura che S. Paolo aveva avuta di lui ,

nè di alcun' altra cofa, onde rilevare ch'egli

ebbe la forte di eflere ftato allievo del grand'

Apoftolo.

dall'altro canto quelli, che lo fanno Ve-

fcovo di Efefo, pretendono che S. Paolo l'ab

bia egli fleflo ordinato , quando pafsò in quel

la città nel 64. per andar a morire in Ro

ma .. ma allora Timoteo era ancor vivo; e

quelli che fanno la fua vita più corta , con.

l'effano, che foftrì il martirio fotto Domiziano

l' anno 96. di noflra falute . Onefimo adunque

non ha potuto eflere fuo fucceflore nel 64.

Io inclinerei molto a credere , che ce ne

fieno ftati due di queflo nome ; che Onefimo

Vefcovo in Efefo e fucceflore di Timoteo non

è il difcepolo di S. Paolo, ma un altro, a

cui Gesù Criflo fece fcrivere quelle parole per

mezzo di S. Giovanni Evangelifta , allorchè

era nella fua Ii'ola di Patmos : „ Che quegli ,

„ il quale tiene nella deflra le fette Stelle ,

„ e cammina in mezzo ai fette candelieri

„ d'oro, aveva una perfetta cognizione del

,, merito delie fue opere , della fua pazien-

„ za ; ch' era molto ben informato che la fua

„ fede e la fua condotta erano sì pure , che

,, non poteva tollerare i malvagi, e aveva

,, confufì certuni che volevano falfamente ap-

„ propriarfi il titolo di Apofidi; che gradi-

„ va quanto aveva patito per il fuo nome

„ fenza perderfi di coraggio.- ma che nondi-

„ meno
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„ meno aveva a dargli quefto rimprovero,

„ ch'erafi raffreddato nella fua primiera ca-

„ ritài che fi rammentale dello fiato da cui

„ era decaduto; che ne faceffe penitenza, e

»» ripigliane l' efercizio delle fue prime opere :

„ e che fe mancafle di far ciò, egli verrebbe

„ da lui, e toglierebbe il fuo candeliere dal

n fuo luogo. **

Quefte rivelazioni in guanto furono fcritte

nel 98. non poffono applicarfi a S. Timoteo,

ch'era morto due anni prima . Dunque ad

Qnefimo fuo fucceffore, il quale Zeppe sì bea

profittarne , che otto o nov' anni dopo diven

ne quel generalo martire , del quale S. Igna

zio aveva fatto l' elogio che abbiamo veduto .

Onefimo fchiavo di Filemone e difcepolo

di S. Paolo è dunque il Vefcovo di 3eroe

nella Macedonia , come dopo le Coftituzionì

Niceph. Apoftoliche dicono Cedren» e Niceforo . Fu

'*' c,u* anche coronato del martirio fotto l'Impero

di Domiziano, dieci o dodici anni avanti il

Vefcovo di Efefo. Se i Greci foffero di que

gli Autori fedeli ed efatti , onde poter fidar

li, noi diremmo qualche cofa d' una circoftan

za particolare della vita di quefto Santo, vo

glio dire di quel viaggio che fece in Ifpagna

per ricondurvi una Vergine Cnfliana, ch'era

flata rapita , e di cui pretendono ch' egli ab

bia fcritto gli atti. Ma nella delicatezza del

noftro fecolo ci vogliono migliori teftimonj

per avanzar fatti sì ftraordinarj .

CA>
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CAPO XVI L

San Paolo rimanda Timoteo a Filippi .

Scrive agli Ebrei . Motivi di qv.efia

Lettera . Compendio dell»}

medefima .

ALlorchè S. Paolo fcriffe a' Filippefi, ave- phii.c. i»,

va lor fatto fperare di rimandar preflo

colà Timoteo . Alcuni mefi dopo, quando fcrif

fe a que* di Cclcfìì, egli non era ancor par- Coiaf. i.i.

tito , poichè lo nomina nel titolo della fua

Lettera : ma finalmente egli attenne in quel

tempo la fua promeffa , eiicado certo che que

llo caro difcepolo non era più preflo di lui ,

allorchè fcrifle agli Ebrei , cioè a' Giudei Heb t
convertiti di Geruialemme e di Paleftina , per i3.e '"

animarli centra le difgrazie , che pativano

dalla perfecuzione degli altri Giudei . Dice

loro affai chiaramente, che Timoteo era (ta

to liberato di prigione , e dà loro quefta no

vella, come cola che per efii non doveva ef-

fere indifferente . Perchè Timoteo, giufta V

oflervazione di S. Giovanni Grifoftomo, non

era odiofo agli Ebrei , e nutrivano per eflo

lui fentimenti affai vantaggiofi . Ma nel tem

po fteffo dice loro , ch' egli è attente , e che

ritornando preflo egli andrebbe (eco lui a ve

derli ,

Potrà Forfe recare flupore , che S. Paolo non

«(fendo l'Apoftolo degli Ebrei, il che conve

rtiva propriamente a S. Pietro , come lo at

tefta egli medefìmo, abbia nondimeno forma

to il difegno di fcriver loro . Ma fe fi riflette

al penfìero particolare ch'egli ha fempre avu

to della loro fajute- , fino a non ofare , per

dir.

s
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dir così , di predicar* a' Gentili , fe non dopo

aver adoperati tutti i tentativi della fua cari

tà intorno agli Ebrei , converrà confeffare che

i lor urgenti bifogni non potevano effergli in

differenti .

E' poco l' aver fempre cominciate le fue

miffioni dall' iftruire quelli della fua nazione,

il non aver annunziato il Vangelo agi' incir-

concifì, fe non dopo aver lungo tempo pre

dicato nelle Sinagoghe, ed efferne anche (ra

to fcacciato . I più afpri ed indegni tratta'

menti non hanno mai potuto rallentar il fuo

co dell' amor fuo verfo di effi ; e quegli che

defiderava di eifere anatema e rigettato da

Dio, affine di falvar tutti, procurava di non

abbandonarli nella neceffirà, Spezialmente co

loro che più docili degli altri avevano aperti

gli occhi alla verità per abbracciare il Van-

gelo . Io parlo degli Ebrei convertiti di Ge

rufalemme e de' fuoi contorni , che avevano

perduto il lor Santo Vefcovo , una delle prin

cipali colonne della Chiefa nafcente , e un ve

ro modello di virtù, di fantità, e di vigilan

za paftorale . Quefti era Jacopo il minore ( a )

e fratello di Gesù Crifto non folamente per

raffomiglianza, ma perchè era fuo cugino ger

mano fecondo la carne , come penfavano. gli

Ebrei , effendo figliuolo di Cleofa fratello di

S. Giufeppe -

Dopo aver governata la Chiefa di Gerufa-

lemme più di trent' anni con una faviezza e

con una edificazione infinita , era ftato meffo a

morte in una fedizion popolare fufcitata con-

tra

(a) Così fi nominò, Apofloio che poYtava'lt*

ptrchè era flato chiamato flejfo nome .

«IP Apoflolato dopo queW
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tra di lui dal fommo Sacerdote Anano. Que

fta perdita miie in deviazione tutti i Crilìiani

della Paleftina . Si può dire che neffun Ve-

fcovo fia mai ftato tanto compianto . Non fo»

Jamente i Crilìiani, ma i Giudei e i Pagani

fteflì ne inoftrarono un vivo dolore . Albino

Governatore della Giudea pei Romani punì

Anano come meritava, levandogli la dignità,

e poco vi mancò che non lo faceffe anche

morire. Giofeffo, quantunque Ebreo, confef-

fa, che la vita di S. Jacopo era sì irreprenfi-

bile , la fua dottrina sì pura , la iua condotta

sì giufla e pacifica , che la morte di un uomo

sì lanto trafle fopra Gerufalemme tutto quel

diluvio di fciagure , che lèppellirono finalmen

te la mifera città lotto le Aie proprie rovine.

Per confolar dunque i Criftiani di quella Dio-

cefi sì giuflamente addolorati , S. Paolo eflen-

do ancora nelle prigioni di Roma prefe la

penna per ifcriver loro quella bella Lettera ,

ài cui fiamo ora per favellare .

Gli fcongiura a ricordarfì fovente di quel Hebt. 137.

fedele e coraggiofo Vefcovo che avevali sì

bene iftruiti nelle vie di Dio . „ Vedete , di-

„ ce loro , con che coftanza ha fìgillato col

„ fuo fangue la dottrina che predicava , con

„ che gloria ha terminato il corfo della fua

„ vita mortale . Un sì grand' efempio vi fti-

„ moli ad imitare la fua fedeltà . Gesù Cri-

„ fio, che voi adorate , è lo fleffo adorato

„ da lui. Egli refla fempre il medefìmo , in

„ quanto che come eterno può rimediare a

„ tutta la durazione de' noflri mali . Egli era

„ jeri, è oggi, farà in tutti i fecoli; di ma-

„ niera che iiccome cgli non cambia , così

„ non dee cambiare la fede che voi ayete in

„ lui, benchè i voftri Vefcovi fi cambino, e

m la
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„ la morte ne rapifca alcuni . " Non fola-

mente li confola , ma gì' iftruifce nelle princi

pali verità della noftra Religione , fpezial-

mente in quelle che credevano più difficil

mente , come l' abolizione della Legge ài Moi-

sè colla predicazione del Vangelo . Perchè

quefto era il principal punto che più ributta

va gli Ebrei) che anima vali più fortemente

contra S. Paolo * il quale predicava dapper

tutto quefta verità fenza alcun velo , e che

metteva eziandio il maggior oftacolo alla lor

converfione i

Htbr. e. Si può dire che S. Paolo abbia qui fupè-

*' * *i rato sè ftèflo , e che non lìa mai ftato nè più

forte , nè più eloquente, nè più perfuafivo di

quando fi trattò di inoftrare , che la vera

giuftizia non viene dalla Legge, ma che Ge

sù Crifto la dà colla fede e col fuo fpirito ;

Egli lo aveva già fatto vedere a propofito

della Legge Morale , e delle opere deftitute

della grazia nell' Epiftola a' Romani , delle

Cerimonie e della Circoncifione in quella a'

Calati ; ma qui egli fi applica particolarmen

te a moftrare quefta verità rifpetto a' Sacri

fizi. Comincia dal far vedere la grandezza di

Gesù Crifto fopra gli Angioli e fopra Moi-

sè. Sopra gli Angioli , che non hanno mai

ricevuto il carattere di Figlio di Dio , come

Gesù Crifto non folamente nella fua genera

zione etema , e nella fua rifurrezione , dove

fuo Padre gli ha reftituita una vita divina ,

che non è più fecondo la carne , che non

gli può eflere più rapita, e che lo ritira nel

iuo ietto i come nel vero fantuarió della di

vinità; ma ancora nella fua nafeita tempora

le, formandolo fenza il foccorfo d' alcun uo

mo nel feno di Maria , e producendolo da

lei ,
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lei, in lei, e ceti lei, il che gli fa applicare

quelle mifteriofe parole del Profeta Reale : Tu

Jei il mio Figliuolot io oggi ti ho generato: pa

role che la Chiefa ha tempre intefe della na- PfiiI. i,

feita temporale di Gesù Crifto non rnen che

dell' eterna i

„ Non vedete nella voftra Legge , ei fog* H»J. ». <-

„ giugne, che gli Spiriti Beati hanno ricevuto

„ un comando efpreffo di adorar Gesù Cri-

„ fto ; che fono chiamati fuoi Miniftri .- che

„ ali' opp fto Gesù è rapprefentato come un

„ Re , il di cui trotto è eterno , la di cui giu- pfa].-10..

„ ftizia è perfetta, e che ha ricevuta un' un.

„ ziohe di grazia più abbondante che verun

„ altro -, fia in qualità di Capo Miftico della Mal. 44.

„ fua Chiefa , fia per l' eftenfione e per l'emi-

„ nenza della grazia abituale che è in lui dat

„ momento della fua concezione ; fia per il gra-

„ do di gloria che poffiede nel Cielo , eflendo

„ il folo aflifo alla defira di Dio ? JFinalmen-

„ te il mondo futuro, quefto nuovo Cielo, e pfal. .

„ quefta nuova terra fono eglino foggetti al

„ dominio degli Angeli , oppure all' impero

j, di Gesù Crifto ? " E' vero che in quel luo

go fteffo fla fcritto , che Dio lo ha fatto un

po' meno degli Angeli . Ma folamente nel pfal- r

tempo della fua Vita mortale, e fpezialmente

al tempo della fua paflìone egli comparve mi

nore degli Angioli ; benchè da queftà medefi-

ma paflìone, quantunque ignominiofa , fia ve

nuta la fua gloria e la fua potenza , e che tut

tora egli fia coronato di onore , e aflifo fovra

un Trono , che non potrà eflere rovefciato

dal tempo* Hebr. e.4.

Quanto poi a Moise , qual paragone ? Mot- v. *.

sè era Un membro della Sinagoga ; Gesù Cri-

fio ne è il Capo . Moise governava non la

fua
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fua famiglia, ma la famiglia di Dio; e Ge-'

su Crifto .governava la fua propria , governati-

do la Chicia . Moisè governava in qualità di

primo fervo ; e Gesù Crifto in qualità di Fi

glio . Moisè dopo aver condotti gì' i/raeJiti

nel paffaggio del mar Rofto, non ha potuto

tuttavia farli entrare nel ripofo della tetra

proxneffa j e Gesù Crifto condufle talmente i

ìuoi eletti per mezzo ai pericoli e ai diiaftri

del mar tempeftolb di quefto mondo , che

nefluno potè ioctrarfi alla fua vigilanza , e tut

ti entreranno infallibilmente nel porto di uà

regno eterno. Da ciò prende occalione di efor-

Pfal. »i. tare i Fedeli a fofpirar del continuo dietro a

quel felice lbggiorno , figurato da Davide fot-

to il nome di ripofo , acciocchè non fieno ca

ligati come i loro maggiori, e mancando co

me quelli di fede , non vengano ad incontra

re lo ftelfo deftino . Quindi moftra quella pro-

digiofa differenza tra l'antico e il nuovo Te

ftamento. In quello Dio parlava agli uomi

ni per mezzo de' Profeti, ch' egli ìfpirava di-

verfamente; è in quefto egli ci parla col mez

zo del fuo proprio Figliuolo , che è il fo-

vrauo Padrone di tutte le cole , che ha crea

to il mondo colla fua potenza , che lo go

verna con una fapienza infinita , che è Io

iplendore della gloria di fuo Padre , l' imma

gine della fua follanza , quegli che. fconta i

peccati degli uomini, e un Re il di cui Re

gno è eterno . „ Cavatene , dice loro , quefta

y, confeguenza, che Dio eflendo infinitamen-

i, te più gelofo dell' onore del fuo Figliuolo ,

„ che di quello degli Angioli e de' Profeti ,

„ punirà con pene più rìgorofe coloro , che

„ non fi cureranno di ubbidire a' fuoi precet-

» ti , dacchè ha di già caligati con sì

„ fpa-
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Hefar

n ipaventevoli fupplizj colóro che hanno traf-

„ gredita V antica Legge , ch' era (tata pub-

„ blicata per mezzo degli Angeli e de' Pro-

» fetil . . , '-

„ Quanto al Sacerdozio di Gesù Crifto , qual

„ vantaggio non ha egli fopra quello di A- $V7.i'q*'e

„ ronne ? Egli lo ha ricevuto dalle mani di ld «-

„ Dio fuo Padre, fecondo l' ordine di Melchi- pfa1, K*-

„ fedecco . Chi è egli quefto Melchifedecco ,

„ fecondo l' ordine del quale Gesù Crifto è

„ fommo Pontefice ? Quefti era un Re di

„ giuftizia , e un Re di pace , perchè tanto

„ fignifica quefto nome . Era Sacerdote dell'

„ Altiffimo*, ricevette da Àbramo le decime

„ delle fpoglie conquiftate fopra i cinque Re ;

„ e i Leviti', ch' erano allora nelle reni di

„ quefto Patriarca, pagarono la decima nella

„ fua perfona, il che moftra la fuperiorità di

„ Melchifedecco, egualmente che la benedi-

„ zione che Abramo ricevette da luj . Nella

„ Scrittura egli comparifce fenza padre e fen<

„ za madre; ella non parla nè del principio,

„ nè del fine del fuo Sacerdozio; tutu caratteri

„ dell' eternità del Sacerdozio di Gesù Crifto , di

„ cui era privo quello di Aronne . Per la

L qual cofa i Sacerdoti Levitici ellendo tutti

.», foggetti alla morte , come gli altri uomini ,

„ erano molti , a che fi fuccedevano gli uni agli

„ altri . Ma Gesù Crifto eflendo immortale do-

„ po la iua Rifurrezione , è il folo Sacerdote

„ lècondo il fuo ordine, efercita fenza inter-

„ mittenza il fuo Sacerdozio nel Cielo , offe-

„ rendofi inceffantemente a Dio fuo Padre,epre-

„ gando per noi . Finalmente i Sacerdoti dell' •

„ antica Legge erano peccatori come noi , e

„ in debito di oflerire a Dio delle vittime pe'

„ lor proprj peccati , prima di offerirne per

Tomo II. T quel-
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„ quelli del popolo j laddove Gesù Crifto per

„ ragione della fua vita divina , ha per Aia

„ propria dote la fantità, i' innocenza, e la

„ purità .

„ Se fi confidera il luogo dove que' Sacer-

„ doti oflerivano i loro facrifiz; , e la natura

„ medefima delle vittime , fi vedrà in una

„ maniera più fenfibile l' eftrema diflerenza

„ del loro Sacerdozio e di quello di Gesù

„ Crifto. Il Tabernacolo, il Santuario, do*

„ ve il gran Sacerdote entrava una volta 1'

„ anno col fangue de' caproni , era un' opera

„ fatra dalle mani degli uomini; e il San tua-

„ rio celefte, dove Gesù Crifto efercita tutti i

„ giorni le funzioni del fuo adorabile Sacer-

„ dozio , non è altro che il feno di Dio , dov'

„ eiercitafi , non portandovi il fangue dei ca-

„ proni , nè quello de' vitelli , che non può

„ cancellare i peccati , ma portandovi le fue

„ ianguinofe cicatrici, come marche gloriofe

„ della fua vittoria. "

Da tutte quefte, e da molte altre circoftan-

ze ch' egli diftingue, e che la natura di un

compendio che io fo, non mi permette di

particolarizzare , egli trae quefta conferen

za . „ Che la Legge altro non era che V odi-

„ bra e la figura del Vangelo ,- ch' efla non

„ dava a chiccheffoffe Ja vera giuflizia ; che

„ tutte le vittime legali erano non tolo inca-

„ paci di cancellare i peccati , ma neppur pote-

„ vano fufiìcientemente efprimere colla diftru-

„ zione del loro eflere la fantità del culto

„ ch' era dovuto a Dio , nè riconoicere con

„ rendimenti di grazie , e con riparazioni in-

„ finite, ciò che dobbiamo alla bontà e alla

„ giuftizia di Dio ; ch' era d' uopo in confe-

„ guenza , che Gesù Crifto prendefle fopra di

„ sè



LIBRO IV. C A P. XVII. 291

fy sè tutti quefti debiti , entrando nel nuovo

„ ftato di lervirtù , ove il fuo amore , come

„ lungo tempo innanzi fu profetizzato da Da-

„ vide , lo abbaftava . "

Ora fi vede la forza del difcorfo di S. Pao

lo in quefta eccellente Lettera .- perchè effen-

do la Legge e il Sacerdozio due cofe tal

mente unite, che una non può ettere abolita

lenza l' altra , come tutti accordano ; efsendo

abolito il Sacerdozio Levitico da Gesù Crifto

che non è della tribù di Levi , nè Sacerdote

fecondo l' ordine di Aronne > ma fecondo l' or
dine di Melchifedecco , ne viene per necefsa. a '

ria confeguenza , che la Legge fia abolita

dalla fantità del fuo Sacerdozio, e dalla fur-

rogazione di una Legge infinitamente più fan-

ta e pura, che non era quella di Moisè. Dal

che egli trae queft'altra terribile confeguen-

za . „ Se quegli che trafgrediva la Legge di

„ Moisè era punito a morte full' afserzione di

„ due o tre teftimonj .- qual dunque efser dee

„ il caftigo di un Criftiano che viola i co-

„ mandamenti di Gesù Griflo, che calpefta il

„ fangue del Salvatore, e fifa belfe de' doni

„ dello Spirito Santo ricevuti nel Battefi-

„ roo ? "

Ecco il precifo dell' Epiftola agli Ebrei , o-

pera degna di S. Paolo , e di colui che Dio

aveva defibato per Maeflro e Dottore della

fua Chiefa . Tutto è grande , fublime , pieno

di unzione, e Ipira una cert' aria di maeftà

e di fantità da non poterfi imitare . Lo fteffo

Apoftolo dapprincipio aveva confeffato , che

trovavafi molto imbarazzato a parlare di un
foggetto sì fublime, e di unsì alto mifterio, v.c,^s'^

qual è il Sacerdozio del Figliuolo di Dio, a

cagione della debolezza de' fuoi uditori, che/

T 2 do-
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dovendo eflere capaci d' infegnare le più altd

.verità del Criftianefimo , non erano neppur

capaci di concepirle . Il rimanente delia Let

tera è una efortazione a' Fedeli di perfeverar nel

la Fede, malgrado le perfecuzioni che gli af-

fediavano da ogni lato , e alcuni motivi di

e ij. v. confolazione ne' mali che avevano già (offer

ii, ti . Tutto quefto fi contiene in tredici capi ,

p,IuTn' e nondimeno V Apoftolo fa fcufa della fua

tP. ad brevità , il che fa credere a Teodoreto , e a

H,-b*- molti valentuomini, ch'egli piut tofto la con

fiderai un Libro che una Lettera . In fatti

per una lettera effa è affai lunga , ficcome è

aflai corta per un libro .

a p„d So eflerfi un tempo dubitato, fe queft' o-

Airg. de pera fofle di S. Paolo. Alcuni V attribuivano

S.''t!'«. a s. Luca, altri a S. Barnaba, altri a S. Cle-

Àpud mente . Confeflavano però ch' era fiata fcrit-

phii. e. ta fotto §, paoio e di fuo confenfo. Le loro

ragioni erano quefte, che il Santo non vi a-

veva pofto il fuo nome, nè la fua qualità di

Apoftolo, come faceva in tutte le fue Lette

re ; che lo ftile di quefta era affai differente

da quello delle altre , ch' effa era troppo elo

quente , ec. Ma fe S. Paolo la confiderava

come un libro, e non come una Lettera , ave

va riguardo di mettervi il fuo nome . Dall'

altro canto egli non era propriamente l' Apo

ftolo degli Ebrei , nè capace di affumerfi un

titolo , ch' era dovuto a S. Pietro j io non fo

ancora , fe dovendo dare in queft' opera il no

me di Apoftolo di nuovo Teftamento a Gesù

Griflo, egli volefse per rifpetto aftenerfi dal

prendere il medefimo carattere . Dicefi ancora

ch' eisendo odiofo agli Ebrei per l' abolizione

della legge ch' ei predicava , gli avrebbe di

vertiti dalla lettura di queft' opera , fe in capo

ad

«9
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ad effa aveffero veduto il fuo nome , e la iua

qualità . Ma io non pofl'o ammettere quefta

ragione : poichè è certo che fenza porvi il fuo

nome , ei fi fa abbaftanza conofcere nel corpo

della lettera .- e dovendo eziandio ringraziarli ,

come fece , della compaffìone che moftrarono

delle fue catene (a) e delle fue afflizioni, è

un fegno che non aveva voglia di 'occultarfi.

Di più , fe per V addotta ragione egli era odio-

fo agli Ebrei ! oftinati , non lo era ai Fedeli

convertiti , . che avevano rinunziato al Giu-

daifmo ; ed egli fcrifle a quefti , e non a quel

li . Eglino lo confideravano almeno come un

grand' uomo pieno di fpirito e di pietà, e che

foftenendo la Chiefa , faceva onore alla loro

Nazione .

E' vero che lo ftile è affai differente da

quello dell' altre Lettere ; ma eflendo S. Pao

lo eloquente , e avendo più facilità di enun-

ziare nella fua lingua natia , nella quale ha

ferina quefta Lettera ; avendo di più il tradut

tore medefimo aggiunti gli ornamenti della

lingua Greca all' elevatezza dell' originale ,

non bifogna ftupirfi , fe lo ftile è fublime, ef

fendo tali i penfieri . Origene non poteva fa-

ziarfi di ammirarli; % bifognava efler molto

verfato nell' Ebreo di quel tempo per com

prenderne tutta la forza e tutta l' energia . For- *. Pet-c*

le per quefta fteffa ragione S. Pietro parlan- *- v' iS'

do , come fi crede , di quefta Lettera , dice ,

che vi fi trovano cote aflai diflicili adinten-

derfi. .

Nel rimanente è indubitato , cpme oflerva HUr. ep,

S. Girolamo , che in ogni tempo la Chiefa "».

Greca ha ricevuta l' Epiftola agli Ebrei , co-

T 3 me

(a) Il Greco legge, compajji eflis . Cap. 10.

Nam & ,vinctt/is meis v 54.
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me di S. Paolo . Ciò apparifce non folamentc

apQ(1 dalla teftimonianza di Origene, che abbiamo

«.Bc.bi\. citato, ma ancora di S. Clemente Aleffandri-

E,bi. pp. no, dalle lettere del Concilio di Antiochia a

,0Theoi. Paolo Samofateno i e da. quelle di S. Aletìan-

1. i. c. i dro a quello di Coflami nopoli . Eufebio fte/-

Eufeb. i. {o t benchè Ariano , è di quefto fentimento ,

y c' *'s' quantunque avefle grand' intereffe in rigettar

la a cagione dell' eccellenti pruove , che vi

fono della Divinità di Gesù Crifto . Si vede

lo fteffo in S. Atanagio (*').» m S. Cirillo

Gerofolimitano , in S. Epifanio, inS. Bafilio,

e ne' due Santi Gregorj .

Quanto a' Latini , fembra che ne' tre primi

fecoli non ne abbiano avuta alcuna cognizio

ne i perchè non fi trova che Tertulliano , il

quale 1' ha citata , l' attribuifca a S. Barnaba .-

ma nel quarto fecolo ne hanno coftantemente

parlato come di un' Opera , che punto non

dubitava fi e (fere di S. Paolo . Oltre S. Girola

mo e S. Agoftino da noi citati, S. Ilario (b),

S. Ambrogio, Ruffino, il Pontefice Innocen

zo primo , e tutti i Vefcovi del terzo Conci

lio Cartaginefe fono dello fteffo parere.

Bifogna confeflare che non fi fono ingan

nati : perchè in quefta Lettera ci fono tre ca

ratteri indelebili , che ne faranno fempre rav-

vifare l'Autore. Effa è ferina in Roma , da

uno che afpettava la fua libertà, che aveva per

collega Timoteo . Dica fi ora, fe ciò può con

venire ad altri che a S. Paolo .

C A-

(a) Athan. de Nic. tom. 3.

Decret. Cyr. cath. 417. (b) Hilar. de Trin'tt.

Epipban. bar. 49. Bajii. lib. 4. Ambroj. de fid. ad

Conflit. Mor.cap. ìz.Greg. Grat. torri. 1. c.^.Ruf.apid

Naz. cap.i. de Scrip». C«- Cypr.in expofit. lame. J.

nonic. Greg. Nyff. de Hip. Epifi. ad S. Exup.
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CAPO XVIII.

S. Paeìo è dichiarato innocente e rimandat9

... libero . Ciò che induce Nerone

ad operar tosi.

. . Ab- di C

Giunle finalmente il tempo, in cui dopo e. «t. e

tante pene e travagli , dopo una lunga D1 Ne

prigionia di due anni e più , dopo infinite oc 7. e s,

cure per confervare e mantenere nella pietà

tutti i popoli , che S. Paolo aveva converti'

ti, Dio aveva ftabilito, malgrado tutti icat.

tivi difegni de'fuoi nemici , di far licenziare

gloriolamente aflblto il fuo Apoftolo nel luo-

go medefuno, ove fecondo tutte le apparenze

doveva afpettarfi la fua condanna e una mor

te vergognofa . L' Imperadore Io dichiarò in

nocente , e dandogli la libertà , gli permife di

ritirarti dove volefle.

Il Santo fu in tal guifa , come dic' egli

medefimo , liberato dalle fauci del Leone .

Ma chi rendè sì trattabile quella beftia fero

ce ? Chi diede umanità a colui , che non ne

aveva più il menomo fenfo ? Chi obbligollo

a far giuftizia ad un innocente contra le lue

proprie inclinazioni , che lo fpignevano ad

ogni genere d' ingiuftizia e di brutalità? Noi

dobbiamo fcoprire al prefente un sì fatto ar

cano : perchè finora quefto punto di Sto

ria non è ftato fviluppato . Gli uni fono ri-

corfi alla bontà della caufa di S. Paolo ; gli

altri alla volontà di Dio , e al foccorfo della

Providenza . Sta bene , quando non ci fieno

altre ragioni , e non fappiafi come fia anda

ta la cofa . Ma altra fiata la giuftizia di

una buona caufa non giovò gran fatto preflo

T 4 Nero-
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Nerone - Ei compiacevafi all' oppofto fli ut

morire coloro, ch'erano i più innocenti. Per

cjuefte caufe generali della volontà di Dio ,

e degli ordini della fua Previdenza, fi fa be

ne che neffuna cofa fuccede nel mondo , fé

non per i fuoi ordini , e ch' egli prende an

che una cura particolare delle cofe che riguar

dano i fuoi eletti. Ma non è men certo che

cjuefta Providenza li ferve eziandio delle cau

fe feconde, per venire al fine de' fuoi difegni .

Trattafi dunque di fcoprirle , il che ora pro-

curreremo di fare .

T«it. Mentre Nerone lafciava la briglia aJie iue

*nn- lb- paffioni , e menava una vita non da uomo ,

'l'. '* nè da Imperadore, ma da beir/a fproveduta

Svet. in di fenno e di ragione, fua madre Agrippina,

Ncron' che per vie affai ingiufte avevalo innalzato

fui trono , ne provava un vivo dolore , e

procurava di fermar l' impeto di que' difordi-

ni con tutti i mezzi poflìbili . Ciò infaftidi

va Nerone, che non voleva eflere contraddet

to in cofa alcuna . Quindi preflò facilmente

orecchio a coloro che parlavano di lei, come

di una donna ambiziofa , che volefle tener

lo fotto tutela , o piuttofto gli piacque di

aver un tal pretefto per efeguire la mala vo

lontà, che da lungo tempo occultava contra

fua madre.

Poppea , da lui perdutamente amata , era

del numero di coloro che gli davano sì fat.

ti rimproveri con più afprezza , fovente mot

teggiandolo col chiamarlo pupillo . Ella era

punta fui vivo , e confervava fempre nel

cuore un odio mortale contra Agrippina ,

perchè erafi fortemente oppofta al fuo mari

taggio con Nerone , e aveva meffo foffopra

il cielo e la terra per impedire il ripudio di

Otta-

\
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Ottavia forella di Brittanico fua legittima mo

glie . Poppea per vendicarfi irritava' del con

tinuo Nerone contra fua madre, e procurava

di fargli comprendere , che non farebbe mai

veramente Imperadore, fe non fi foffe disfat

to di quella donna ambiziofa, che ufurpava,

diceva ella , l' autorità fuprema , contentando-

fi di lafciarne a lui le apparenze.

Un avanzo di quell'amore, che dà la na

tura a tutti gli uomini verfo coloro che gli

han meffi al mondo, combattè per qualche

tempo nel cuore di Nerone contra l'amore

adultero che dominavalo . Ma Poppea feppe

sì a tempo frammifchiar le lagrime e le pre.

ghiere co' lamenti , che alla fine quefto pre-

valle all'altro . Nerone fi dimenticò che Agrip

pina foffe fua madre.

Neflun di coloro che avevano qualche po

tere preffo l' Imperadore , osò di opporfi al

funefto difegno che meditava : può anche dar-

fi che nefsuno ne avefse voglia, chi per bra

ma di vederfi liberato da una Principefsa ,

che nel loro capo abufavafi con foverchia in

dolenza della fua autorità; chi fupponendo

che la cofa andrebbe a finire folamente coli'

allontanarla dalla Corte ; molti immaginan

dofi che non fi fofse per venire agli ultimi

eftremi del parricidio/ e tutti generalmente

temevano la collera di un Principe, ai di

cui voleri nefsuno erafi mai oppofto impu

nemente, per quanto fofsero ingiufti e mal

vagi.

Le non dovute riferve de' Cortigiani , e

la vigilanza di Agrippina fecero sì , ch' ella

non fofse degli ultimi a fapere la trama che

l'era ordita. Allora Aimò bene dover mette

re tutto in opera per addolcire l'animo ina-

fpri-
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fpito del figliuolo, e riacquiftar il fuo favo

re. Fecegli tutte le poffibili carezze, ed è

per fino acculata di averne ufate di quelle

ch'erano prefagi d'un orribile incefto. Ella

conofceva in quefto genere la brutalità di Ne

rone, nè dubitava che quel fciagurato Prin

cipe non fofle per cadere nel laccio . In fat

ti la cofa farebbe venuta al termine, (e Bur

ro ( e non Seneca , come vogliono alcuni ,

perchè quefto Filolofo era già da lungo tetri.

po in efilio ) fpaventato dalia enormità di

quefto delitto, non lo avefle divertito col

mezzo di Attèa altra favorita dall' abbomine-

vole Nerone.

Non avendo dunque l'amore potuto vin

cere in quefta occafione la crudeltà, fi ripi

gliarono le prime idee . Tutto dava ombra

all' Imperadore . Temeva lo fpirito di fua

madre , apprendeva le fue vendette , la fua

autorità diventavagli piucchè mai infoppor-

tabile , la dilazione fembravagli pericolofa :

fu prefa ia rifoluzione di disfarfi fenza indu

gio a qualunque cofto di Agrippina . Egli ten

tò prima, ma inutilmente, il veleno. Agrip

pina che non fidavafi , flava fempre full*

avvilo, e portava preffo di sè giorno e not

te il contravveleno. Poi fece cadere il palco

della fua camera mentre dormiva. Non ef«

fendo riufciri tutti quefti tentativi, nè il ri

trovato della galera , le di cui tavole mal

connelfe dovevano disfarfi in mezzo al ma

re; rifolfe d'impiegar la forza aperta, e ia

fece uccidere nel luo letto da un liberto di

nome Aniceto , ch' era tutto fuo . Allora el

la conobbe il inoftro che aveva dato al mon

do : perchè inoftrando il fuo feno , e prefen-

tandolo all' affaffino , che avevale già dato un

colpo
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colpo fui capo .- Qui , qui , ella gridò , convien

ferire ; queflo è il fola reo dì aver portato un

Nerone. Nel tempo ftefso fu uccifa da più

pugnalate . Un sì orribile parricidio portò

ftrani fpaventi nell'animo del fuo autore,

che non ne comprefe l'enormità, fe non do

po averlo commefso . Allora fi vide la veri

tà di quelle parole dello Spirito Santo : L' em

pio fugge^ fenza che alcun lo perfeguiti . Egli

fi turba e fi fpaventa, quand'anche non gli

fi dice parola : perchè tra le vili e indegne

adulazioni de' fuoi Cortigiani , che fi congra

tulavano con efso lui di efserfi fottratto dal

le imbofcate , che gli macchinava fua ma

dre ; tra l' efagerazione che gli fi faceva del

le fue infolenze e delle fue crudeltà, viven

te Claudia, e fotto il regno del fuo figliuo

lo ; tra i ringraziamenti che fi facevano agli

Dei per aver liberato con quefta morte l'

Impero, e l' Imperadore dall' opprefììone ;

tra le acclamazioni dei giuochi pubblici , che

fi celebravano , in vece dei pianti e delle

lagrime che fi dovevano verfare , l'infeli

ce Nerone fentivafi giorno e notte perfegui-

tato dall'ombre di fua madre, e dagli orri

bili fantafmi , che non gli davano alcun ri-

pofo. Diceva di efsere tormentato da furie,

che lo (tracciavano colle battiture, e lo per-

feguitavano con fuoco alla mano . Quefta

fors' era l' immagine del fuo delitto , che fi

prefentava continuamente a lui , e che fa

ceva tutte quefte impreflìoni nel fuo fpirito:

erano fors' anche i demonj, che cominciava

no a tormentarlo in quefta vita . Checchè

ne fia, dopo aver inutilmente tentato di ri

chiamar fua madre cogl' empi e facrileghi fe-

gteti della magia , ftimò bene per liberarfi

da
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da quelle importune perfecuzioni , e cancel

lar in qualche maniera un atto sì crudele ,

almeno dal fuo fpirito, di dover farne mol

ti altri di bontà , di giuftizia , e di cle

menza .

A quefto fine richiamò molti perfonaggi

cofpicui , che aveva mandati in efilio ,- fece,

dare la libertà alla maggior parte di quelli

ch' erano nelle prigioni di Roma r e il no-

Aro Santo fi trovò nel numero di quegl' in

felici innocenti, facendo Dio fervire al bene

della fua Chiefa, e in particolare de' fuoi

eletti, i maggiori delitti de' malvagi, ch'egli

non permetteva mai, fe non fapeva trarne

utilità e vantaggi , che fovente non fono

conofeiuti fe non da lui . Non bifogna cer

car altre caufe della liberazione di S. Paolo.

I fuoi nemici procuravano a tutto potere la

fua morte j la Corte di Nerone non poteva

eflere più corrotta , nè la giuftizia più mal

amminiftrata fono un Principe sì malvagio,

ed egli fteiTo inclinati/lìmo alla crudeltà ;

ficchè non era da fperare in tempi sì funefti

un giudizio 'favorevole all'innocenza, quan

do le cofe non aveflero cambiato , o altre

paflìoni e altri vizj non foffero fubentrati

in luogo di quelli che regnavano allora . E'

vero che S. Paolo fperava e afpettava la fua

liberazione molto tempo prima, come egli

fcriveva in più lettere. Ma oltre l' eflere co-

fa naturale a colora che fanno di non eflere

colpevoli , lo fperare un felice efito ne' loro

affari a fronte di qualunque contraddizione .-

Dio , come abbiamo oflervato con S. Gio

vanni Grifoftomo, avevagli efpreffamente ri

velato , the lo avrebbe liberato , benchè non

gli aveffe fatto conofcere in qual maniera

foffe
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FoiTc per fuccedere la cofa . Dall'altro canto la

precedente liberazione di Timoteo faceva-

gli fperare la fua: e finalmente quefti atti di

bontà e di clemenza, che Nerone fece in tal .

congiuntura, erano altresì accompagnati da

qualche giuftizia ; voglio dire che non liberò

le non coloro, le di cui imputazioni o non

erano provate , o apparivano manifeftamente

fuppofte . Perchè gli Storici che ne parlano ,

non dicono che abbia data la libertà a' ladri,

a' micidiarj , agi' incendiar; , o ad altri di que

llo carattere .

S. Paolo dopo la fua liberazione reflo an

cora per qualche tempo in Roma per confer

mare nel bene coloro , che Io avevano ab

bracciato , e per mettere in miglior ordine

gli affari di quella Chiefa priva della pre-

lenza del fuo legittimo Faftore . Cercano gli

Autori da qual parte egli fiafi indirizzato , e

cie che fece dopo la fua partenza da Ro

ma . Noi ci faremo ora ad efaminar quefto

punto.

CAPO XIX.

JO Apoflolo dopo la fua liberazione /corre

molte 'Provincie , e penetra fino nella

Spagna per portar ivi la luce

del Vangelo.

ECcoci al paffo più difficile « più ofcuro

di tutta la vita di S. Paolo . Che fec'

«gli nell' ufeir di Roma ? Ritornò egli in

Oriente , fecondo la promefla , che aveva po- ne^- "J'

co prima fatta agli Ebrei di andar a veder- aj'

li ? Indirizzò egli il luo cammino verfo Spa- R0m. »«.

gna , come aveva detto fcrivendo a' Romani ? **• & iS'

Non ^
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Non è cofa sì facile a deciderfi , e i Dotti

fono difcordi ne' loro pareri .

E' certo, dice il Papa Gelafìo, che il San

to Apoftolo aveva divifato di andare in Ifpal

gna , allorchè fcriveva a' Romani j. ma eflendo

fcorfi quattro o cinque anni prima ch' ei po-

tefle efeguire il fuo difegno, ed eflendo acca

dute in quefto intervallo molte cofe, ch' egli

non prevedeva, è vifibile, aggiugne, che Dio

ne impedì l' efecuzione. La Chiefa di Spagna,

dicono altri , non conferva alcuna pruova, che

S. Paolo v' abbia mai predicato . In tutte le

Lettere fcrine da Roma, aggiungono queili ,

non parla mai di andare in Ilpagna , ma mo-

ftra fempre il defiderio e fperanza di ritorna

re in Oriente. Per ultimo è impoffibile , di

cono, lo fpiegare certe lettere di S. Paolo ,

fpezialmente quelle a Timoteo, fenza farlo

ritornare in Oriente. Quefte fono le ragioni

che fi allegano , per combattere il viaggio dell'

Apoftolo in Ifpagna .

Bifogna nondimeno confeflare che tutte que

fte ragioni fono deboli , e qualora il fatto fof-

fe certo, voglio dire, quando fi fofle avvera

to che S. Paolo è ftato in Ifpagna , non fareb

be cola difficile il rifpondere a tutte quefte ob

biezioni. Vediamo qual fia ftato il fentimento

degli Antichi intorno quefto viaggio . Perchè

fembrami che meritino almeno di effere tanta

creduti , quanto alcuni Moderni , che fi pre

giano di dubitare di tutto, e benefpeffo fenz'

aver altro motivo , che il piacere di non effe-

re dell' altrui fentimento .

Trovo in primo luogo una uniformità di

penfieri fopra quefto punto tra i Padri della

Chiefa Greca e quelli della Latina, parlo de'

principali, i di cui nomi fanno qualche au

torità
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t£rità preffo i Dotti. Tra Greci (*) S. Ata-

nagfa , S. Cirillo Gerofolimitano . S. Epifa

nio, S. Giovanni Grifoftomo, Teodoreto , e

Sofronio , atteftano tutti , che S. Paolo ha pre

dicato in Ifpagna .

Fra Latini (b) S. Girolamo , S. Gregorio

Magno, S. Ifidoro, S. Anfelmo , il Venera

bile Beda , il celebre Arcivefcovo di Vienna

Adone dicono lo fteffo . Paffo fatto filenzio

il Cardinale Baronio , Spendano, M. Godeau,

il Martirologio Romano * il dotto Vefcovo

di Chefter, J. Pearfon , Cornelio a Lapide ,

e molti/lìmi altri che gli hanno feguitati ,

perchè fono troppo recenti , e qui fi cerca 1*

autorità dei foli antichi . Se ne alleghino al

trettanti , i quali dicano che il S. Apoftolo

non ha efeguito il diiegno , che tutti con

feffano aver egli formato di andare in lfpa-

Tutti quefti Padri , dice un Moderno , fo- DUpin. t.

no dopo il terzo fecolo; prima di quefto non '* p, '»*,

s' era detto nulla . Che pruova ! Quando pri

ma di quefto tempo non folle ftato detto

nulla , è egli ftato detto il contrario ? Si fa

che ne' tre primi fecoli della Chiefa fono

fiati pochiffimi Scrittori , che eziandio una

parte delle lor opere non è venuta a noftra

cogni-

(a) Athan. epifl. ad (b) Hier. in e. II.

Dente. Cyritl. Catb. 17. & Amos 5. Gregor- in

Epipban. bar. 27. Cbryf. Job lib. 31. cap. za.

epifl. ad Hebr. & bom. IJtdorus de vita S. Be

lò, in Matti. & de ned. Anfelmus in E-

Laud. Pattli bom. 7. pifi. ad Rom. I, I. Be-

Tbeod. epifl. ad Tim. da in epifl. ad Rom. &

c. ul». & exprefjìus in Hebr. Ado Cbron. ad

cap. 1. ad Èbiiip So- ari. 59.

fron. ferm. de nat. Apofl.
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cognizione, e che finalmente poffono non ì$

ver avuta occafione di dirlo, benchè ne fofle

ro perniati . Ma quefto Autore fteffo s' ingan

na in ciò , ch' egli aflerifce sì francamente .

Sin dal primo fecolo della Chiefa noi no ab

biamo pruove autentiche . Leggafi S. Clemen

te Papa , e fi troverà che l' Apoftolo S. Paolo

ha portati i lumi del Vangelo fino ne' confini

dell' Occidente , il che fenza dubbio non puo

intenderfi fe non della Spagna , perche non li

dice mai di uno che viene da Oriente, e che

non ha paffato Roma, che fia ftato nei con

fini dell' Occidente ... '

Per me quando, non aveflì altro documen

to, mi terrei a quefto, che certo è piu torte

Ad phil. di qualunque altro • che pena addurfi, , 4 er-

« * che chi può meglio fapere quefte cole ci» :.&

Clemente', il quale era a Roma in tempo

della cattività di S. Paolo , che gli era uni

to co' vincoli della più ftretta amicizia ,. che

faticava con effo lui nella convezione de po-

Tiiiem. poli? Anche il Tillemont dopo aver fatte le-

»ot. 73. in rje rifleffioni fopra quefta autorità di ò. I4e-

Pau1' mente confeffa efler una pruova aflai torte

per il viaggio di Spagna , e che non li può

fanfare le non con certi rigiri , che non an

dranno mai a genio di qualfifia perfona gm-

diziofa e faggia . .»*'.* i .
Pofto ciò , qual autorità può avere la te-

ftimonianza di Gelafio , (*) che quattro o

cin-

(a\ EtfiGelafiuspro. ttum tejliwonih firma-

feSionem S. Pauli in tam probaret umus Po*

Hifpanias negafct , quid fas, & P"™'°J?£

«mira tantam nubem te- fenbentis, ausasi F.

Jìium , centra traditi»- Alex. Hift. Ectfl.'lBC. I.

nem tot SanSiorum Pa- diflert. IJ.
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ad an, £0.

cinquecent' anni dopo viene a dirci , che S.

Paolo non ha potuto eleguire il fuo difegno

di andare in Ifpagna. Chi gli ha detto, che

non ha potuto eleguirlo? Donde lo fa egli ?

Vuol egli forfe che preferiamo il fuo fenti-

mento a quella fchiera di tanti Dottori , e

di Padri che formano una coftante tradizio

ne di quefto fatto florico? E' vero che do

po che S Paolo fece fapere a' Romani il fuo

difegno di andar in Ifpagna nel partir da

effi, fono fuccedute molte cofe , ch'egli non

prevedeva ; ma ciò pruova fblamente ch' egli

non ha potuto efeguire allora un tal dile

guo, ma non che non l'abbia efeguito dap

poi.- il che ha fatto credere al dotto Vefco-

vo di Pamiers , e a molti altri , che il Papa

Gelafio in quel luogo non abbia voluto dir adS£°ni^

di più. Vediamo ora s'egli è vero, che la

Spagna non conferva alcun veftigio delle pre

dicazioni di S. Paolo. La Chiefa di Toledo

riconofce per fuo primo Vefcovo Marcello

Eugenio , figliuolo di Marcello Prefetto di

Roma, e lo qualifica per difcepolo di S. Pao

lo, convertito da quefto grand' A poftolo, al

lorchè era in Ifpagna . Perchè Marcello Eu

genio era ftato colà mandato dall' Impera

tore per confervar la città di Toledo nell'

ubbidienza a' Romani . La Chiefa di Torto-

fa riconofce S. Luffo per fuo primo Vefcovo,

e dice ch' era figliuolo di Simone Cireneo ,

che ajutò Gesù Crifto a portar la fua Cro

ce fui Calvario , che poi fi appigliò a S.

Paolo , che venne con effo lui in Ifpagna ,

? che l'Apoftolo l'ordinò Vefcovo di quella

- trà.

Quelli che hanno fcritta più efattamen^e

la vita di S. Geroteo , confeffano ch'era SpfT

Tomo 11. V ' gnuo-
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chr. ad

ali. >6.

gnuolo, e che fu convertito alla Fede dati*

Apoftolo S. Paolo. I Santi Martiri Facondo

e Primitivo , che nefsuno nega effere flati

Spagnuoli, effondo interrogati dal Giudice

che feceli morire , da chi avevan imparata Ja

dottrina che predicavano, rifpofero di averla

ricevuta dall'Apoftolo S. Paolo. Si fa ch'eta

no pofteriori a quefto Santo, e che in con-

feguenza non potevano averla apprefa dalla

propria bocca di lui; ma almeno ciò fignifi

cava che l' avevano imparata da quelli , a'

quali S. Paolo avevala infegnata , e che in tal

guifa fino da' primi fecoli del Cri/tianefimo

S. Paolo era riconofciuto per l'Apoftolo del

la Spagna.

L.Deuter. Bafiliffa ed Ànaftafia, fatte morire da Ne

rone, perchè avevano avuta l'attenzione di

dar fepoltura a' Santi Apoftoli Pietro e Paolo,

erano ancor effe di Spagna . Gli Atti del loro

martirio dicono; che avevano feguitato S. Pao

lo, allorchè egli lafciò quel paefe , e che l'ac

compagnarono fino a Roma *

S. Sofronio , Patriarca di Gerufalemme,

llld'0"' ciie viveva nel fefto fecolo, ci addita un'al-

Com. r. tra circoftanza particolare del viaggio dell'

«li. Aa. Apoftolo S Paolo in Ifpagna. „ Probo, dic

„ egli , governava allora quella Provincia pei

„ Romani. Aveva una moglie di nome San-

„ tipa, che avendo Sentito parlare di Paolo,

„ della Santità della fua vita t della fua

„ dottrina , de' fuoi miracoli , defideraya da

„ lungo tempo di vederlo e di parlargli. Un

„ giorno paflando per la gran piazza della

„ città, Io vide parlar al popolo, e iftruir-

„ Io cor. uno zelo mifto di tanta dolcezza *

„ che ne reftó incantata. Pregò iftantemen-

„ te il Santo che veniffe ad alloggiare in ca-

„ la
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K fa fua , e fece che fuo marito vi defse 1' af- \ .

», fenfo i Allorchè converfavano infieme , San-

,' tipa vide fulla Fronte del Santo Apoftolo

,» quefte parole fcritte in lettere d'oro.- Tao-

„ lo Vredicatore di Gesù Criflo . Quefta vifio-

i, ne la forprefe» la mofse , la convertì tal-

„ mente, che fi proftrò a' piedi del Santo,

,, e gli domandò il Battefimo, che fu dato

,, non folamente a lei, ma al fuo marito, e

», a tutta la fua famiglia. " La Chiefa la

venera come una Santa, e ne fa memoria

a' 23. di Settembre :

So che i noftri moderni fpaccianó tutto J'1-,^0''

qùefto racconto per una favola . Bafta che pauL

v'entri un miracolo» e una vifione, petch'effi

abbiano a rigettar tutto con difprezzo. Ma

è egli permefso il confiderar come favole co-

fe dette da' SS. Padri , autorizzate dalla Chie

fa , e che finalmente non pofsono diftruggerfi

con alcuna foda ragione? Se una cofa fofse

falfa , perchè ftraordinaria , la vita degli Apo

ftoli e quella di Gesù Crifto medefimo fa

rebbero tante favole, perchè tutte piene di pro

digi . Confefso che ì Greci degli ultimi fecoli

hanno data una gran credenza alle vifioni , ed

hanno riempiuti i loro libri d'infinite cofe

favolofe , lafiiandofi trafportare dal genio del

la nazione, che ama afsai il fublime e il mi

rabile, oppure per aver feguitate cattive fcor-

te e memorie infedeli , di maniera che fono

flati i primi ingannati. Per la qual cofa io

non riferifco qui infinite circoftanze ftraordi

narie , che han mefcolate nella converfione

di Santipa, perchè non s'accordano colla fto-

ria; e diftruggono l'epoche più certe: il che

però non impedifce che il fondo della cofa »

tal quale la riferifce S. Sofronio, non fi a ve-

V 2 ro,
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ro , e non fia nel tempo fteffo una forte pruo-

va del viaggio di S. Paolo in Iipagna , Tro

va!! anche un antico marmo che moftra jua

rendimento di grazie a Nerone , per aver pur

gata la Provincia e da' ladroni, e da coloro

che portavano una nuova fuperftizione al ge

nere umano ; il che moftra certamente che al

Biion. tempo di Nerone v'erano già de' Criftiani in

ai an. 4* Ifpagna , e anche de' Martiri, che furono le

& 6J>* prime vittime della perfecuzione ch'egli fe

ce a Gesù Crifto in tutte le Terre del fuo

Impero: perchè è certo nella ftoria, che fot-

to quefto Principe non s'introduffe nel món

do verun' altra letta, trattane la Religione

Criftiana .

Vìd. Mo- Ciò fi conferma colla tradizione delle Chie-

wlibona ^ ^i Narbona , di Arles , e di Vienna nel

M.pitho'n Delfinato. Elle foftengono coftantemente, e

1 a. deiia Than fatto vedere in maniera che non v'è

di aìx. replica a coloro che le hanno attaccate fu

Spond. ad quefto articolo, che S. Paolo andando in Ilpa-

*n'Tim'S §na» a Narbona Paolo, altra volta

»». * ** Proconfolo di Cipro , per governar quella

Chiefa , Frofimo per Vefcovo di Arles , e Cre-

fcenzio per Vefcovo di Vienna . S. Paolo ftel-

fo ce ne afficura in parte , perchè fcrivendo

a Timoteo fui fine della fua vita , gli dice ,

che aveva lafciato Crefcenzio nelle Gallie .

E' vero che alcuni pretendono che debba in-

tenderli della Galazia provincia dèli' Alia Mi

nore , e non delle Gallie .- ma quefta inter

pretazione è contraria a tutta l'antichità, a

S.Girolamo (*), at* Eufebio, a Teodoreto,

\ a Sofronio , alla Cronaca di Alexandria; e

S. Epi-

(a) Hietonymus eipud cap. 4 Theod. in 2, ad

Vahfìum in natii Eufi- Timoth. Sopbron. cap.i$.

bii . Eitfeòiut tib. Cbron. Alex. 594-
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S. Epifanio dice chiaramente, cha fono »« ^sf. 5,.

«rrore quelli che intèndono della Galazia . -4

In fatti quand' anche i manufcritti Greci

diceflero id t*k*vi** , e non u't t»> r«x\'«> ,

come• molti foftengono , tutti fanno che la j

parola r=**T/« prefflo gli antichi fignificava ..

egualmente la Galazia e le Gallie . Que' me- TOJcm.

defimi che foftentano , che S. Crefcenzio non j*° pauV.

è mai ftato nelle Gallie , fono coftretti a con-

feffarlo : perchè dunque voler intenderlo uni

camente della Galazia , e non delle Gallie ?

La Galazia , come abbiamo detto , è neh' Alia

Minore . Timoteo , al quale S. Paolo fcrive-

va da Roma , era allora colà . Gli avrebbe

egli mai fcritto, come di una cofa ch'ei non .

fapeva , che Oefcenzio era nel fuo paefe ?

Sembrami che non ci fia buon fenno». Lad

dove intendendo delle Gallie, come hanno in-

tefo gli antichi , la cofa è tutta naturale , e

non v' è più difficoltà .

C è maggior diflicoltà per Frofimo . Colo

ro i quali pretendono che fia ftato il primo

Vefcovo di Arles » come fi fottrerranno dall'

autorità di S. Paolo , il qual dice alcuni an

ni dopo, ch'egli lo lafciò malato a Miletovi- ,, Tira.

cino ad Efefo» quando non voglia dirfi , che «.• *»-

egli accompagnò S. Paolo nel fuo ritorno da

Spagna , e lafciò per qualche tempo la fua

Chiefa di Arles ?

La ragione , il genio di S. Paolo , la fini

zione de' fuoi affari , 1' eftenfione del fuo A-

poftolato , i termini della rivelazione di Ge

sù Crifto i allorchè era nelle prigioni di Ro

ma , fanno vedete che nell' ufcire da quella

Città V incamminò verfo la Spagna traver-

fando la Gallia Narhonefe . Per qual motivo

il Signore lo liberò dalle fauci del leone ,

V 3 dalla
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dalla tirannia dell' Imperadore , nelle cui

mani egli era , e per vie [sì• ftraordinarie e

sì inaìpetrare ? Per qual altro fine , come di

ce egli fteffo i fe non perchè andane a far

fentire la predicazione in tutti i luoghi , e tra

tutte le nazioni del Mondo? Non è egli que

fto il motivo e il fine , che G. C. erafi pro

porlo , liberandolo dal pericolo della morte

che pareva inevitabile ? S. Paolo che cono-

fceva quefti difegni di Dio , avrà egli mai

tralcurato di adempierli , e di efeguire i fuoi

ordini ? Sarà egli ftato infedele alia grazia

che lo chiamava alla converfione de' popo

li , che non erano ancora dati illuminati dalla

luce del Vangelo?

Dall' altro canto tal era dato il fuo de-

fiderio , e quefto difegno era conforme allo

fpirito del fuo Apoftolato che abbracciava

tutte le nazioni del mondo . Egli allora era

libero . Niente poteva impedirlo dall' adem

piere quefto fuo generofo difegno , e dal fa

re quefta miffione per illuminar que' popo

li imtnerfi nell' idolatria . Egli aveva fatica

to aflai nell' Oriente ; V Occidente lo chia

mava ; e una sì gran meffe efigeva uh sì

grand' operajo qual era 'egli .' il che fece di-

re ad un Santo Padre (a), ch'egli era ftot-

fo dal mar Roffo fino all' Oceano portando

dappertutto la' luce della verità, imitando in

ciò i! corfo del Sole, che illumina il mondo

dall' Oriente all' Occidente', di modo che la

terra
' . i*

( a ) Pervertii igitur ffque ad occafum , ut

ufque ad Hifpaniai , ante e: terra definat, quam

& a mati Rubro ufque fludium pfiedicandi , S.

ad Oceanum pad'Can. AnfelmUS in Cap, »J,

do cucurrit ; imitans So- • Epift. ad Rom.

Ih tftrfum ab Oriente
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terra e nuovi popoli da convertire erano

pìuttofto mancati all'ardor del fuo zelo, che

il fuo eftremo defiderio di faticare per la lor

converdone.

„ Pofto ciò , è inutile » dice S. Giovanni h^ryfoft.

„ Grifolìomo, il ricercare ciò che il S. Apo- inAft""

„ ftolo fece in quella miffione - Noi abbia-

,, mo già riferito abbaftanza i frutti delle

„ fue fatiche . Se la cunofità del Lettore non

„ fe ne contenta , poflìamo fenza tema d'

,, ingannarci , dir tutto in due parole , affe-

,, rendo ch' egli vi acquiftò un numero qua-

3, fi infinito di fervi al fuo divino Padrone;

„ che il Demonio perdette tanta autorità ,

„ quanta negli altri luoghi, dove aveva ro-

„ vefeiati i fuoi tempi > che rifpetto alla per-

„ fona dell' Apoftolo , egli foffrì di nuovo

,, catene, tormenti, prigioni, infidie , calun-

„ nie , e le minaceie di una morte fempre

„ prefente * **. /

Ma non v' è modo , dicefi , di fpiegare l' /

Epiftole di S. Paolo a Timoteo fenza far ri-

tornare l' Apoftolo in Oriente, prima del fuo

fecondo viaggio a Roma ? Confeffo che fen

za una tal circoftanza è affai difficile dare

alle fuddette Epiftole un fenfo giufto e na

turale . Ci fono alcuni paffi che moftrano

manifeftamente di fupporlo , come farebbe,

allorchè li prega di venirlo tofto a trovare ,

e di recargli tutte quelle cofe che ha labia

te paffando per Troade . Ancor noi non ab-

biamo mai pre*efo che il fuo viaggio di Spa

gna pregiudicafle a quello di Oriente .

V 4 CA-
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CAPO XX.

V Apoflolo ritorna in Oriente . Predica tri

cf<5.' dì Candia . Deferitone di queff I/ola .

Neton. ?. Lafeia ivi Tito per primo

Ve/covo ,

L' Apoftolo impiegò due anni in circa a

fcorrer le Gallie e la Spagna , e a fia-

bilir dappertutto il culto del vero Dio , dan

do almeno a tutte quelle vafte Provincie un

gran numero di fervi fedeli , che nTchiarati
dai lumi della verità potenzero recarla più. da

lungi , e illuminare gli altri . E' vero che in

tenebre sì denfe come quelle che regnavano

da tutte le parti ne' confini dell'Occidente, fa

rebbe ftato neceffario un tempo più lungo

per diffiparle , e per fondare fulle rovine dell'

Idolatria un Regno a Gesù Crifto di flabile

e permanente durata . Ma coloro de' quali

fervefi la Providenza per abbozzare le più

grand' opere , non fon fempre que' ttiedelìmi

ch'ella deftina a perfezionarle . In quefti prin

cipi fi opera con , più celerità . Si fa di

molto, quando riefca di luperare le prime dif

ficoltà . Si può dire di aver fatto il più . Ta

li fono i primi lavori di una terra ingrata ,

che non ha ancor dato alcun frutto . Coloro

che vengono dappoi , prendono coraggio a ben

coltivarla, vedendo sì bei principi.

S. Paolo adunque fi contentò di deftinar

Sacerdoti e Vefcovi nelle Chiefe di Spagna

da lu: fondate . Forfe il poco numero di di-

fcepoli . che aveva feco, gì' impadl il fon

darne di più' : perchè fi raccoglie dalla fua

ordinaria condotta , ch' egli non metteva in

SÌ
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sì fatti impieghi fe non uomini di nota vir

tù , e che colla fperienza di più anni aveva

no date pruove del loro zelo e dèlia loro

capacità . i novelli convertiti di quel paefe

non erano probabilmente per anche capaci di

quefte funzioni . Egli non poteva fervirfi per

un sì alto minilìero fe non di coloro che a-

veva feco condotti da Roma , ed erano fcarfi

di numero. Noi gli abbiamo veduti colloca

ti nelle Chiefe di Arles , di Vienna, di Nar-

bona , di Toledo , e di Tortofa . Era d' uo

po cercarne altri in Oriente, dove lo chia

mavano gli affari della Religione. Quattro

anni di affenza e due di prigionia in Cefa

lea , nel qual tempo egli non aveva fatto

cos' alcuna , potevano aver cagionati gran

cambiamenti . Tutti quefti motivi lo invita

vano a ritornarvi con preflezza , e a mante

ner la parola che aveva data sì fovente a

que' popoli , di andar a rivederli .

In quefto tempo adunque , fecondo Teo- Theo<J.

doreto , l' Apoftolo ritornando da Spagna injrfai.

approdò all' Ifola di Creta , che ora appellafi r"

Candia, dacchè nell'anno 823. i Saraceni le

ne impadronirono fotto gì' Jmperadori di Co-

Jlantinopoli , e vi fabbricarono la famofa

città di Candia, che diede il Àio nome a

tutta l' Itola . E' celebre preflb gli Antichi

per eflere Hata il luogo della nafcita di Gio

ve . Gli abitanti del paefe erano sì gelofi di

quefta prerogativa , e nel tempo fteffo sì pre-

fi dall' amore che quefto favolofo eroe ave

va moftrato vivendo per la gìuftiiia , che

arrivarono a quefto ecceffo di fuperlìizione,

di metterlo nel numero degli Dei, e offerir

gli facrifizj , dopo avergli compcrata tutta V

Ifola , che pofero fotto fa fua protezione .

Can-

iis.
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Candia per la lua felice fituazione fi dì'

(lingue certamente fopra tutti i luoghi del

mondo . Ella trovafì aiì' ingreffo dell' Arci

pelago, e a vifta dell' Europa, dell'Afia, e

dell' Affrica . Dava tanto di ammirazione ad

Ariftotile , ch' egli nulla ommife , per perfua

dere Aleflandro il Grande a farne la fede deW

Imperio dell' umveifo . Il paefe è buono e

fertile , l' aria che vi fi relpira , non può ef-

fere nè più dolce , nè più temperata j per la

qual cofa gli Antichi la chiamavano P Ifola

fortunata . Metello fu il primo che la prefe

a' Lacedemoni , e la fottomife all' Impero Ro

mano <58. anni prima dell' Era cri/frana . Nel

la divifione dell' Impero ella toccò agi' Im-

peradon di Coftantinopoli. I Saraceni la pre

fero , come abbiamo detto , nel nono fecolo .

Niceforo Foca tolfe Joro^ quefta preda nel

fecolo feguente, e allora S. Nicone vi ftabi-

lì la, Fede Cattolica, che quegl' Infedeli ave

vano totalmente sbandita da tutto il Regno*

I Signori del Monferrato vennero poi a com

ponimento cogl' Imperadori Greci . Ma dopo

la prefa di Coftanrinopoli fatta da' Francefi

e da' Veneziani, Bonifacio Marehefe del Mon

ferrato la rendè a quefti ultimi con un trat

tato conclufo ai 12. dl Agoflo V anno 1204.

ton Enrico dandola Doge di Venezia ..

Dopo - quel tempo i Veneziani èrano pa

droni di Caridia ; ed è certo che nulla rifparmia-

rono per conlervarla , finchè i Turchi con

una guerra oftmata di ventinov* anni , nella

quale poco mancò che non perdettero il loro

impero,1 fono venuti a capo di tcacciarli do-

f>o avef loro prefa la capitale, il di cui af-

èdio flurò più di due anni. In tal occafio

ne il valore ha dovuto cedere alla moltitu-

'' ' ' dine
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dine : perchè le armate , che il Gran Signore

mandava in Candia , erano quafi innumera

bili. E' certo che in quefta fpedizione egli

ha perduti più di feicento mila uomini . Bi-

fogna nondimeno confeffare, che i Venezia

ni non fono debitori d' una sì lunga e sì glo

riola refiftenza alla lor foia bravura : vi con

tribuì non poco il valor de' Francefi .

Vedevanfi del continuo capitare in quell'

Ifola, per aver la gloria di difendere quel fa-

molo riparo della Criftianità . Il generofo

Duca di Beaufort grand' Ammiraglio di Fran

cia vi fece azioni eroiche. Dopo una felice di-

icefa , fu veduto attaccar gì' Infedeli con un co

raggio piucchè umano , fpignere , atterrare ,

rompere , uccidere quanti fe gli opponevano , e

finalmente in una fortita , dove fu abbando

nato da' fuoi , che fi lpaventarono un po'

preflo , rendere colla fua morte , o piuttofto

eoi fuo martirio ( perchè fu barbaramente

trucidato da' Turchi ) più celebre la difefa.

e la perdita di Candia .

Quefto accadde l' anno j<568. e l' anno fe-

guente Candia fi rele con un onorevole com

ponimento . Sino da quel tempo è fempre

fiata fotto il dominio de' Turchi ; e benchè i

Griftiani vi abbiano la libertà di cofcienza ,

la maggior parte però fono Greci icifmatici ;

ficchè poco vi refta in quell' Ifola delle fan

te fatiche , che l' Apoftolo tollerò per rif-

chiararla coi più puri lumi del Vangelo.

Quanto all' indole e al genio de' Can

notti , in ogni tempo lono Itati tacciati co

me affai viziolì , bugiardi , e predatori . S,

Paolo fleffo li chiama cattive belìie , golofi ,

e bugiardi . Nondimeno bifogna concedere ,

che erano almeno una volta d' un ingegno

affa»
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affai fottile e penetrante, « le belle cofe che

hanno inventate , ne fono evidenti contraf-

fegni . Ne fono teftimonj là nave che fervi

a rapire la bella Europa, il Toro, e il Labe-

rinto, che fono opere dell' induftria e dell'

artifizio di Dedalo .

I Candiotti fono eziandio i primi che fi

fono refi potenti in mare colla navigazione >

che hanno o inventata o perfezionata j e in

terra coli' ufo delle freccie . Effi hanno in-

fegnata la maniera di ufare gli fquadroni di

cavalleria, e di addeftrar i cavalli da maneg

gio . Sono (iati i primi a porre in ifcritto le

Leggi, a ftabilir pretnj a' buoni, e fupplizj

a' cattivi: un capo d' opera che fi attribui-

fce a Minofie e a Radamante due de' loro

Re . E' loro attribuita anche la mufica , co

fe tutte che fanno veder non efler eglino sì

infingardi , come dice il proverbio .

S. Paolo al fuo arrivo colà , trovò tìn mi-

Hi«. «e fcuglio di Romani, di Ebrei, e di nazionali,

chryfof. che non fi accordavano in nulla , fe non in

cornei. una mortale averfione al Criftianefimo , che

in e. t. diftruggeva egualmente tutte le falfe re-

i£ift. ad ]jgjonj . perchè i Romani riputavano i Can

diotti come eretici, in quanto che foftene-

vano che Giove era fotterrato nella lor J fo

la , e fi lufingavano di aver il fuo corpo ,

al quale rendevano onori divini ; laddove

quelli pretendevano che fofle in Cielo , e

che in terra non reftafle altro , che la fua

memoria , i fuoi • efempj , le fue gran virtu .

E gli uni e gli altri confideravano gli Ebrei

e i Griftiani come Barbari che non avevano

religione. Baftava folamente perfuader loro

la divinità di Gesù Crifto , e provar il fuo

carattere di Media, -perchè accordavano tut

to il
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to il refto . Egli faticò iftancabilmente , ne

convertì molti. Si appigliò poi a que' del pae-

fe, e vi trovò mèn oppofizione di quello che

aveva penfato. In poco tempo il numero di

quefti fuperò quello degli Ebrei conyertitTjr^

de' quali propriamente {formoffi la Chiefa di

Candia .

Lafciando i loro errori non depofero il lor

genio feroce e indocile . L' attacco che aveva

no alla fuperftizione , facevali dare in tutte le

Stravaganze de' Giudei , co' quali cominciava

no dopo la lor converfione ad aver più com-

merzio ; e quefti profittando delle loro natu

rali difpofìzioni , niente ommettevano per im

pegnarli in tutte le lor cerimonie legali, fpe

zialmente in quelle che avevano qualche re

lazione col paganefimo . Perlochè S. Paolo *d Tlti5':

vuol che fieno trattati afpramente , come fpi- 1. v,Jij.

riti indocili , che non fi governano colla ra

gione ; che fi faccia entrare ne' loro cuori la

verità piuttofto col timore , co' rimproveri ,

con una condotta auftera , che per vie più

dolci, le quali d'ordinario nulla operano So

pra genj di quefto carattere.

Gli Ebrei dunque diedero più moleftia a S.

Paolo, e impedivano, come avevano fatto in

ogni altro luogo , la converfìone degl' Infede

li , alla quale egli era applicato . Pieni di una

fciocca vanità che gli accecava , e tempre avi

di del lucro che fperavano dalie lor vane pre

dicazioni , andavano di cafa in cafa, e fedu- J. v. 10.

cevano co' lor empj dogmi le intere famiglie.

Spacciavano a quella buona gente favole ri

dicole da effi inventate, e in vece di propor

re la Legge di Dio , proponevano ordinazio

ni tutte umane più atte a ritirar l'anime dal- *-*♦-

la verità, che ad ifpirar loro alcun falutare

pen-
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penfiero.. Infirmavano la diftinzione delle vi.

*- **- vande , e le impurità legali . A tutte qucfte

cofe aggitignevano mille qùeftioni inutili fo-

pra la loro Legge , e lunghe deduzioni di

genealogie , il di cui frutto era introdur ne

gli animi grand' amarezza , è vivi contrafti .

Non vediamo che lor parlaflero della circon-

cifione . Quefto era un articolo , di cui i

Gentili non volevano udirne parlare , e gli

Ebrei già vedevano che avrebbero perduto

il tempo a voler pervaderli a farli circonci

dere .

L'ApoftoIo non usò gran rifèrve con que

lli falfi predicatori . Non avendo effi gran

credito nei paefi ch' erano del dominio de'

Romani, non li temeva tanto quanto nella

Giudea. Perlochè parlava loro con uno zelo

pieno d' ardore , li riprendeva con autorità *

diceva loro apertamente che confeffavano Dio

colla bocca , ma che lo negavano colle loro azio^

ni ; che la loro vita era una continua abbo-

minazione; che le più chiare ragioni non po

tevano convincerli ; ch' erano in un tale indu

ramento, che non bifognava afpettar da efli

in uno ftato sì deplorabile alcuna operazione:

veramente buona J in Una parola li toccava

fui vivo per prefervarli dalla corruzione * e ob

bligarli a confervare una fede fana. Imperoc

chè non biiogna immaginarli , eh' egli fiafi

diportato con effi in una maniera diverfa da

quella , che configliava a' fuoi difcepoli di pra

ticare .

Dopo aver in tal guifa piantati i fonda

menti della Fede nell' Ifola di Candia , e

convertito un gran numero di Fedeli da po

ter formarne Una Chiefa , pensò di dar loro

m Paflore, che li governaffe fantamente nel

la
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la fua affenza : perchè egli aveva divifato di

paffar innanzi , e di non più fermarfi in

Caridia . Deftinò per un carico di tanto ri

lievo il giovane Tito della Città di Corin- Ad**. e*

to , da lui convertito molti anni prima alla k'

noftra Religione, e tenuto fempre , per così

dire, fotto le fue ale . L' Apeftolo amavalo

teneramente per V innocenza de' fuoi coftu-

mi e per la purità della vita . Giudicò che

nefluno potefse meglio occupare quel pofto ,

quanto queft' anima innocente , che colla

fua pietà trarrebbe , fecondo tutte le appa

renze , la benedizione di Dio Copra quella

Chiefa nafcente . Gli diede ordine di fuppli-

te a ciò che ancor mancava alla fua perfe

zione , di mettere in ogni Chiefa Sacerdoti e

Vefcovi ; perchè tal era l' antico coftume fchryfoft.

della Chiefa, che ciafcheduna città avefse il fcom *-i■

fuo Vefcovo . E per ajutarlo in una sì pe- Epai1 T,r"

tiofa fatica gli lafciò per qualche tempo A-

pollo e Zenone , queil' Apollo di cui abbiam

più volte fatta menzione in queli' opera , di

scepolo diftinto pe' fuoi rari talenti , e foprat-

tutto per la fua eloquenza che rapiva i cuo

ri . Di Zenone la Sacra Scrittura non parla

in nefsun' altra occafione : e noi non poftia

mo dir altro , fe non ch'era un uomo Apo-

ftolico impiegato nel medefimo miniftero di

Apollo -, e bene iftruito nelle leggi degli E-

brei , efsendo egli medefimo Ebreo di nafci-

ta . Alcuni lo fanno Autore , ma non con Bollati, ad

gran certezza , d' una vita di S. Tito . Chec- * 1**

chè ne fia , S. Paolo faceva gran conto di

quefti due perfonaggi : perchè nel richiamar

li qualche tempo dopo , ordinò a Tito , che T;

he avefse cura , che gli onoralse , che li con-

ducefse egli medefimo fulla loro ftrada, e ch*

ufaf-
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ufafse ogni diligenza , di maniera che nulla

mancafse loro per viaggio . I Greci onorano

Matn*. ad Zenone come un Santo a' 27. di Aprile ,

»». Afni.

CAPO XXI.

S. Paolo va nelF Afta, e anche nella Giudea.

Le co/e che fa in tutti quefli luoghi .

Scrive a Timoteo .

E!
"Sfendo Tlfola di Candia, come abbiamo

ofservato, a vifta dell'Europa , dell' A-

fia, e dell' Africa , S. Paolo nell' ufcir di là

poteva facilmente rivolgerfi da qualunque par

te avefse voluto} e io credo che precifamente

in quefte circoftanze egli fia ritornato in O-

riente: perchè è indubitato, che vi andò do

po che ufcì dalie prigioni di Roma . Eccone

le pruove.

Tutti accordano che le Lettere di S. Pao

lo a Timoteo fono fcritte negli ultimi anni

\. della fua vita . Così fa fente anche S. Gio;

Chryfoft. Grifòftomo cogli altri Padri . Se dunque in

h m. .. in quefte Lettere abbiamo rifcontri , che il San-

*.idTnn. to e ^.ato jj frefco in Oriente , fa d' uopo

dire che quefto viaggio fegul dopo la lua

partenza da Roma . Ora non fi può far àìi

meno tri vederlo , lenza chiudere volontaria

mente gli occhi alle verità più chiare . ScnV

i.Tim.i.j. vendo a quefto caro difcepolo, torna a fargli

la preghiera che avevagli fatta , di. reftar

in Efelo , allorchè andava in Macedonia : e-

_. gli dunque era ftato poco fa in Macedonia .
i.Tim. « Lq p.rega ^ recargij ie vefti } e i libri, che

lafciò a Troade in cafa di Carpo : dunque

ìb. & j». era anche pafsato per Troade . Gli dà noti

zia ,

\
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aia, che lafciò Erafto a Corinto, e Trofimo

a Mileto , perche vi fi ammalò . Pofsono dar-

lì rifcontri pj'ù fenfibili, che S. Paolo, prima

ài andar a morire in Roma, era flato in O-

riente ? Sarebbe defiderabile che ne aveflìmo

altrettanti di tutte le cofe, che fece nel tem

po che fcorfe quelle Provincie ., Ma bifogna

confefsare che fono fiate quafi tutte nafcofte

agli occhi noftri . Dacchè dunque io profefso

di non dir cola fenza forti pruove , mi appi

glierò folamente a quelle notizie che ho po

tuto raccogliere o da' Padri , o dagli fcrini

medefimi del S. Apoftolo .

S. Giovanni Grifoftomo crede , che allora chryfod,

egli fia andato nella Giudea , come aveva pro- I^h"^'

mefso nella fua Epiftola agli Ebrei . Ma bi

fogna confefsare, ch'egli non vi reftò . La fua

prefenza non poteva fe non irritare i fuoi

nemici . Gli Scribi e i Farifei , che avevano

procurata con tanto calore la fua morte in

Roma , non avrebbero potuto vederlo in piena

libertà, fenza pafsar di nuovo a qualche ec-

cefso contra di lui . Certamente la fua vita

non era ficura .

Gerufalemme ftefsa non poteva efeere al S.

Apoftolo fe non un oggetto di dolore e di af- Tofe h

flizione. Dio già faceva fentire con terribili bciVjud.

prefagi il fuo giufto fdegno contra quella in- '- 7. ci».

grata città , e i meno illuminati comprendeva

no, che la divina Giuftizia li perfeguitava .

Sin dall' anno precedente era comparfa fopra

la città una cometa di orribil grandezza , ar

mata di una fpada fiammeggiante, che fembra-

va minacciare il Tempio.

Gesù figliuolo di Anano aveva cominciate

le fue funefte profezie . Le percofse di <}ue'

furiofi non erano baftanti a farlo cambiar

Temo IL X lin-
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linguaggio , ne chiudergli la bocca . Non

erano più di due anni , dacchè egli gridava

per tutte le ftrade della città : Guai a quefto

popolo, guai al Tempio , guaì a Gemfalem-

me . E benchè i Magiftrati lo aveflTero fatto

battere colle verghe a fegno di (coprirgli le

offa , non fu mai veduto verfar una lagri*

ma, far un lamento, gettar un fofpiro ; ma
continuava fempre quer canti lugubri .. Guai

a quefto popolo , guai al Tempio , guai a

Gerufalemme . Si fa qual fu il fuo fine , e

che dopo aver così gridato giorno e notte

per fett' anni lenza che gli fiaccale la voce ,

e neppur gli venifle rauca , aggrunfe final

mente, Guai a me, e in così dire una mac

china di guerra, che i Romani avevano lan

ciata contra le mura della città , fulle quali

ei trovavafi , fecegli perdere la voce , e la

vita qualche tempo prima dell' incendio del

Tempio , e del faccheggiamento di Gerufa

lemme .

S. Paolo , ch' era sì illuminato nelle cofe

future , e che aveva fempre dinanzi agli oc

chi ciò che Gesù Crifto , eflendo ancora in

terra , aveva detto tante volte della infelice

forte di quella città , aveva riguardo di fer-

marvifi lungo tempo . Ella non poteva effe-

re per lui fe non un oggetto di fdegno . Co

minciava il tempo , nel quale , fecondo i fag

gi avvertimenti del divin Salvatore , i fuoi

difcepoli ne dovevano ufcire per non efsere

fepolti fotte le rovine della loro patria , e

perire inferamente con quegli empj , che a-

vevano fiancata la pazienza di Dio, dopo ef-

ferfi per lungo tempo abufati delle fue mife-

ricordie .

Egli adunque pafsò tofto dalla Giudea nelp

Afia
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Afia Minore , e andò primieramente a Co-

loffi , come aveva promefso a Filemone . Al- ,*',.'

loggiò in cafa di lui , e confermò colla fua

prefenza quanto aveva fatto fapere alcuni

anni prima a' Fedeli di quella Chiefa . Ma

non potè andare a Laodicea , febbene non fofse

molto lontana da Coloffi , perchè un orribi- Taeit. ••

le tremuoto aveva poco fa rovefeiata quella **

città; e per quanto fofsero ricchi 1 fuoi abi

tanti , erano molto imbarazzati a rimetterla

in piedi .

Alcuni vogliono che egli poi fla flato ad

Efefo , per ivi deftinar Vefcovo Timoteo , e

dargli nel tempo ftefso la cura di tutta l' A-

fia . Ma io credo che ciò fofse già fatto ; e

quando nò , non era necefsario che l' Apofto-

lo per quefto affare andalse in perfona , bafta

va che vi mandafse Timoteo, e che gli defse

i fuci ordini .

L'autorità di Teodoreto, che allegafi a fa- Theod.

vore di quefto viaggio in Efefo, prova bensì Epìft. 'ad

che S. Paolo diede allora a Timoteo la cu- Tit.

ra di tutte le Chiefe dell' Afla , ma non già,

che vi andafse in perfona a metterlo nella

Sede della principale città di quefta parte

del Mondo; e dopo le ficurezze sì pofitive ,

che fette od otto anni prima aveva date

agli Efesj , che più non lo rivedrebbero , io

non pofso pervadermi che vi fia ritornato .

Perchè alla fine è molto probabile , che al Aa.i|..t

lora egli parlalse con uno fpirito di profe

zia, e i termini de' quali fi ferve , mcftra-

no che ne aveva una certezza piucchè mora

le . Sono sì forti , che non v' è modo di adat

tarli ad una conghiettura o ad un femplice

fofpetto .

Checchè ne fia, fe allora non andò in E- i.Tìm.r.j.

X z fefo,
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f:fo, almeno pafsò poco diftante : perchè fi

thiyfoft. port(j jn Macedonia per adempiere la prò-

5'hif. " meffa che aveva fatta a' Filippefij di andare

a vederli . Ma un contraflegno , che non era

paffato ad Efefo , fi è , ch' efsendo a Filippi

«- »• »- m- icrifse a Timoteo , e gli difse , che potrebbe

andar quanto prima a vederlo : il che fenzi

dubbio non avrebbe detto nell' ufcire da £-

fefo. Giò non oflante perchè tuttavia ne du.

bitava , e prevedeva che altri affari potreb

bero impedirlo , lo iftruifce in quetfa L«.

v. ij. tera del come doveva regolar/i nella cafa di

Dio , e gli moftra quali fieno gli obblighi

/di un vero Vefcovo , e quanto^alle funzio

ni del fuo miniftero , e al governo della fu

propria vita , iftruendo così nella perfona di

lui tutti quelli , che afpiravano all' auga-

fto carattere de' Paftori fecondo il cuore di

Dio.

Giacchè quefta Lettera , che contiene fei

Capi e 113. verfetti , ci fervirà di ampia

materia nell' ultimo Libro di queft' Opera ,

dove faremo vedere i principi e le maffime

della dottrina di S. Paolo , ci difpenferemo

dal farne qui l' Analifi , come abbiamo fat

to dell'altre Lettere . Osserveremo folam er

te con S. Agoftino , che quelli i quali fbrio

deftinati al lervizio della Chiefa , debbono

aver del continuo dinanzi agli occhi le due

Epiftole a Timbteo, e quella a Tito , come

dcSdoarr un compendio dell*. più alta virtù , e della

Chnft. e. condotta la più fanta de' Miniftri di Gesù

**' Crifto . Efse abbracciano tutto ; i doveri di

un buon Vefcovo , e di un fanto Sacerdote,

la maniera di regolarfi rifpetto a Dio, a sè

medefimi , a' Diaconi , e agli Miniftri inferio

ri > alle vedove , al rimanente del popolo ,

a quel-
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a quelli che feminano arroti , o che fpargono

nelle diocefi cattive dottrine .
Ma non fi può a meno di non ammirar fnref0°br'

qui con un gran Pontefice 1' umiltà e la di* lib. »7,

fcrezione del Santo Apoftolo in quefta Let- c. »*-

tera . Timoteo era infermo , aveva lo fto-

maco debole . Quindi procedevano frequenti

malattie , che gì' impedivano l' efercitare . il

fuo miniftero con quella facilità e con quel

frutto , che doveva afpettarfi . Nondimeno

quefto Santo Vefcovo beveva acqua ; e ben

chè la fua confervazione fofle sì neceflaria

alla Chiefa , non aveva di sè tutti que' ri

guardi , che hanno tanti altri , che menano

una vita sì dilioata e sì fenfuale , fotto pre-

tefto , che fono neceffarj alla Chiefa , come

fe Dio , il quale aveva confervata la fua

Chiefa , prima eh' effi occupaflero in elfa il

pofto che hanno , non fapefle tuttavia con.

fervarla fenza di loro , allorchè non vi fof-

fero più . Timoteo dunque , malgrado tutte

le fue infermità , continuava la vita dura ed .

auftera che aveva abbracciata , prima che

foffe Vefcovo j e tutte quefte confiderazioni

non erano capaci di fargli lafciare la fua pe

nitenza .

S. Paolo poteva fervirfi del potere che

Dio avevagli dato , di fanare gì' infermi .

Ma perchè quefto dono non era propriamen

te , che per muovere gì' Infedeli , non giu-

dicò bene dover adoprarlo a favore del fuo

difcepolo , la di cui fede non aveva bifogno

di quefto miracolo . Quindi fi contentò di

vietargli il bere in avvenire acqua pura, co

me aveva fatto fino allora , e gli ordino di

mefcolarvi un po' di vino , fervendoli in tal

guifa d' un mezzo tutto naturale per confer-

X ? var
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var un uomo , il di cui foccorfo era dell' ul

tima confegUenza . Per una parte egli fa quan

to vale un Santo Vefcovo, e l'obbligo che c

è di averne riguardo ; ma per l' altra cono-

fce il bifogno che hanno i Paftori più fanti

di far penitenza de'proprj e degli altrui pec

cati . Egli non vuole dunque totalmente vie

tarla a Timoteo ; non vuole che le fatiche

apoftoliche , e l' innocenza fteffa della fua

vita , gì' impedifcano di domar la carne colla

temperanza : ma ferma tblamente 1' imparo

del fuo zelo , e modera 1' eccelfo che vi

trova . Non gli bafta in oltre una fola ra

gione per accordare a quel Santo Vefcovo V

ufo di un po' di vino , acciocchè tutti i Cri-

ftiani de' fecoli avvenire comprendano qual

moftro folte nella Chieià il vedere Ecclefraiti-

ci , che non hanno nè temperanza , ne impie

go , nè innocenza .

Ad phii. S. Paolo fcrivendo ai Criftiani di Filippi ava-

c. *. *o. va gj^ detto , che non aveva difcepolo , al

quale foffe più ftrettamente legato ài affet

to , quanto con Timoteo , e in molti altri

luoghi inoftra Ja ftima che ne fa, e l' amore

che gli porta . Ma bifogna confeuare che

principalmente lo moftra in quefta Lettera ,

dove gli parla colla tenerezza e cordialità

di un padre verfo il fuo figliuolo . Si vede

in effe quanto fieno più forti i legami della

carità di quelli della carne e del fangue , e

che le amicizie prodotte dalla grazia fanno

ne' cuori impreffioni infinitamente più vive di

quelle , che può far la natura . Non bifogna

ftupirfene . lilla deriva dall' amore che Dio

porta alle Aie creature , e quefto amore è in

finito.

Quefta Lettera fu fcritta da Macedo

nia
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ma {a). Vediamo adefso le ultime azioni di

S. Paolo nell'Oriente.- perchè egli preflo ne

ufcirà per non più ritornarvi .

C A P O XXII.

V Apoflolo va a paffare il verno a Nicopoli . An. di G

Scrive a Tito per farlo venire preffo di se . e. ««.di'

Se ne va poi a Troade , a Miieto , e in altri Netene

luoghi dell''Afta Minore-, e quindi finalmente

parte la feconda volta per Roma*

SUI fine di quel? anno S. Paolo ufcì di Fi

lippi , lafciò la Macedonia , entrò nell' E-

piro , e rifoWe di pafsare il verno a Nicopo

li , che è una delle principali città fui golfo

d' Efnbracia - So che S. Giovanni Grifoftomo Ch<flo&

pretende , che debba intenderfi di Nicopoli IC'

nella Tracia full' ingrefso della Macedonia .

Ma fembra che non portiamo ingannarci nel

feguitar qui S. Girolamo. Quefto Santo Pa- Hieroti.

dre aveva tante volte vifitati tutti que' luo- in Tit.

ghi, e ne aveva una diftinta cognizione . Dall'

altro canto egli ha ' talmente ftudiato di dar

una giufta idea del fenlo litterale delle Scrit

ture , che la fua teftimonianza fembra dover

preferirfi a quella di molti altri . S. Atanagio, Apud

Teodoreto , gli efemplari Greci e Siriaci di- Conici.

cono lo ftefso . proU in

Nicopoli dunque , che vuol dire la città

X 4 delle

( a ) Il Tejìo Greco S. Atanagio e Teodore-

dice ora , che fu ferina to , che non avevano al

cia Laodicea nella Fri- tra efempiate che il

già . Ma è facile a ve- Greco , ajficurano , che

derfi effer quefta una fu ferma in Maccdo-

giunta fatta da qual* nia .

the ignorante : perchè

Tit.
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delle vittorie , perchè dirimpetto alle fue mu

ra Augufto riportò quella famofa vittoria fó-

pra Marc' Antonio e Cleopatra , prefso il pro

montorio di Azio 1' anno 723. dalla fonda.

zione di Roma, era già al tempo di S. Pao

lo una città afsai Criftiana . Egli medefimo

co' fuoi difcepoli Y aveva convertita al cult»

del vero Dio - Non fo fe la celebre tradu

zione dell' antico Teftamento dall' Ebreo in

Greco , che vi fi trovò in una botte l? anno

229. di Gesù Crifto , e il fefto dell' Impero

R. Simon di Alessandro figliuolo di Mammea, foCse un

Dia. Bib, avanzo della Religione di que' primi Crittia-

Nicopo?. n1 , o fors' anche qualche libro che avefse

fervito al Santo Apoftolo , o a qualche fuo

difcepolo . Quefta appellali la fefta edizione

dell'antico Teftamento.

Checchè ne fia , prima di arrivarvi , S. Pao

lo fcrifse a Tito , ch' egli aveva lafciato in

piohì'n' Candia : dico prima di arrivarvi , perchè ce

Epia. ad lo danno ad intenderei termini della fua Let-

?"''- . , tera : FeJHna ad me venire Nicopolim , ibi en'im

fiatui hyemare, . Non dice hic enim , ma

ibi , per moftrarci , che vi andava , e che

ancor non v' era . Poteva efsere allora in vi

cinanza , o in qualche altro luogo /ogget

to a quelta città: il che ha dato motivo al

la maggior parte degli Autori , che non han

no pefata quefta circoftanza , di dire che la

Lettera a Tito era fiata fcritta da Nicopoli ,

che al prefente chiamafi Prevefa .

Baiiittad Quefta Lettera, che contiene tre capi e 40".

}c. Jan. verfetti , aveva per fine di obbligare Tito a

venirlo a trovare a Nicopoli . Ma . perchè

farlo ufcire da Candia , dove poco ftante

avevalo deftinato Metropolitano con un po

tere afsoluto fopra tutta Infoia , e fopra
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quelle all' intorno ? S. Giovanni Grifoftomo ^«y^ft.

crede che fofle difegno dell' Apoftolo l' iftrui. tu?'

re ancor più quefto difcepolo nell' invernata

che doveva paffare a Nicopoli , e rimandarlo

poi a Candia . Quanto era più grande l'impie

go datogli , tanto più grandi erano le difpofi-

zioni ch' efigeva per ben adempierlo . Nono-

ilante io non pofto pervadermi che quefta

fofle la mira di S. Paolo. Egli aveva avuto

il tempo di documentarlo in tanti anni, che

fu in lua compagnia . Tutte le azioni di que

fto grand' Apoftolo , tutte le lue parole , e

tutta la lua condotta erano ftate tante irru

zioni , che avendo trovata nel difcepolo la ne-

ceffaria docilità , e le difpofizioni più accon

cie , lo avevano fatto un valente maeftro nel

la vita Spirituale, e un perfetto Miniftro del

Signore . Crederei piuttofto che avefle d' uopo

di lui pel miniftero del Vangelo, e per man

darlo a portare quefta luce celefte nelle Pro

vincie più rimote .

In fatti Tito l' anno feguente era in Dal- «• Tim. *'

mazia , e non ritornò in Candia , fe non mol

to tempo dopo, dove mori carico di anni .e : t,

eli buone opere , come atteftano S. Ignazio e epift. ad

S. Girolamo. Ciò che mi conferma in quefta Philad.

opinione , fi è che l' Apoftolo ritirò nel tem

po fteffo Apollo e Zenone da Candia , che

ivi aveva lafciati per aiutare Tito nelle fue

funzioni, e li fece tutti venire preflo di sè :

il che moftra che aveva bilogno di opera; .

evangelici per qualche difegno importante ;

forfe per la converfione della Dalmazia , o

anche per qualche provincia più lontana .

Dall' altro canto gli dice , che gli manderà

quanto prima Tichico e Artema per occu- Ad Tir.;,

pare il fuo poftc> Così ha intefp quefto paf- '*'

- fo
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io S. Girolamo . Se la fua affenza fofle flata

di due o tre mefi , non farebbero Mate necef-

farie tutte quefte precauzioni . Non fi manda

fucceffore ad un Vefcovo che fi allontana dal

la fua diocefi per poco tempo . Qui dunque

trattafi di tutt' altro, che di dare a Tito al

cune iftruzioni a viva voce . Egli fenza dub

bio lo deftinava a qualche affare di più fuo

co n in Ba durata . Si fofpetta che volefle adoperarlo

Tit. c.j.v. con alcuni Ebrei oftinati, che o per l' averfio-

** ne al Santo Apoftolo , o per una pertinacia

ch'era l'ordinario eflètto della loro fuperbia ,

non volevano arrenderfi a tutte le ragioni

dell' Apoftolo . La eloquenza di Apollo , e il

credito che aveva Zenone di eflere uno de'più

dotti e profondi Dottori della Legge , gli par

vero fufficienti per riportar quefta vittoria , e

convincere quegli oftinati , fe fi univano a Ti

to, la perfona del quale non era ad effi mal

accetta.

Quanto ad Artema , altro non fappiamo di

lui , le non che era un uomo atto a governa

re una gran Diocefi , e capace di confolare *

di fortificare , e d' iftruire i Fedeli . Quei di

Candia avevano bifogno di tutti quefti foc-

corfi in affen*a di Tito, e S. Paolo non lo

avrebbe mandato , fe non lo ave<fe creduto

capace di fupplire a tutti quefti doveri ; il

che ai fa dire , che un dotto Critico de'no-

ftri giorni non ha pofto mente a tutte quefte

circoftanze, mentre difle, che Artema era un

r. Simon uomo, di cui S. Paolo fi ferviva per portare

dia. Bib, k lettere , e per efeguire le fue commifiio-

«*£'.** ni. Il fuo abbaglio derivò dall' eflerfi im

maginato , che Artema fofle ftato il latore

della lettera a Tito , Ma per far vedere la

falfità del fuppofto , bafla leggere il pano

mede-
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medefimo di quefta lettera da lui allegato in

pruova del fuo fentimento. Perchè S. Paolo

dicendo efpreftamente a Tito , che vada a tro

varlo a Nicopoli, allorchè gli avrà mandato

Artema per occupare il iuo pofto, ci fa ab*

baftanza comprendere che Artema non era il

latore della Lettera; ma che l'avvertiva lo-

lamente in quefta Lettera , che Artema par

tirebbe prefto per prendere il fuo pofto, e

che prima del fuo arrivo Tito non doveffe

Jafciar Candia per venire a Nicopoli.

Quindi è che l' Apoftolo, alpettando l'ar- .

rivo di quafto difcepolo , dà eccellenti avvitò

a Tito per governare faggiamente la Chiefa

di Candia; gli fa un riftretto delle iftruzio-

ni che dee dare al fuo popolo ; difcende ai

diflerenti fiati delle perfone , e foprattutto gli

raccomanda di predicare la foggezione alle

potenze temporali , perchè in quel tempo al

cuni dicevano che la profellione del Criftia-

neiimo dava la libertà agli fchiavi, il che

rendeva il Vangelo odiofo a' Gentili. Il ri- t
manente della Epiftola è un fommario delle s'. a. m'

due a Timoteo , cioè il modello d' un per- *- Tim.

fetto Vefcovo . Paflato il verno S. Paolo "*' iJ*

pafsò , coma aveva promeflo a Timoteo ,

nell' Afla , e alloggiò preffo Carpo . Troade è

quella città, vicina a Laodicea, dove l' Apo

ftolo aveva avuta una volta quella celebre

vifione, nella quale gli apparve in ifpirito

un Macedone veftito alla Greca , e fcongiu- Aft. i« $.

ravalo di portarfi a predicar loro il Vange

lo . Ne abbiamo parlato a fuo luogo . Carpo

ivi dimorava . Non fo le quefti folte quel lau

to Sacerdote dello Deffo nome, di cui par-

Jafi nelle Lettere attribuite a S. Dionigio ff^'J'

l' Areopagita . Si legge che sdegnato della in- mophV

gratitu-
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gratitudine e della malvagità degl' Infedeli ,

tra' quali viveva ,- e pregando Dio con grand'

iftanza a vendicarii , e a punirli come meri

tavano , gli apparve Gesù Crifto , e gli diffè

quefte parole.- Butti /opra di me, Carpo; io

fono tuttavia di/pojìo a patire un'altra volt*

per la falute degli uomini . Nondimeno quefti

dimorava in Candia, e quegli di cui parla

A U(j S. Paolo, in Troadej il che fece credere ali*

corn. in Annalisa di Roma , che foriero due perfone

*-. ad differenti , che aveflero lo fteffo nome . Ma

c.T°r'.i^ S. Anfelmo, e altri pretendono che quefti ila

il medefimo, che al tempo di S. Paolo era

Vefcovo di Laodicea , e che dopo il rovelcia-

mento di quefta città fiafi rifugiato a Troade*

che non n'è lontana, e che poi fia ftato Ar-

civefeovo (a) di Candia. Se vogliamo crede

re a' Greci , egli era il Taumaturgo del fu©

tempo , ed aveva avuto l' onore di eflere uno

de' 70. difcepoli di Gesù Crifto .

L' Apoftolo aveva contratta una ftretta

amicizia con quefto fanto uomo; e pofto il

fuo difegno di andar prontamente a Roma,

per le ragioni che diremo, lo fece depofita

rio di tutti i fuoi arnefi , che confiftevano

in un mantello da pioggia , e in alcuni li

bri . Noi diamo quefto fenfo alla parola

penula ufata da S. Paolo , benchè non igno

riamo quanto fieno varie le interpretazioni

fopro la medefima . S., Ambrogio , e mol

ti altri pretendono, che V Apoftolo voglia

parlar qui della fua vefte di Senatore Ro

mano, che fuo padre morendo avevagli la-

fcia-

~i

(a) Per feguìtar te ma- che allora la parola di

. niere di parlare d'oppi- Arcivefcovo non era in

di ; perchè fi fa bene ufo .
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fci&ta . So che i Senatori Romani , e anche

tutti i Nobili foraftieri che avevano il di

ritto flella cittadinanza Romana, non entra

vano mai in Senato, ne in cjttà, allorchè

ritornavano dalla campagna, fe non con una

certa vefle, o tonaca, bordata di porpora ta

gliata in forma di chiodi larghi , che per

ciò appellavafi laudava, o penula . Ma qual

ufo poteva mai fare di quefta vefte un pri

gioniero, che andava a farfi uccidere, com'

cra S. Paolo, allorchè dimandava la faa pe

nula ?

Tertulliano ha creduto che fotte una Pia- iib'° de

neta per dire la Mefla . E' vero che in al- °tatc-'»'

cuni antichi Autori noi vediamo le parole

pianeta , cafula , e penula prefe per una coia

iiefla. Ma io non fo , fe al tempo di S Pao

lo ci foflero vefti particolari per celèbrare i

fanti Mifterj ; e quando ciò foffe , le circo

ftanze, nelle quali trovavafi il S. Apoftolo,

non gli permettevano di penfare a ciò .

La verfione Siriaca intende ^i un facco etnce

da riporvi i libri , o di una valigia ; il qua! tabe/

fènfo è abbracciato da M. Tillemont , e da

alcuni Moderni . S. Paolo diftingue i fuoi li

bri dalla fua penula , e ne fa un articolo a

parte . Egli avrebbe detto , pare a me , pe-

nulam Ubrorum , e non penulam & lièros , fe

avefle avuto il medefimo penfiero di quefti

Autori .

Noi abbiamo dunque creduto con tutti gli

Antichi , che la parola penula fignificafle qui

un mantello da verno, o un'altra fpezie di

veftito atto a difenderfl dal freddo, come fa

rebbe quello ch'ora appellafi gabbano. Non

fi può negare che quefto fia il fuo più natu

rale fignificato. L'Imperadore Severo rego

lando

(
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lando il veftito de' fuoi fudditi , permette

a' vecchi il fervirfi nel verno di una penu

la (a) per ripararfì dal freddo. Un antico

Poeta (£) parlando di uno ch'era ftato efpo-

fto all'intemperie dell'aria , dice: La ma pe

nula era tutta grondante di pioggia. S. Paolo

dunque eflendo ufcito di Troade nella bella

ftagione , dopo aver panato il verno a Nico-

poli aveva lafciato pretto Carpo il luo man

tello da verno, o gabbano, co' fuoi libri per

«far più diligenza , credendo forfe di ritor

nare prima di averne bifogno. Ma trovan-

dofi arreftato nelle prigioni m Roma fui fi

ne dell' anno, e vedendo avvicinar» l inver

no, prega Timoteo che vada a trovarlo, che

eli porti la fua penula, di cui aveva eftre-

rno bifogno tanto per la ftagione, quanto

per la fua età . Se quefto non è il vero fon,

fo dell' Apoftolo, almeno bifogna concedere

che ha del verifimile per tutte le addotte

CirTimoteCo' andò probabilmente a trovarlo in

*- Tira- '- cafa di Carpo per vedere ancora una volta

il fuo caro Maeftro , e udire dalla fua bocca

eli ultimi avvertimenti che aveva da dargli.

Si abbracciarono, con gran tenerezza, e li

nceo non potè vederlo partire fenza lagn-

Je Forfe prevedeva ciò cfae doveva fucce-

Sere a Paolo , e l'efito funefto di quel viag-

So di Roma che doveva toglier la vita al

liù grand' uomo del mondo, e privar la Che-

fa del più forte e potente foftegno ch ella

abbia mai avuto. ^

( a ) Penulh intra «r- ( b ) Et multo flilla-

bem , frigoris caufa , «r ret penula nimbo . J uven-

fents uterentur, permi- Satyr. $.

fit, Lamprid. in Sever.
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Neil' ufcir di Troade andò a Mileto, che

non è lontano da Efefo , e fors' anche in An

tiochia di Pifidia , in Iconio , e a Liftri : per

chè-alcuni pretendono che in quella occafione

egli abbia patito nelle mentovate città i ma

li , ch' efprime in generale nella fua feconda

a Timoteo . In tal guifa l' Apoftolo nulla

ommetreva per dar l' ultima mano all' opera

di Dio , e confermar nella Fede , e nella pra

tica delle buone opere tutti i Fedeli, che

aveva già convertiti a Gesù Crifto fondando

quelle Chiefe . Ma quand' era a Mileto ,

Frofimo, che accompagnavalo nel fuo viag

gio di Roma , fi ammalò ; e la malattia fu

si lunga , che l' Apoftolo fu coftretto parti

re fenza di lui , e lafciarlo in quel luogo , non

potendo più refiftere alla fanta impazienza

di feguire la voce di Dio, che chiamavalo

quanto prima a Roma per le ragioni che

ora diremo .

CAPO XXIII.

Nerone appicca il fuoco alla città di Roma ,

e ne accufa i Crifliani . Per fojìenere F

accufa lì perfeguìta crudelmente. S, 'Paolo

va a /occorrerli .

IO Spirito Santo aveva già detto , che la prov. ».

u più tenera carità degli empi era una |0.

vera crudeltà. Nerone, ch' era nell'anno de

cimo del fuo Impero, e che andava crelcen

do in ogni genere di malizia a mifura che

crefceva in età, formò in quel tempo il più

orrido difegno , che fìa mai venuto in capo

ad un infenfato, e lo efeguì in una maniera

ancora più crudele e più barbara. La cittì

di
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ài Roma non gli p.-Ave abbaftanza bella j le

fue ftrade fecondo lui non erano a Sufficien

za larghe e diritte . Volle rifabbricarla di

nuovo , e far che portale il fuo nome , can

cellando la memoria de' fuoi primi fonda

tori.

Per riufcir nel progetto, rifolfe di appic

carvi il fuoco e di ridurla in cenere Sènza

dir nulla a chiccheffia, fuorchè ad alcuni dif-

foluti fuoi confidenti , che dovevano aiutar

lo neh" efecwzione del fuo diiegno - Non fi

Dio. l. vide mai fpettacolo più orribile. Dopo un

**. convito di cui la mocieftia non ci permette

il parlare, in mèzzo alle tenebre della not

te , quando ciafcuno ritirato' nella propria

cafa cercava di ripofar dalle fatiche del gior

no precedente con un dolce tonno , que' fu-

riofi prefero delle fiaccole accefe ,\ e comincia

rono' il terribile incendio da quella parte del

Circo che s' univa ai Monti Palatino e Celio .

Di là il fuoco trovando de' magazzini pieni

di materie combuftibìli , ed eifendo anche

portato dal vento che fopravvenne , fi fparfe

dappertutto con tanta violenza , che i rime

di o furono inutili, o più tardi del male.

NctoaTc. Allora Nerone vedendo, che le cofe erano

a. a quel legno che defiderava, e avendo mef-

fa gente agli angoli delle ftrade per impedi

re che il fuoco non fi eftinguerle , e anche

per più accrefcerlo , o rinnovarlo , le fi fofle

fpento, fi ritirò fopra di un' alta torre per

divertirfi a vifta di quello fpettacolo, e a-

vendo prelo un veftito da commediante , li

mife a cantare Sulla lira un poema, che a-

veva compofto a quefto propofito , mentre

faceva rapprefentare nel fuo palazzo• una

Tragedia dell' incendio di Troja .

L'aria
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L' aria intanto rifuonava delle (Irida la

mentevoli delle donne e de' fanciulli , che

perivano nelle fiamme, fenza poter efler a-

jutati . Gli uni non fapendo dove andare per

falvarfi , correvano qua e là , e impedivano

coloro che avrebbero potuto dar loro qual

che foccorfo , imbarazzandoti n.iOs fi rade

flrette che facevano più giri : molti periva

no per falvare le lor mogli ; altri vollero

morire dietro ad efle, benchè poteflero facil

mente falvarfi. I padri afpettando i loro fi

gliuoli perdevano ìa vita , e non conferva-

vano la loro . M-ntre gli uni appettavano

gli altri , o penfavano di metterli in fìcuro ,

fi trovavano tutti coperti da vortici di fiam

me : e perche la moltitudine di coloro che

cercavano di falvarfi , era sì grand? , che non

potevafi paffare per le flrade , una parte era

ioffocata nella calca , mentre l' altra era lor-

prefa dal fuoco , il quale fembrava piuttofto

volare che correre.

I Magiftrati , che ancora ignoravano l' au

tore dell' incendio , vollero in quella fu

nefta occafione dar pruove del loro zelo

e della lor vigilanza. Mandarono tofto un

gran numero di operaj per portare dell' ac

qua , e abbattere le cafe più incendiate per

falvar l" altre : e forfe farebbe venuto lor fat

to, fe avertero avuta la libertà di operare .

Ma le guardie e i faldati , che Nerone ave

va pofto in diverfi luoghi per impedire ciò

che già prevedeva , fecero loro tante minac-

cie , e ularono tanta violenza , gettando del

continuo fiaccole accefe e palle di fuoco ne'

luoghi non ancor danneggiati , che tutte le di

ligenze de' Mmiftri della città furono inuti

li.- e perchè le guardie aggiugnevano che

Tomo II. Y ave-
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avevan un tal ordine , e che nulla facevano

fenza ragione , allora fi venne in chiaro , che

Nerone era la fola caufa di quel difaftro , e

ch' era ftato innalzato fui trono un Princi

pe , ch' era unicamente nato per la dilu

zione dell» fua patria , febbene qualche tem

po prima alcuni adulatori , che mai manca-

no nelle corti de' Grandi , gli aveflero dato

Ticit. il titolo e il pregio di Padre del popolo .

»nn. ab- L' incendio durò fei giorni e fei notti fenza

*5- interruzione, e ridufle la città di Roma in

tale ftato , che di quattordici quartieri che

Spnr.a. la componevano, quattro ne reftarono intat

ta in* ti , fette co' tetti delle cafe mezzi bruciati .-

46. ». i, coficchè di tante ricchezze ammalate dalla

fondazione della Repubblica , di tante fta-

tue , pitture , e altre rarità conquiftate da

tutte le nazioni della terra ; di tanti tempi

fabbricati con una sì grande magnificenza ,

e refi dalla fuperftizione più celebri e più

venerabili al popolo di Roma, altro più non

vi reflò , che un mucchio di ceneri , e un

monte di rovine fumanti . Compaflìonevole

efempio della vanità di tutte le colè mon

dane .

Si videro tutti gli antichi monumenti del

la più fina capacità de' Greci, i quali fenza

contraddizione hanno ridotto le arp e le faen

ze alla lor perfezione , fepolti fotto quelle

rovine . Allora comparve V impotenza de' Dei

Penati di Roma , perchè in vece di confer-

var la città, come il popolo immaginavafi

che faceflero , quelle falle Divinità furono

le prime ad eflere confumate dal fuoco; e

la pretefa virginità delle Veftali , ch' eflì

credevano che foffe un riparo a tutti i ful

mini del cielo , ad altro non fervi , che a far

ccno-



LIBRO IV. C A P. XXIII- 339

a conofcere la falfirà della loro virtù: perchè

. ". il tempio della Dea Vefia, e tutte quelle

i|( vergini del Paganefimo , fono rimafte , come

" tante altre , preda di quel furiofo elemento ,

ili che avrebbe forfe rifpettata la virtù delle

•'. vergini Criftiane, come fi è poi veduto in

■ tante altre occafìoni .

r Nel rimanente lo fdegno del popolo con-

tra l' Imperadore fu eltremo. Lo caricavano

i pubblicamente d' ogni maledizione , e la fola

; impotenza , nella quale allora trovavanfì i

: Romani, impedì loro il farne una folenne

-. vendetta . Perchè la cofa era sì vifibile , che

ad onta della fcaltrezza , che usò Nerone

1 per diffimulare , e addoffar il fallo ad altri ,

; uefluno poteva darfi a credere , che altri fuo-

i ri di lui avelfe pofto il fuoco a Roma . Pro-

: curò nondimeno di levare alla meglio quefta

i opinione. Cominciò dal far coftruire alcune

cappanne ne' fuoi giardini, per ricovrar coloro,

/ le di cui cafe eranfi incendiate. Fece diftri-

buire alcune fomme di danaro a quelli che

voleilero fabbricarle , con patto che le facef-

fero nella maniera da etto lui voluta . Ma il

mezzo il più ingiufto e il più barbaro , di

i cui fi fervi per far credere ch' egli non ave-

; va colpa alcuna in quella pubblica calamità,

r fu di addogarla a' Criftiani , e d' imputarli

come autori . Nulla ommife per dar colore

a quefta falfa accufa . I fuoi emiffar; e i fuoi

adulatori lo pubblicavano da tutte le parti .

Egli medefimo , come fe fofle ftato armato

di zelo per vendicare la caufa pubblica , fi

fcatenò contra di effi in una terribil maniera .

Non v' ha cofa più luttuofa della perfecu-

zione che loro fece . Tutti quelli che pote

rono effer prefi , fenza diftinzione nè di età,

Y 2 nè

s
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ne di Ceffo, furono crudelmente tormentati.

Gli uni erano per ordine luo veftiti di pelli

di animali, e cacciati in tal guifa nelle ftra-

de e nella campagna, affinchè incontrati da'

cani foflero da effi crudelmente divorati . Al

tri ne fece mettere fulle croci , e intonacare

i loro corpi di pece , d' olio , e di altre ma'

terie atte ad ardere , acciocchè la notte fer

vicelo di fiaccole per illuminar quelli che

paflavano, mentr' eglino fteflì fi confumava.

no come vivi olocaufti in difefa del nome di

Gesù Crifto.

Martyr. Il numero di quelli , che perirono in sì

Rom. fatta guifa, fu quafi infinito. La Chiefa ne

Jui'. K* * fa menzione tutti gli anni a' 24. di Giugno ,

e li chiama con giuftizia Primizie de Mar

tiri, perchè quefta in fatti fu la prima per-

fecuzione , con che Dio volle provar la fua

Chiefa formata di Gentili , che avevano ab

bracciata la Fede . I Giardini di Nerone fu

rono il teatro di quefta abbominevole efecu-

zione : e benchè i Criftiani foflero tanto o-

diofi a' Romani , perchè li confondevano co'

Giudei , e cogli Eretici del loro tempo , che

per verità meritavano V odio pubblico per le

loro abboroinazioni -, nondimeno facevano lo

ro pietà , nè potevano difpenfarfì dal pia

gnerli :' perchè ciafcheduno ben vedeva che

non perivano per le loro colpe , ma per l'

infaziabile crudeltà dell' Imperatore, che a

loro fpefe voleva giuftificarfi .

Tra tutti gli Storici profani , che hanno

fcritto quefto fatto, il folo Tacito ebbe il

coraggio di dire, che i Criftiani erano rei di

Tacit. ut quefto editto ; che molti prima di morire lo

up * confeflarono , e ne accufavano altri . Ma ol

tre che fi vede dipinta nel fuo libro la paf-

/ iìone ,
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fione , e l' odio particolare , che portava a'

Criftiani , egli fi contraddice , confefsando po

co dopo , che l' opinion comune faceva Ne

rone autore dell' incendio , e che le generofità

ufate al popolo , e la voce che fece fpargere

ch'erafi con quell' incendio placata la collera

degli Dei , non furono baftanti a levare dalle

menti di tutti l' idea , che Nerone ftefso avef-

fe comandato l' incendio della città .

Svetonio, Dione, e altri, che hanno fcru

ta la medefima ftoria , non dicono una pa

rola contra i Criftiani, e ne danno tutta la

colpa a Nerone . Non avrebbero lafciato non

dimeno di fcufarlo, fe la cofa fofse come Ta

cito la riferifce. L'impegno che hanno fem-

pre moftrato per le fuperftizioni del Paganefi-

mo , non fa credere che abbiano voluto a fpe-

fe della verità favorire i Criftiani , per con

dannare un loro Imperadore . Confettano ali

oppofto che la crudeltà di Nerone in quefta

occafione è ftata ecceffiva: poichè aggiugnen-

do gì' infiiiti e le befle a sì orribili tormenti,

era falito in tempo di quel funefto fpettacolo,

fopra un cocchio , ch' egli medefimo conduce

va in abito da cocchiero y e menava le lue

concubine al lume di que' fuochi artifiziah ,

la di cui materia erano i corpi di que' Santi

Martiri ; e avendone anche veduti alcuni , a

quali l' ardore del fuoco faceva piegar il ca

po , e ritirar le membra , ordinò che fodero

attaccati al palo , dov' erano legati , con un

chiodo alla fommità della gola , acciocchè te-

neflero il capo diritto , e la fiamma avefle mi

glior direzione. .

Quel che può dirfi per ifcufare Tacito da

una orribile menzogna , fi è , che il delitto

di cui egli parla , e che fuppone eflerfi contel-

Y 3 fato
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fato da' Criftiani , non è l' incendio di Roma,

che non poteva efler loro di alcun vantaggio,

ma la pubblica confeffione di effere Criftiani

fatta in prefenza de' Giudici , che furono lor

dati per quefto motivo , e dell' Imperadore

medefimo: il che poteva, nella mente di que

fto Autore Pagano, riputarfi un delitto, poi-

chè era un negar i fuoi Dei , cofa che fecon

do lui far non poteva!! fenza empietà .

Eflendofi intanto fparfa dappertutto la vo

ce di quefta perfecuzione , tutta la Chiefa ne

reftò fpaventata, e fi previde ciò che avven

ne., cioè che farebbe poi pubblicato qualche

Spond. ad fanguinofo Editto contra i Criftiani. Battuti,

»D.*».a.3. tormentati, profcritti, afflitti da tutte le par

ti, S. Paolo fi credette obbligato di andar a

(occorrerli . Quefto affare apparteneva più a

lui, che agli altri , perchè perfeguitavafi la

Chiefa de' Gentili , della quale egli era l' A-

poftolo, il Padre, e il Fondatore. La fua ca

rità non potè lafciare i fuoi figliuoli efpofti a

si terribili tentazioni, (enza andar a parteci

pare delle loro afflizioni, e procurar di (o&c~

nerli in tutti i modi poflìbili . V era per ve

rità affai da temere per effo lui. Ma egli a-

veva imparato dal fuo divino Maeftro , che il

vero Paftore non teme di efpor la vita per le

fue pecore; ed era sì penetrato da quefti feti-

timenti , che neffuna cofa potè trattenerlo , di

maniera che bifognò lafciarlo partire per Ro

ma. Vediamo ciò ch' egli vi fece.

C A-
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CAPO XXIV.

S. Paolo predica nelle pubbliche^ piazze dì

Roma ,' f" mirabili converfwni , e tra

\ T altre <T una favorita dell'

Imperadore .

LO fpirito di Dio, fe crediamo a S. Ago- Augure

(tino e a S. Atanagio , aveva poco ia {. ,, c• ,«.

«velato al noftro Apoftolo il tempo, e il luo- Ath.-.dc

eo del fuo martirio. Gli aveva fatto conofce- s -

re , che in Roma doveva glorificarlo con una

morte generofa . Dopo quefta nvelazione Pao

lo in vece di fuggire quella Capitale dell U-

niverfo, vi andava con un'allegrezza incredi

bile fofpirando l' ultimo momento, che dove

va compiere la ma felicità, dando al fuo di

vino Maeftro gli atteftati del più forte e più

tenero amore, fecondo quella fentenza eh egli

aveva detta più volte a'fuoi difcepoli, quand

era ancora fu quefta tcmjy Non v ha carità

pia erande di quella, che ci fa dar la vita per

guelfi che vmiamo . Nella fua andata paisò psr aftb. 1.

Corinto, dove Erafto , uno de fuoi difcepo- ;.-x,£,«.

li, che avevalo fempre accompagnato ne luoi *0.

viaggi , reftò per ordine fuo , per ajutare il

Vefcovo di quel luogo nel fuo miniftero , o

per quakh' altra ragione più importante che

non conofci#mo .- perchè non v' « alcun ap

parenza , che T Apoftolo fiafi privato della

compagnia di un difcepolo sì fedele, in tem

po eh' eragli sì neceffario , qualora il vantag

gio della Chiefa di Corinto , o qualche altro

urgente bifogno non avefle ciò ricercato dalla

iua carità. . , o
Quefti è quell' Erafto , di cui parla S, Roa» s.a3.

^- Y 4 Pao-
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Paolo nella fua Epifteia a' Romani, al quale

dà il titolo di Teforiere della città . Alcuni

credono che ibffe nativo di Corinto . I no-

io!"nov* ve^ Greci Pero pretendono che fofle deJla

Chiefa di Gerufalemme . L' uno e l' altro pucV

eflere vero , quando fi dica che Erafto dimo

rava in Corinto, e raccoglieva le limofine ,

. che i Fedeli di quel paefe davano pe' poveri

della Chiefa di Gerufalemme e della Gin-

dea . Ma ciò che fa pm difficoltà, fi è che

lom. ' '" Tcod(reto * 'a di cui teftimonianza effer dee

Ambto affai confiderabile , ci attefta che quefta era

iiaft. ib. una dignità civile, e non ecclefiaftica .- il che

confermafi da un Antico che fa la defcnzio

ne di quefro uffizio. S. Giovanni Grifoftomo,

che è dello fteffo parere , e che pretende di

più, che Erafro dopo la fua converfione, non

lalciafle la fua carica , fe ne ferve per mo-

ftrarci che la Religione Criftiana era in quel

tempo abbracciata da perfonaggi cofpicui fe

condo il mondo, e che nè le dignità nè le

ricchezze della terra c' impedirono il falvar-

ci, quando ftnceramente vogliamo . Ma s'el

la è così , bifogna confeffare che quefta cari

ca foffe allora affai male amminiftrata , per

chè Erafto da molti anni non vi rifiedeva

più, ne altro faceva che correre di provincia

in provincia per feguitare S. Paolo ne' fuoi

viaggi .

Checchè ne fia , ¥ Apoftolo lafciollo per

fempre in Corinto , come abbiamo detto ,

nè fi videro più . S. Dionigio Vefcovo di que

fta città dice , che S. Pietro era in viaggio,

e che andava ancor egli a Roma con S. Pao

lo per le medefime ragioni , cioè per foccor- -

rere i Fedeli , ch' erano perfeguitati , per fo-

ftentarli nella Fede , per confolarli nelle loro

I

affli-
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afflizioni , e per impedire che i deboli non

cedefflero alla forza delle violenze e delle cru

deltà . Quefto Principe degli Apoftoli era fen-

za dubbio più obbligato di S. Paolo, perchè

era propriamente il fuo Vefcovo. E i Fede

li di Roma erano raccomandati per tanti ti

toli alla fua cura . Quindi non poftiamo cre

dere , che gli abbia abbandonati in un' oc-

cafìone di tanta confeguenza . Ma non è co-

fa facile a deciderfi fe facefle il viaggio con

S. Paolo, come dice quefto Padre, oppure fe

il noftro Apoftolo arrivato a Roma, lo tro-

vaffe già occupato nella predicazione del Van

gelo, e nell'altre funzioni del fuo minifte-

ro , come altri pretendono. Certa cofa è,

che S. Pietro poco tempo prima era in Ge-

rufalemme , ove dopo aver fatto eleggere Si- ?,,. ì,}'

meone Vefcovo di quella Sede e Patriarca in

luogo di S. Jacopo, di cui abbiam veduta

la funefta fanguinofa cataftrofe, io aveva or

dinato colie fue proprie mani , ficchè potreb

be effere , che non forte ritornato a Roma ,

fe non quando vi andò per la feconda volta

con S. Paolo .

Quefti due Apoftoli , che erano fuggiti , e

in altre congiunture s' erano occultati per evi

tar la morte , in vece di differire quefto viag

gio , che doveva terminare la loro vita , lo

intraprendevano con un giubilo indicibile .

Quefta condotta in apparenza sì oppofta fa

vedere, che feguitando in tutte le cofe l'or

dine di Dio , non erano fuggiti per timidez

za , ma per faviezza , e che allora correvano

alla morte non con indifcreta temerità , ma

con un vero coraggio. Giunti in Italia co- .. }
«iinciarono a predicare infieme la parola di c.u*j.' *'

Dio in tutti i luoghi dove pattavano , con

quel



$4<* VITADIS. PAOLO

quel fervore ch'era loro ordinario; e arriva

rono in tal guifa a Roma come in trionfo.

Imperocchè quale zelo, e che coraggio non fa

di meftieri foiamente per comparire in que'

luoghi , dore allora il folo nome di Crii'liano

era odiofo, dove dappertutto ridonavano gli

Editti dell' ìmperadore contra di eflì, dove

non fi parlava di altro fe non de' delitti

ch'erano loro imputati, e dove in una paro

la ognuno fi dava il piacere d' infultarli e di

vilipenderli , per dar gufto ad un Principe

fanguinario , che voleva fotro quello velo

coprire l' orrore de' fuoi propri misfatti e del

le fue diffolutezze ? Tutte quefte confiderazio

ni non fecero alcuna impresone nell'animo

de' generofi campioni . Un motivo più nobile

gli animava. Non teme gli uomini chi teme

veramente Dio, e lo ama.

Eflendo in Roma fi diedero ad iftruire gli

After. Ebrei nelle lor Sinagoghe, e a guadagnare i

BibTpm. Pagani nelle piazze, e nelle pubbliche adu

nanze. Paolo (ervivafi di divertì mezzi per

comunicare ad ogni fiato di pe.rfone i gran

beni , che loro annunziava . Rifpetto agli

Ebrei giudicò che aveflero bifogno di eflere

intimoriti. La bellezza delle virtù, e l'amo

re del bene , facevano poca impresone ne'

loro cuori naturalmente duri e infleffibili.

Era neceffarìo un motivo più forte per ob

bligarli a rivolgerai a Dio, e S. Paolo Aimò

di riufcirvi col timore. A quefto fine dichia

rò loro tutte le cofe che fapeva della lor

proffima defolazione , nè tacque pur una di

tutte quelle funefte profezie, che Gesù Cri-

fto effondo in terra aveva loro fpiegate in

torno alla rovina del Tempio, e al totale

iierminio della nazione - Si pretende che

tutte
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tutte cotefte profezie, e molte altre di cui

erano piene le prediche del Santo , foflero roef-

fe in ifcritto per comando dell' Apoftolo, ac

ciocchè fi confervaffero come un teftimonio

fedele della verità che lor predicava . Lattan

zio , che nota quefta circoftanza , non dice

le lo fcritto fia paffato alla pofterità . Ma ne Ub.* "£-

parla in una maniera sì precifa, che dee cre'

derfi che lo fcritto fi vedefle anche al fuo tem

po , cioè nel principio del quarto fecolo . Un

Autore moderno crede che quefto fcritto fia Tuie»,

quello, che aveva una volta per titolo : Le p<t/.,,* In

Prediche di S. T'ietto e di S. Paolo . I QÌt

tici d' oggidì pretendono nondimeno , che quer . .

fto fia del fecondo fecolo. Dunque non può

eflere quello che cerchiamo, il quale in coa-

feguenza fi farà perduto.
A' Pagani poi ftudiavafi , dice S. Afterio , Afta.hom.

di dare una vera cognizione di Dio , efponen-

do loro le regole fante della virtù , e della

Morale Criftiana , allontanandoli dalle dan

ze , dall' ubriachezza , e da tutte le voluttà,

che fono le compagne della impudicizia, cui

i popoli e il Principe avevano un incredibile

attacco . Infegnava pubblicamente i coman

damenti di Dio , predicava la caftità , face

va concepir orrore ai conviti , e a tutte

quelle licenze che lufingando i fenfi abbatto

no il vigor dell' anima , e corrompono l' in

nocenza. Quefte prediche accompagnate da

molti miracoli .aumentavano affai la Religio

ne in Roma , e fecero abbracciare la giuftizia

ad un gran numero di perfone , ne' cuori

delle quali egli innalzava a Dio un tempio

fpirituale ftabilito fopra i fodi fondamenti di

una fede pura e fincera . Così parla quefto

Padre .

Nero-
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Nerone che avrebbe più volentieri perdu

to l'Impero, che i fuoi piaceri, non poteva

vedere fenza fdegno, che in Roma s'inrrodu-

cefle una vita sì faggia e sì pura . Egli , e

quelli che com' etto amavano i piaceri fenfua'

li , fe ne chiamarono offefi . Ma la fua col

lera fu eftrema , quando feppe che uno de'

principali mìniftri della fua Corte, e una fua

concubina da lui perdutamente amata , ave

vano dato orecchio ai faggi confìgli di Pao

lo , e abbandonato il culto degli Dei . Que

llo Miniftro appellavafi Procolo , e la cari

ca che occupava alla corte , era di primo Cre-

cbryfof. denziere^. S. Paolo aveva trovato il modo di

in°Aa.4'' parlargli in più incontri j e come quegli ave

va ingegno e penetrazione , prefto conobbe

la verità delle maffime infegnate dall' Apo-

Itolo , nè potè più allungo refiftere ai lumi

della grazia . Non fo (e quefti fia quel Pro

colo , che alcuni anni dopo , fotto l' Impe

ro di Ottone e di Vitellio , efercitava la

Jurifprudenza con gran credito , e fece de'

dotti difcepoli, che feguitando i fuoi princi

pi , furono appellati i Proculifti . Mei fa fo-

fpettare la conformità del nome e del tempo.

Nondimeno quefta è una femplice conghiet-

tura .

Quanto poi alla concubina dell' Imperado-

re, non lappiamo il fuo nome . S. Giovanni

Grifoftomo , dal quale abbiamo quefto rac

conto , non ce lo dice . Abbiam già fatto

vedere che non era Poppea . Quefta donna ,

checchè ne dica GioferTo , non è mai ftata

nè virtuofa , nè Criftiana . Eflendo ftata da

ta in età di diciott' anni per moglie ad un

Cavaliere Romano, fi lafciò contaminare da

Ottone, allorchè aveva già un figliuolo di

fuo
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fuo marito . Quefto giovane Principe , che

non aveva prudenza , poi la fposò ; e perchè

non finiva di lodare la bellezza di fua mo

glie in prefenza di Nerone , l' Imperadore

gliela rapi , e fcacciò lui medefimo di Ro

ma , fotto preteso di dargli il governo dì

Portogallo . Ella fece tanto colle fue carez

ze , che l' Imperadore lo fposò , dopo efsers

flata lungo tempo la fua concubina. Ma Ne

rone , che amava da tiranno , elsendo un gior

no montato in collera contra di lei per un

motivo leggeriffimo , le diede un calcio nel!'

utero , per cui morì , efsendo vicina al par

to . Tal fu il fine di Poppea , afsai diverfa

da quella , di cui qui fi tratta . Quefta , per-

fuafa delle verità infegnate dall' Apoftolo, ri

nunziò afsolutamente al commerzio, che le

leggi della caftità non le permettevano di te

ner con Nerone . Il Principe ch' era di lei

invaghito, accortofì del fuo raffreddamento ,

volle faperne la cagione. Ella non ebbe diffi

coltà a palefarla . Allora egli fe la prefe con

Paolo , cui trattò da corruttore , e da vaga

bondo, e rifolfe di vendicarfene . Un acciden

te confiderabile , di cui ora parleremo , fece

dar nelle furie il Principe , e fu finalmente la

caufa , o il pretefto della morte di quefto

grand' Apoftolo .

C A-
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CAPO XXV.

S. "Paolo riporta una gloriofa vittoria /opra Sì-

mone il Mago. La caduta di quello fciaeura-
An di G - - - .1 n >- •.?

C. »7, j/ to irrita maggiormente la collera dt Nerone

Nerone contra il Santo Apoflolo . Egli lo fa mettere

in prigione -
ti

T
1 Rovavafi allora nella Corte dell' Impe-

radore un celebre Mago chiamato Simo

ne , nativo di Samaria , dove una volta rice

vette il Battefìmo dalle mani di S. Filippo

uno de' fette Diaconi. Pareva che coftui fof.

fe al Mondo unicamente per far le veci di Sa»

tanaffo , fuo più fedele difcepolo » e un vero

anticrifto . Nella fcuola di un sì fatto Maeftro

profittò affai, nè v' erano abbominazioni , em

pietà , fortilegi , e impofture che non avefle

mefle in pratica . Effendo ancora in Samaria ,

Art. s. e vedendo che S. Pietro e S. Giovanni im-

v. j». & ponendo le mani a' novelli convertiti di quella

icq' città , conferivano ad effi nel tempo medefi.

mo lo Spirito Santo col dono delle lingue

e de' miracoli , efibì tofto una fomma confide-

rabile a' Santi Apoftoli per ottener da loro

un' egual grazia . Si (a in qual maniera fu ri-

prefo da S. Pietro , e quindi fi dà il nome di

Simoniaci a tutti coloro che fanno traffico del

le cofe facre ,

juftin. Dopo la partenza degli Apoftoli , Simone

apoi. m vece dj profittare dei caritatevoli avvifi

apo"' di S. Pietro , era divenuto più fiero e più

Epiph. malvagio , cominciando a dommatizzare , e

Auguft!' a fpargere molti errori non folamente tra'

de hxtcf. Cristiani , ma anche tra gli Ebrei . L' ambi-

c/ronic. z'one da cui era dominato, fecegli prendere

fic. e. utt. il
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il pompofo titolo della virtù dell' Onnipotente . GoA fhift.

Era , com' egli diceva , pei Giudei il Figlio

di Dio, e pei Gentili lo Spirito Santo, il che

fofteneva con molti prefligi , e con un gran

numero di falfi miracoli , che faceva per vir

tù del Demonio .

Avendo intefo, che v'era in Roma un Im-

peradore affai dato alla magia , e che faceva

gran conto degli Stregoni , e di tutti coloro

ch' efercitavano quefle fcienze abbominevoli ,

vi fi portò , nè durò fatica ad entrar in

. grazia di Nerone ,' che lo tenne preffo di sè.

Allora egli fece un fi (tema di religione a

fuo modo , che può chiamarfi un eftratto

di tutte le lordure , che fieno mai fiate

inventate dagli Eretici . Da quefta velenofa

forgente i Gnoftici han tratte tutte le loro

immondezze , ed egli può chiamarfi con tut

ta ragione il cago di quefta abbominevole

Setta .

Dio , fecondo lui , non aveva fatto il mon

do , ma era ftato creato dagli Angioli con

molte imperfezioni . Dava a ciafcun di eili

nomi barbari , e li metteva non nel cielo ,

ma in certi globi celefli incogniti a tutti gli

sftronomi . Una di quefle intelligenze 1 da lui

detta cattho genio, aveva data l' antica Leg

ge , e quindi traeva quefta confeguenza , che

non potevafi fenza incorrer la morte , rice

vere l'antico Teflamento. Quefta fola circo

stanza ci fa vedere , ch' egli fe la prendeva

non folamente co' Criftiani , ma eziandio co

gli Ebrei . Le donne, fecondo lui, dovevano

effer comuni ; non v' era rifurrezione de' cor

pi j era permeffo ogni torta d' impurità , an

che quelle condannate dalla natura . Quefto

è un effetto della dottrina di coloro che non

vo-



35* VITA DI S. PAOLO

vogliono credere, che abbiamo a rifufcitare ì

Finalmente la fua imprudenza arrivò a legno

di voler che la fua concubina nomata Elena
folle lo Spirito Santo . Non fi pongono tratte

ner le rifa in leggere nella ftoria tutte le im

pertinenze che fpacciava , per autorizzare que

lla ridicola genealogìa . Perche chiamandola

UeB Jio ora la fua nozione, ora la fua Minerva ufci-

cio, Epi ta dal fuo cervello, e ora la fua pecora fmar-

han. hxi. rjta ^ cj1' eg[j cotne un buon paftore era ve

nuto a cercare , diceva che per amor fuo era

difcefo dal cielo, e aveva creati gli Angioli,

ch' ella era quella fiefla Elena , che aveva

cagionata la guerra di Troja , e che le cole

cantate da Omero intorno alla gran difcor-

dia tra' Principi per queft' oggetto, erano un'

allegoria da Poeta., lotto la quale aveva oc

cultata la verità d'un' altra guerra accefa per

la bellezza della fua favorita tra gli Angio

li creatori del mondo , e che s' erano fcam-

bievolmente uccifi , fenza ch' ella per cui

avevano combattuto , avefie pa tito alcun ma

le.

Finalmente l'unico mezzo per giugnere a

falute , era il praticare i milìerj fegreti . Ma

vi aveva mefcolato tanti orrori ed ofcenità ,

che non fono da riferirfi in una lingua a tut

ti intelligibile.

E' da ftupir* che i Romani , che avevano

tanto ingegno , e che dall' altro canto ama

vano grandemente la purità e l' oneftà , fi

fieno lafciati fedurre da sì palpabili illufioni .

Ma un popolo, che abbia la difgrazia di ave

re per Principe un uomo sì diffoluto e fana

tico qual era Nerone , cade ben prefto in

ogni abiffo . Un sì perniziofd efempio gua

dagna coloro , che fono alla fua Corte , e la

corru-
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corruttela della Corte paffa preflo in tutte le

altre parti dello Stato. Giunfero a quefta ec

cepiva follia di prendere Simone per un Dio,

e di alzargli una ftatua, come ad una Divi

nità, del che fono rimproverati da Tertul

liano e da S. Giuftino Martire nelle loro

Apologie de' Criftiani .

E' vero che ingannava molto co' fallì mi

racoli. Ora prendeva la forma di varie fpe-

zie di animali, ora faceva camminare flatus

inanimate ; quando cambiava le pietre in pa

ne , quando alzavafì in aria , quando paltava

pel fuoco fenza bruciarfi,- e un giorno men

tre Nerone correvagli dietro per maltrattar

lo per una certa piccola differenza , che ave

vano avuta infieme, Simone in un iftante A?aft.

difparve , e allorchè l' Imperadore credeva di apud"1' a,<

aflerrarlo, fi trovò nelle mani un piccolo uc- Spond.

cello . Ma come mai i gran Filofofi , che già *"' f8'

c'erano tra' Romani, e che avevano sì ben

penetrati i fegreti della natura, non vedeva

no, che quefte potevano effere femplici illu-

fìoni, imponendo agli occhi degli uomini, e

rapprefentando loro le immagini delle cole

in vece delle cofe medefime? Non potevan

eglino comprendere , che gli Dei , per parla

re il loro linguaggio, non potevano comuni

care a creature il potere di far miracoli per

autorizzare una dottrina e una vita sì abbo-

minevole ?

Quefto malvagio uomo non lafciava di fe-

durne ogni giorno un gran numero , e met

teva un terribile oflacolo alla dilatazione del

la Fede Criftiana. Opponeva i fuoi fallì mi

racoli ai veri che facevano gli Apofloli per

la con verfione de' popoli , la l'ua dottrina tut

ta fenfuale ai precetti puri e cafti che infe-

Tomo IL Z gna-
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gnavano Pietro e Paolo ( perchè S. Cirillo Gè-

rofolimitano e molti altri gli unifcono infic

ine in quefto affare ) e fi può dire, che il

folo Simone allora impedì , che la maggior

parte di Roma non abbracciale la noftra San

ta Religione .

Indarno procuravafi di difingannare il po

polo colla ragione, e con tutti i fegni difal-

fità , e d' impofture, facili a vederfi nella con

dotta di quefto Mago. Non era facile di-

flruggerfi un uomo, ch'era accanto di un

Principe , che favoriva le fue licenze , che

autorizzava l' inclinazione che hanno gli uomi

ni al male, e che forprendeva il popolo con

mille allettamenti e incantedmi . La verità

non è fempre vincitrice della bugia , quando

quefta è foftenuta dal favore e dal credito

degli uomini.

La Chiefa intanto era in orazione, e do

mandava a Dio con grand' ilìanza , che fi
compiacente liberarla da quello fcellerato , la

di cui vita era di tanto pregiudizio alla glo

ria di Gesù Criflo. Pregavalo come gli anti

chi Ifìraeliti , che mandane in fuo foccorfo

qualche Angiolo tutelare , che col loffio della

lua bocca riducete in polvere quel novello

Sennacherib, che aveva la temerità d'inful-

tue le armate del Dio vivente, e di biafima-

re il fuo fanto nome . Ma Dio fovente per

diftruggere i malvagi fi ferve di lor mede/i

mi. Simone fu egli folo l'autore della lua

rovina. Non potendo egli ignorare ciò che i

Criftiani dicevano di lui , e l' Imperadore ftef-

fo n' era informato , fi efibì di far vedere a

quefto Principe in prefenza di tutta la città,

con pruove che non ammettevano eccezione ,

ch'egli era il vero figliuolo di Dio, e che

come
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come tale voleva falire in cielo a vifta di

tutti , eflendo la terra , foggiugnendo egli ,

indegna di più poflederlo, perchè non cono

fceva l'onore che facevale di voler fare in

effa per qualche tempo il fuo foggiorno.

Piacque a Nerone il progetto, prende in

parola il Mago, che mandò a sfidare gli

Apoftoli a quefta battaglia che doveva deci

dere della verità . Non che V Imperadore fi

curane gran fatto della verità , ma la novità

di uno fpettacolo sì ftraordinario non poteva

fe non irritare la fua curiofità , e forte egli

medefimo aveva gufto d' imparare dal fuo ira-

poftore il cammino del Cielo, per fervirfene

in qualche urgente bifogno, allorchè le co-

fe fue non andaffero bene fulla terra . Fu de

sinata una Domenica del mefe di Settem

bre dell' anno 67. Fu invitato il popolo a ve

der quefto prodigio ; e vi concorfe da tut

ti i luoghi circonvicini. In tal congiuntura

non trattavafi niente meno , che della diftru

zione del Criftianefimo in tutto P Impero Ro

mano. Perchè fe Simone era il vero figlio

di Dio, era vera la fua dottrina, i fuoi mi

racoli non erano fuppofti , bìfognava abbrac

ciare la Tua religione ; al contrario quella che

predicavano gli Apoftoli , era falfiffima , ed

eglino fteffi erano impoftori, che meritavano

caftigo. Pieni di confidanza nella bontà di

Dio accettarono la disfida , e fi difpofero a

renderfi degni del foccorfo del Cielo colle ar

mi folite ufarfi da' Criftiani , cioè coli' orazio

ne e col digiuno. Ne ordinarono uno uni-

verfale in tutta la Chiefa di Roma il gior

no precedente a quello , in cui doveva farfi

queft'azione, ed era un Sabbato. Quindi è

venuto fecondo S. Agoftino il coftume in Ro-

Z 2 ma
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Svet. I.

C. I2.

ma di digiunare il Sabbato , in perpetua ricono*

icenza della protezione , che Dio allora con

cedette alla fua Chiefa .

Il giorno dietro , eflendofì adunato nella

pubblica piazza tutto il popolo, ed elfondo

veneto l' Imperadore medefimo con tutta la

la fua Corte, comparve il Mago come in un

giorno di trionfo , afficurato dalla parola , che

avevagli data il Demonio, di non abbando

narlo in un'occafìone di tal confeguenza. In

fatti comparve tofto un carro di fuoco , e fol-

levò Simone nell'aria a vifta di tutto il po

polo. Già penetrava le nuvole come un'altro

Elia; ed effondo già per toglierfi agli occhi

degli aftanti cominciava!! a gridare, Vittoria,

miracolo , vittoria , miracolo , gloria , onore a

Simone vero figlio degli Dei. Allora i noftri

due Apoftoli, pieni di fede e di confidenza

in Dio, fi mifero ginocchioni ; e con una bre

ve, ma fervente preghiera, che fubito pene

trò i cieli , tcongiurarono l'onnipotenza di

Dio a non lafciare così la fua Ghiefa nell'ob

brobrio, e a vendicare l'onore del fuo fanto

nome infultato dagli emp; foftenuti da tutte

le forze dell'Inferno.

Si vide ben preflo qual fofle la forza e

il potere dell'orazione del giuflo . Appena

ebbero alzati gli occhi e le mani al Cielo

con quelle poche parole , che i Demonj i

quali follevavano il carro, non potendo fa

lienerne F efficacia , lo lanciarono ; il carro

di fuoco, ch'era una illufìone, difparve, e

V infelice Simone cadde in terra , e fi franfe

, il corpo . Il fuo fangue balzò fin fulla ten

da dov' era l' Imperatore . Egli però non era

ancor morto. Era giufto che il fuo fuppli-

zio anche in quefto mondo non finifce sì

pre-
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prefto , acciocchè fervifle di efempio a' fuoi

pari .

I fuoi più zelanti difcepoli lo trafportaro-

no a Brunda , ch'era il nome di un quartie

re della città . Perchè S. Agoftino , S. Epifa- AuguiU

nio, e S. Filaftrio ci afficurano che morì in hxr. ,.*

Roma j alcuni giorni dopo , ove il dolore , la Epiph.

vergogna , e la confufione di quefta caduta c. 5i

gli fecero foffrire tutto quello che può imma- phiiaft.

ginarfi di più crudele.. Non potendo più fop- cap- **.

portarne la violenza, fi- precipitò egli fteffoda

una fineftra del fuo alloggio , e finì in tal gui-

fa la fua miferabile vita.

Moftravafi ancora in Roma nel fefto feco- Greg.

lo una pietra un poco fcavata , dove preten- Tm. de

devafi che quefti due Apoftoli fi foflero mef- ^['t; ci

fi in ginocchio, per domandare a Dio il ne- *s.

ceffario foccorfo . Altri moftravano eziandio .^j *e"

alcune pietre tinte del fangue di Simone . E'ep.'iJ. '

certo che quefta morte fu folenniffima , e che

il fanto nome di Dio reftò fommamente glo

rificato per la caduta di quel malvagio , co

me il Papa Liberio fcrifle qualche tempo do

po al Santo Vefcovo di Vercelli . Molti di jf"°Vd

quelli che furono prefenti a quefto fatto , a. s.

fi convertirono . Aprirono gli occhi alla ve

rità , e riconobbero la purità della dottrina

e della Morale de' Santi Apeftoli.

Ma Nerone , che tutt' altro cercava fuor- uTh*<if*

chè quefto lume celefte, che diffipava le tene- c!"ì.

bre dell' errore , per far vedere la bella luce

delle verità eterne, concepì altri fentimenti .

Si confiderò come intereffato in quefto affa

re. La caduta vergognofa del fuo Favoritogli

parve una macchia alla fua gloria , e in vece

di ammirare e di riconofcere l' onnipotenza

del Dio , che era adorato da Pietro a Pao-

Z 3 lo?
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Jo , li fece cercare per punirli d' un omicidio ,

di cui erano accufati come autori co' lor for-

tilegi , e co' loro incantefimi . Bene fpeflo il

giufto è creduto un malvagio e un empio

dal mondo accecato dalle lue paffioni , opre'

venuto da' fuoi intereffi, mentre gli fteffi mal

vagi fono riputati per giufli fenz' altro meri

to, che quello di favorire le ingiufte paffio

ni degli uomini , e di fare una guerra aperta

alla virtù.

Dicefi, che i Criftiani avenflo faputo il di-

fegno dell' Imperadore , perchè avevano degli

amici in Corte , pregarono il Principe degli

Apoftoli di non efporfi al furore del Tiran

no , e di ritirai fi per qualche tempo , affine

di confervarfi, e di ftabilir nella Fede il po

polo di Dio , e che Pietro cedendo finalmen

te alla loro importunità , malgrado il fuo de-

ilderio del martirio, fi ritirò la notte, e ufcì

di Roma . Forfe fecero la fleffa preghiera a S.

Paolo ; ma o che non poterono ottenere da

lui quefta grazia , o che fia flato prevenuto

dalle guardie di Nerone , è certo che allora

egli fu prefo, e pofto in prigione.

Nel rimanente io non ignoro , eflervi og

gidì chi contrafta non folamente tutte le par*

ticolarità della floria , che abbiamo raccon

tata , ma anche la foftanza della medefima ,

voglio dire la pubblica e ftrepitofa caduta

del famofo Mago . Ma ciò che mi forprende,

fi è , che per diftruggere un fatto atteflato

da S. Agoftino, (a) da S. Ambrogio, da S.

Cini

ca) Aug. hot. i. & epiJi.13.Teod.lii>. i.bxr.

epift. 36. Ambrof. iib. ci. Arnob. Iib. z. Maxim.

4. héxam. cap. 8. & hom. 54. Sever. Sulp. hi'

Semi. 58. Cyrill. Jerof. Jìor. Iib. 2. Philafl. c. 29.

cap. 6. Ifid. Peiuf, i. V Epiph. bar. 2I. O' ahi.
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Cirillo, da S. Ifidoro, da Teodoreto, daAr-

nobio , da S. Maffimo , e generalmente da

tutti i più illuftri e più dotti Maeftri della

Chiefa Greca e Latina, non apportano alcuna

pruova confiderabile, e ci dicono per una gran

ragione , che quefte cofe vengono original

mente da alcuni Autori apocrifi . Tutti que'

grand' uomini avevano fenza dubbio tanto

difcernimento , quanto quefti novelli Critici;

erano più vicini di noi al tempo degli Apo»

itoli, e in confeguenza dovevano fapere più

di noi ciò ch' era allora intervenuto . Qual

ora dunque non fi metta fuori una pruova

chiara e coftante della falfità di quefto fat

to, che mai fi troverà, fembrami che non fi

poffa ragionevolmente rigettare la teftimo-

nianza di tanti Padri della Chiefa , per fe-

guitare le conghietture incerte di alcuni Au

tori degli ultimi tempi, il di cui fapere, e

la di cui autorità non merita di effer pofta

in confronto di quella di quefti Santi; e per

dir tutto in una parola , io vorrei piuttofto

ingannarmi con effi , che accufarli di una cre

dulità indifcreta . Ma ciò che fa credere che

non ù fono ingannati, fi è, che gli Autori pro

fani , i quali avevano tanto interefle nell' oc

cultare quefto avvenimento , non han potuto

tacerlo . Svetonio e Dione dicono lo fleflo , Svet* '. *-

che diflero tutti i mentovati Santi Dottori , dio".' ota.

fu' quali abbiamo appoggiato il noftro lenti- m.

mento*

CA-
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CAPO XXVI.

X' Apoflolo nella fua prigione fcrive fa-

feconda Lettera a Timoteo, e quella

agli Efes; . Diverfe eircofianze

della fua prigionia .

QUalche tempo dopo che S. Paolo fi»

meflo in prigione , l' Imperadore lo

fece venire alla fua prefenza per interrogar

lo . Vi comparve carico di catene ,. ma con

quella fanta libertà , e con quella tranquil

lità , che è il premio ordinario di una lun

ga virtù , e il teftimonio ficuro di una buo

na cofcienza . Può immaginarfi tutto ciò- che

fi ditte in tal occafione da una parte e dall',

altra . Il furore e il trafporto di Nerone , la

modeftia e il contegno di S. Paolo, le in

terrogazioni e impertinenze di quegli , le

chryfoft. ^agg'e rifpofte di quefti . S. Giovanni Grifo-

hom. 4. ftomo ne fa una mirabile detenzione in una

PauiTaÉ ^e^e ^us Omilie , e converrebbe aver l' elo-

hom. ic. quenza di quefto Santo Padre per toccar

j? *- *4 sì delicatamente , com' egli , quefta mate-
r,m' ria.

E' da credere che non abbia pacata {otto

filenzio la converfione della fua concubina ,

del fuo coppiere , e molto meno la morte di

Simone , di cui Paolo era creduto V autore ;

cofe tutte che- troppo ferivano l' Imperadore .

Io non fo, fe un gran Papa alludendo a tut-

ciem. ep. te quefte circoftanze ci accerti, che l' invidia

Cor. e? si e k ge'ofia furono i principali motivi della

morte gloriola di quefto Santo . La concubi

na di un potente Imperadore tolta alla fua li

bidine , uno de' fuoi principali Miniftri con

verti-
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Vertito e ritirato dalla Corte , il iuo favorito e

il compagno infeparabile delle fue diflolutez-

ze e de' fuoi fortilegi meffo a morte in pre-

fenza di tutta la città di Roma , erano più che

fufficienti per portare agli eftremi un Principe

naturalmente furiofo e un Principe come Ne

rone , il di cui operare non era regolato fe non

dalle paffioni le più brutali . E' una gran man

canza, che neffuno ci abbia lafciato fcri tto ciò

che S. Paolo rifpofe a tutti quefti capi. Il fuo.

zelo fenza dubbio non fu inoperofo, ed egli

non poteva tiare in filenzio quando trattava!!

di difendere la verità , e di far vedere la bellez

za della virtù e le regole della caftità . Tro

vafi qualche cofa nella Storia di S. Lino ; ma

queft' opera è sì fcreditata , che io non poffo

xifolvermi a fervirmene in un' opera , nella

quale non voglio produr cofa che non fi a au

tentica . Se la verità con tutte le attrattive che

1' accompagnano , poteffe qualche cofa fui cuo

re de' cattivi , fpezialmente quando elce dalle

labbra di un Santo così pieno dello fpirito di

Dio, com' era S. Paolo , farebbe da fperare

che l' Imperadore aveffé potuto liberarfi dalle

fue prevenzioni , e cambiar il fuo" odio e il

fuo furore contra l' Apoftolo in fentimenti di fti

ma e di venerazione . Ma d'ordinario quefto cele-

ftelume abbaglia foltanto gli occhi degli empj,

che fono arrivati all'induramento , e in vece d'il

luminarli , addenla ancora più le loro tene

bre. Così Nerone, in vece di convertirti- , e

di effer comrr.offo da tante belle colè che il

Santo gli difle , rifolfe fin d' allora di farlo

morire ; e in tanto ne differì l' efecuzione ,

perchè il tempo non era favorevole , e altri

affari più rilevanti efigevano tutta l' applica

zione dell' Imperadore . Era anche obbliga

to a



36i VITA DI S. PAOLO

to a partire per un viaggio , ch' era già Af

fato.

Gli affari importanti , che occupavano allo

ra Nerone, erano una terribile congiura che

Tacit ann aveva fcoP«M contra la fua perfona . Cajo

lib, jj, ' Pifone della famiglia Calfurnia , che aveva

dato tanti valentuomini alla Repubblica , n'era

l' autore . Stanco , come tutte le perfone dab

bene, della vita moftruofa del Tiranno, ave

va rifoluto disfarfene. Fors' anche l'ambizione

aveva qualche parte in quefto difegno . La bra

ma di falire fui trono in vece di Nerone ani-

mavaio ad operare, egualmente che il defide-

rio di liberare l' Imperio da un Principe sì

malvagio . Dopo aver guadagnato colla fua

eloquenza e colla fua liberalità il popolo , pa

lesò la fua deliberazione a' fuoi amici , che l'

approvarono . Gran numero di Senatori , di

Cavalieri, di foldatì , e anche di donne en

trarono nella congiura , e perciò venne a fco-

prirfi . Imperocchè Milico liberto di Sevino ,

uno de' principali congiurati , avendo faputo

qualche cofa, andò a comunicarla all' Impe-

radore, il quale fece un gran macello non fo-

lamente di tutti coloro che furono convinti per

complici , ma di que' medefimi , che fofpettò ,

benché fenza alcuna pruova . Tal fu Seneca Tuo

antico Precettore già relegato da lungo tempo

per le ragioni, che abbiamo detto a fuo luo

go. Tutta la fua Filofofia non lo falvò dal

furore del fuo allievo . Nerone credette, ch'

egli aveffe faputa la congiura ; tanto bafto

per condannarlo a morte . Tutta la grazia ,

che gli fece in gratitudine di tante fatiche che

aveva un tempo fatte per la fua educazione ,

fu di lanciargli eleggere qual genere di morte

che voleffe . Quefto favio fecondo il mondo

udì
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udì con indifferenza la fentenza che gli fu in.

timata . Fecefì aprir le vene , e non venendo

tuttavia la morte con quella prefiezza che de-

fiderava , prefe il veleno , e tutto quefto infie-

me col fumo del bagno caldo 0v'era, gli le

vò la vita . Funefta forte di un sì grand' uo

mo , ma ancora più deplorabile per quelli che

la mirano cogli occhi della fede. Perchè, ahi!

tutta quefta cofianza &ì ammirata dagli uo

mini a che ferv'ella fenza la cognizione di Ge

sù Criftof

Plauto Xaterano deftinato Confolo, il di s

cui palagio fu poi cambiato in Chiefa, che a/an. et.

porfa ancora il nome di Laterano, e moiri al-*' *.

tri perfonaggi diftinti furono meffi a morte per

lo fteffo motivo . Ma neffuno fece tanto sdegna

re Nerone , quanto un certo Tribuno nomato

Flavio. Interrogato quefto Principe, allorchè

era condotto al fupplizio , chi gli avefle le

vato talmente il cervello d' infidiar la vita del

fuo Imperadore , Flavio rifpofe francamente ,

che aveva cominciato ad odiarlo, dacchè ave-

vaio veduto diventar commediante) cocchie-

xo , incendiario , e uccifore di fua madre e di

fua moglie..

Sentimenti sì generofì fecero temere a Ne

rone , che quanti uomini di probità fi trovaf-

fero nel Senato , foflero tutti congiurati .

Su quefta falfa idea egli fe la prefe con tut

ti quelli che avevano più credito . Peto e So

rano furono i primi meffi a morte , e nella

loro perfona, dice leggiadramente uno Stori

co di que' tempi , fterminò la virtù fteffa .

La moglie di Peto, avendo faputo che fuo

marito era condannato a morte per volere del Taeiti -.

Tiranno , lo efortò a prevenir la fentenza , e .<-

a aoa lafciar a Nerone il crudel piacere di

farlo
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farlo morire . Per animarlo a quefto falfo va

lore (a), prefe un pugnale, ed effendofelo

immerfo nel feno, lo prefentò al marito, di

cendogli : Prendete queflo pugnale , o mio caro

Peto : la ferita che mi fon fatta , non mi duo

le , ma quella che vi farete voi , mi reca un

mortai dolore.

Scoprendofi ogni giorno nuove cìrcoftanze?

della congiura , r Imperadore era tutto appli

cato a quefte informazioni , che troppo gli

premevano , e perciò fece differire il fupplizio

di S. Paolo. Aveva in capo anche un altro

difegno , e per efeguirlo doveva partir tofto

per l' Acaja . Voleva penetrare l' Iftmo di Co -

rinto tra 'l golfo di Lepanto e quello di Engia,

per rendere più corta e men pericolofa la na

vigazione del mar Gionio nell' Arcipelago .

Giulio Cefare l' aveva già tentato inutilmen

te, e Nerone che non fapeva profittare de*

falli altrui , e che niente credeva imponìbile

al fuo potere, non fu più felice, dopo fpefe

incredibili j benchè l' apertura da farfi non fof-

fe più di due , o tre leghe di lunghezza . Il

folo bene che quefta imprefa produffe, fu di con-

fervarci ancora per qualche tempo il Santo

Apoftolo, e di prolungar una vita sì prezio-

fa. Perchè l' Imperadore parti di fatto per la

Grecia , e non ritornò a Roma fe non l' anno

feguente.

In quefto intervallo il Santo profittò di tut

ti i momenti, e fece un faggio impiego del

tempo che gli reftava : perchè non ignorava ,

che

( a ) Cafla fuo gladium cum traderet Arria Peto ,

Quem de vifceribus traxerat ipfa fuis ;

Si qua fides , vulnus quod feci non doler , inquit,

Sed quod tu facies , hoc mibi, Pete , doler.

Martial. l. i. ep. 14.
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che la fua morte era già (labilita , e che l'im-

peradore al fuo ritorno comincierebbe da que

fta efecuzione. Nulla ftandogli più a cuore

che gì' intereffi di Gesù Criflo , e la conver-

fione dell'anime rifcattate col fuo fangue , im

piegò tutto sè fteffo malgrado il rigore della

prigione in cui era. Da quefto infelice fog-

giorno continuò ad iftruire la concubina di

Nerone, della quale abbiamo parlato, finchè

V ebbe totalmente convertita . Usò la mede-

fìma carità al coppiere.- e il penfìero che fi

prefe della falute di quefte due anime, fu fi

nalmente la cagione della fua morte tanto

per lui gloriofa , quanto vergognofa pel Ti

ranno .

Scrifle anche la fua feconda Lettera a Ti- ,Tim'
tnoteo , nella quale lo prega infantemente di tò, im* **

andarlo a trovare prima del verno . Per agevo-

largii i mezzi , gli manda Tichico in fua ve

ce , e quefti probabilmente fu quel Santo , che

recò in perfona la Lettera . Effa contiene quat

tro capi , e ottantatre verfetti , ma è , come

la prima, tutta piena di falutari documenti

per faggiamente govemarfi nelle funzioni della

fua carica. Lo avvertite dell' exefie che deb

bono aflliggere la Chiefa al fuo tempo, e ne'

fecoli futuri . Si vede dappertutto un uomo

pieno di fpirito di Dio, del dono di profezia,

e di defiderj ardenti di finir la vita col mar

tirio . Ne parla come di cofa non molto lon

tana ; e perchè quefte trifle novelle potevano

affliggere il fuo caro difcepolo , lo confola ,

aggiugnendo , che è terminato il fuo corfo ,

e che l'ha fatto felicemente, e che altro più

non fi afpetta, che la corona della giuftizia,

che dee dargli il giufio Giudice.

Recherà forfe Sopore che S. Paolo , a cui

poco

V. IX»

». s.
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7. ».

v. II.

poco tempo reftava di vita , e che in confe-

guenza non aveva alcun bifogno delle creatu

re , faceffe fare un sì lungo viaggio a Timo

teo , ch' era aflai infermiccio , e di complef-

fione sì dilicata . Che neceffità c' era sì ur

gente di farlo venire a Roma da' confini del

la Grecia? Perchè l'Apoftolo gli fa grand' iftan-

ze fu quefto viaggio . Vuole che fi affretti , e

glielo ripete più d' una volta . Ma fe fi con

fidera lo ftato degli affari prefenti , e la fi-

tuazione del Santo, bifognerà confeflare ch'il

far venire Timoteo a Roma era un tratto di

prudenza e di faviezza.

Primieramente non aveva più alcuno feco

lui , trattone S. Luca . Tutti i fuoi antichi di-

fcepoli erano difperfi qua e là. Aveva lafcia-

to per viaggio Erafto e Trofimo . Demade

avevalo abbandonato, perchè effendofi lafcia-

to rapire dall'amore del fecolo» era andato a

Teffalonica . Crefcente era nelle Gallie , Tito

in Dalmazia , Tichico partiva per Efefo . Non

era giufto che adunane alcuni de*fuoi figliuo

li preffo di sè, per raccogliere l'ultime paro

le , e afcottare gli ultimi avvifi che doveva

dar loro pel bene della Chiefa ?

*. Tim. Vedeva di più già infqrgere Perefie contra

»- *> la fana dottrina; e benchè prefenteinRoma,

molti avevano l'ardire di refiftergli in faccia,

di pubblicar errori , e di corrompere il Vangelo .

Fileto e Imeneo avevano già traviato dalla fede,

e avevano fedotti alcuni , foftenendo che la

rifurrezione era feguita , e che non ce n' era

altra fe non quella, colla quale l'anima paf-

fa dalla morte del peccato alla vita della gra

zia . Non v' era egli ragion di temere che

hom.8""' quefti difordini fi aumentaflero dopo la morte

'» joan.' de' Santi Apoftoli, quando non ci foffe in Ro

ma

V. II.
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ma alcuno di autorità, che impedifce il cor-

fo colla fua prefenza e col fuo credito? S.

Paolo lo fperava da Timoteo.

In terzo luogo qual turbazione e qual de

flazione cagionar non doveva nella Chiefa

di Roma la morte del Santo? Paolo come

un buon Paftore procura ai fedeli di quefta

Chiefa un potente confortatore nella perfona

di Timoteo , che meglio iftruito degli altri

nei fentimenti del fuo Maeftro, e nelle veri

tà più pure del Criftianefimo , era altresì più

capace d' iftruire , di foftenere , rdi confolare ,

e per dir tutto in una parola , di fupplire per

fettamente all' atfenza di Paolo .

Penfava per ultimo anche a sè medefimo .

Oppreflo dagli anni e da' dolori , abbandona

to dalla maggior parte de' fuoi difcepoli , ca

rico di catene alle porte della morte , non

aveva ancor egli bifogno di qualche confor

to? E chi poteva meglio recarglielo quanto

la prefenza di Timoteo, quel caro ed amato

difcepolo, che può chiamarfi un altro Paolo?

Non che egli non lo cercafle in Dio e nelle c.<. t. ij.

Aie fante Scritture . Ma quefte appunto gli

mancavano, e trovavafi privo di quefto fuc«

corfo, avendo Iafciata in viaggio la fua Bib

bia e tutti i fuoi libri . Perlochè prega Ti

moteo a recarglieli, afline di trarne la fua

confolazione nel verno, e impiegare gli ulti

mi momenti della fua vita in meditarli.

Gli Efesj potevano lagnarfi di quefto viag

gio, per cui eran privati della prefenza del

loro Vefcovo, e in fua vece era mandato un

incognito . S. Paolo che penfava a tutto , non

mancò di confolarli fu quefto punto, e di ri

farli , per dir così , di quefta perdita , indiriz

zando ad effi per le mani di quello che an

dava
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dava a fervire la loro Chiefa , quella belìi

Lettera , che porta anche al dì d' oggi il lo

ro nome , benchè foffe propriamente una Let

tera circolare a tutte le città vicine , e a tut

te le Chiefe dell' Afia , la cura , o piuttofto

la foprintendenza delle quali era flata affida

ta a Timoteo.

Quefta Epiftola che contiene 6. Capi e 155.

verfetti , è una delle più belle e delle più eru

dite, che abbia fcritto l'Apoftolo. Efla prova

perfettamente ciò che i Santi Padri han foven

te offervato, cioè, che in tutte quelle cofe

che S. Paolo ha fcritto dalla fua prigione,

v' era un certo fervore particolare , e un carat

tere di pietà e di ardore , che altrove non tro

vavafi in un grado sì eminente. Quanto più

quefto bel Sole avvicinavate al fuo tramontare ,

mandava tanto più fiamme e raggi. Tutto

l'argomento è fanto, e ad ogni patto fi vede

uno zelo sì ardente , una sì profonda cognizio

ne de' divini mifterj , che femhra eflere man

cate all'autore le parole per ifpiegare i fupi

penfieri. Direfle che la fua lingua non può

baftare al fuo cuore dall' eftenfione de' Tuoi

concetti, il che fa che lo ftile è un po'ofcu-

ro e difficile, fopra tutto né' tre primi capi ,

dove tratta della Redenzione e della giuftifi-

cazione per la morte di ..Gesù Crifto, della

predeftinazione gratuita, della vocazione de'

Gentili, della riunione de' due popoli in un

folti'' corpo, -di cui Gesù Crifto è il Capo, e

dell' efahamento di quefto divin Capo fopra

tutte le creature fpirituali e corporee. Forfe

la fublìmità e la profondità delle materie , co-

Hier. in me ofiferva S. Girolamo , ha contribuito ali'

Ephet. ofcurità della • lingua , non eflendo poflibiie

dar ben ad intendere ciò chefupera l'ordinaria

capa-
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capacità del noftro intelletto . Gli altri tre

Capi fono molto più chiari, perchè fono più

morali . Dappertutto egli dà precetti per infe- •

gaare a ciafcheduno a vivere fintamente nella

fua vocazione. \

' Tutti accordano che quefta Epiftola , e la

feconda a Timoteo, di cui abbiam ora parla

to , fono ftate fcritte da Roma , allorchè S.

Paolo era in prigione . Ciò apparifce dal tefto

medefimo dell' Apoftolo (*) . Ma io non pof-

{o comprendere che uomini dotti abbiano po

tuto afleriTe , che furono fcritte nella fua pri-

iha prigionia, e non nell'ultima, poichè una

cofa non è men chiaramente efpreffa dell' al

tra. Allorchè S. Paolo andò a Roma la pri

ma volta , non pafsò per Mileto , perchè fece

il viaggio per mare. Non potè dunque la- *'.^ra-'1*

fciarvi Trofimo malato, come fcrive nella fe»

conda a Timoteo . Non pafsò nemmeno per

Troade, come fi può vedere nell' Itinerario aév»7 &

lanciatoci da S. Luca . Dunque non nel pri- *8,

mo, ma nel fecondo viaggio egli lafciò preflo

Carpo il fuo mantello da verno, e i fuoi li

bri, come fcrive a Timoteo nella fua feconda c. 4.VI?.

Lettera . In tutte quelle , che fcrifle in tem- Ad rhiu

po della fua prima prigionia , fa Iperare la fua v-p*?}.

liberazione, ne parla come di cofa ficura , e 1+,

promette che ritornerà prefto in Afia . Qui al Coi. 4. j.

contrario di altro non parla che della fua vi
cina morte , e della grazia che fpera da Dio *-, Tim' *'

di finire il fuo corfo con un gloriofo marti

rio . Finalmente in quefta fua feconda Lettera

parla di Dema come d' un vile difertore che Coiof. 4.

Io ha abbandonato , e in tutte quelle che ha '*'

Tomo II. A a fcrit-

(a) 1. Timotò.e.i.v. 4. v. I. cap. 6. v. 20.

8. & 16. 2. v. p. Epbef.



37© VITA DI S. PAOLO

icritto nellafua prima cattività , ne parla co*

me di un fedele compagno delle fue fatiche .

Wiliem• m. Tutti quefti caratteri provano invincibilmen

te la verità della noRra Cronologia, e l'errore

di quelli che hanno feguitato un altro fenti-

Hieron. ad mento . S. Girolamo ftelfo , il quale aveva

phii. creduto , che l' Epiftola agli Efesi fofle ftata

fcritta con quella a'Coloflefi nel tempo della

prima prigionia di S. Paolo , avendo efami-

nata più Ravvicino quefta Lettera , cambia

fentimento , e confeffa doverfi credere , che fia

fiata fcritta dopo il viaggio di Spagna.

CAPO XXViì.

A n di G. Nerone ritornato dall' Aca'ja fa troncare il

£- *•- di cap0 a j, 'Paolo . Altre circofìanze

del Juo martirio.

BEnchè Nerone non fofle in Roma fui fi

ne dell' anno precedente , e al principio

di quefto, S. Paolo nondimeno pativa molto

nella fua prigione . Aveva de' nemici occulti ,

e altri che gli facevano guerra apertamente .

Aleflandro , Artifta di profeffione nel meftie.

re di lavorar il fame , era di quefti fecon

di , e uno di quelli che gli davano maggior

travaglio . Coftui era flato una volta fegua-

ce di S. Paolo. Ma eflendofi lafciato trafpor-

tare dalla fua ftravagante immaginazione , fi

mife a dommatizzare e a fpargere errori , che

neflimo potè mai fargli abbandonare. L'Apo-

ftolo vedendo la fua pertinacia , lo fiaccò dal

corpo de' fedeli colla fcomunica . Ma quefto

fpirito ambiziofo e vendicativo , in vece di

rientrare in sè fieno a vifta di un tal caftigo,

s'in-
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V infuriò contra il Santo , e fecegli tutto il

male che potè. Correva di città in città per

Corrompere coloro che volefsero ben afcoltar- *Ò.T'm' *'

lo ; e in ogn' incontro dichiarava!! mortai ne

mico del Santo Apoftolo -, t della dottrina che

predicava : .>

S. Paolo nella fua Lettera à Timoteo gli

raccomanda di non aver alcuna comunicazio.

ne con quefto Eretico , e di fuggire la fua

prefenza . Ne parla però con gran modera

zione , e fi contenta di dire , che il Signore ,

il quale non lafcia impunita alcuna ingiufti

zia , gli farà provare il caftigo che meritano

le fue opere . Così parlano i Santi de' lor più

crudeli nemici, anche quando hanno maggior

motivo di lamentarfi della lóro condotta , nè

altro fatino , che difendere gì' intereffi di Dio

e della fua Chiefa.

Tutti gli Afiatici che avevano in Roma

feguitato $. Paolo , Io abbandonarono fubito

che lo videro in prigione . Figello ed Èrmo-

gene, che parevano i più affezionati a que

fto caro Maeftro, furono i primi a prender

la fuga .- tanto è vero che la perfeCuzione de'

Paftori fa fempre conofcere le vere pecore ,

e che quelli i quali fono fiati tratti alla ve

rità e alla penitenza unicamente in grazia del

concetto e del luftro del Predicatore o del Di- (

rettore , abbandonano tofto l' uno e l' altro ,

quando li veggono maltrattati .

Tra elfi però uno ve n'ebbe, che fervi di

gran confolazione a S. Paolo, e fu Onelìforo .

Quefto fervorofo difcepolo , ch' era dell' Afia

minore , effenflo venuto in Roma , mentre

l' Apoftolo era in prigione , s' informòi ac

curatamente di ciò ch' era avvenuto ; e dopo

aver durata gran fatica a cercarlo , finalmen-

A a 2 ts
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te lo trovò , nè tralafciò di dargli tutte le

teftimonianze di un fìncero e rifpettofo affet

to. Nè l' umiliazione delle fue catene, nè f

orrore della fua prigione , nè la compagnia

de' fcellerati tra' quali Paolo trovavate , nè

la barbarie delle guardie gli dettero faftidio .

La fua fede , la fua generofità vinfero tutti

quefti oftacoli . 1l fuo amore e il fuo rifpet-

to verfo il Santo gli fecero paftar fopra ad

ogni umano rilìefso . Lo affifle colle fue fa

coltà , colle fue attenzioni , co1 fuoi confi

gli , gli tenne fedel compagnia- . Felice per

aver pofto in mezzo alla pompa , alle gran

dezze, e alle ricchezze della prima Città del

mondo, tutta la fua ambizione e la fua fe

licità in trovar il mezzo di accoftarfi al pri

gioniero di Gesù Crift» e della verità per

(occorrerlo . S. Paolo eragli sì grato, che non

faziafi di lodarlo nel racconto che ne fa a

Timoteo . Gli defidera la benedizione di Dio,

e gli effetti della fua" mifencordia fopra di

lui , e di tutta la fua famiglia . Ma ciò

che aveva fatto , era già un effetto affai gran

de della divina mifericordia . Perchè dopo la

grazia di effere perfeguitato per la caufa di

Dio, forfe non ve n' ha alcuna sì confidera-

bile, come quella di efpor sè medefìmo alia

perfecuzione, affiftendo quelli che fono perfe-

guitati dal mondo.

Le cofe erano in quefto flato quando Ne

rone ritornò dall' Acaja affai confufo per non

aver potuto riufcire nel fuo difegno. Le no

tizie che aveva ricevute della ribellione degli

Ebrei contra 1' Impero , accrebbero maggior

mente il fuo fdegno .- e benchè fi ripofafse

molto fui valore di Vefpafiano e di Tito ,

che aveva mandati in quel paefe con una

po.
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potente armata per metter a freno i ribelli,

temeva tutto da una guerra intraprefa per fo

la difperazione da un popolo bellicofo, al

quale non mancava nè gente, nè dinaro, né

coraggio. E' forza però il confeffare, che fe

i Giudei foflero fiati ben uniti tra loro , i

Romani non avrebbero potuto mai foggio-

garli . Ma Dio , che aveva fceito . quel tem

po per punire le loro colpe in un modo fo-

lenne , fopra rutto l' orribile deicidio nella

perfona del fuo Figliuolo, permife che quegl'

ingrati fi diftruggeflero da sè medefitni , e che

le loro crudeli furiofiffime divifioni producef-

fero la loro rovina, piucchè tutta la potenza

de' Romani .

Ognuno può immaginarfi con quali difpo-

fizioni l' Imperadore ritornò a Roma rifpetto

al Santo Apeftolo . Paolo, benchè fregiato del

carattere di Cittadino Romano, era Giudeo.

Quefta fola circoftanza era capace di toglie

re tutte le fperanze di un giudizio favorevo

le per parte di Nerone . In fatti dopo qual

che fettimana di ripofo, ultimò quefto affare

con una ingiufta fentenza, e condannò il no-

ftro Santo ad eflere decapitato. Ma perchè i

prodigi che avevalo veduto operare , gli fa

cevano temere , che potefle ftappare con qual

che artifizio dalle mani de' carnefici , volle ,

dice S. Clemente , eflere prefente alla fua

morte . Pendero degno di un Nerone e di

un tiranno crudele com'egli .

Il Santo fu dunque tratto dalla prigione

detta Mamertina, fituata appiè del monte

Capitolino, dove nel cono di nove o ditci

mefi aveva convertito molte perione deli'

uno e dell' altro feffo , d' ogni età e condizio

ne» Se ne contano quarantafette tutti me/lì

A a i a mor-

!
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a morte per ordine di Nerone» fenza parlare

di Proceflo e di Martiniano, due delle prin

cipali guardie dell' Apoftolo, che per eflere

flati de' primi ad aprire gli occhi alla veri

tà, furono anche i primi Martiri. Abbiamo

ancora un eccellente difcorfo recitato da San

Gregorio il giorno della loro Fefta nella Chie-

fe ove ripofano i loro corpi .

S. Paolo poi fu battuto colle verghe prima

di eflere decapitato ; e moftrafi ancora in Roma

nella Chiefa di Santa Maria in Traftevere la

Colonna dóve fu legato per dargli quefto ver.

gognofo fupplizio , che facevagli perdere il di

ritto della Cittadinanza Romana . E' certo che

come tale farebbe fiato efente , fe non fofle fta

to accufato d' empietà . Perchè la Legge delle

Dodici Tavole diceva , che fe un Cittadino

Romano avefle peccato contra gli Dei , in que

fto cafo folamente farebbe battuto colle verghe,

e poi decapitato . Egli probabilmente ricevette

quefta pena nella prigione, per il che veniva

a conformarfi a Gesù Griflo .

cjmfolt. S. Giovanni Grifoftomo , che aveva una tene-

hom. x- in ra divozione a S. Paolo , ci attefta , che fe avefle

Epifl* »<* avute più forze % e meno occupazioni , avrebbe

V'P>IC ' di buona voglia intraprefo un viaggio sì lun

go , come quello da Antiochia a Roma ,

unicamente per vedere la prigione del Santo

Apoftolo, dove aveva tanto patito, e dav'

era flato caricato di catene per Gesù Crifto;

che avrebbe prefe quelle catene » che fanno

tremare i demonj, e che fono venerate dagli

Angioli; che le avrebbe abbracciate e bacia

te; che le avrebbe applicate a' fuoi occhi,

come un vero rimedio alle infermità del fuo

corpo e della fua anima . La pietà e il fenti-

mento di una tenera divozione facevano dir

cosi
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così a quefto gran Santo ; nè io Co cofa pof-

fano rifondere coloro che con tanta oftinaiio-

ne combattono le reliquie de' Santi , o ne rif-

guardano il culto , come un' invenzione in

trodotta alcuni fecoli fono dall' avarizia de'

Preti» Perchè è certo che non fblamente al

tempo di S. Giovanni Grifoftomo , ma tatto

S. Gregorio medefimo , quefte catene dell' A-

poftolo S. Paolo facevano ancora molti mi- ,

racoli , e che le limature delle medefìme in

capate in croci d'oro mandavano in tutti i ut,' s.

luoghi . I Re e gì* Imperadori ricevevano que- ep-ft." aj.

ilo regalo dalle mani de' Papi, come il più

preziofo dono che fi potefle lor fare . Si può

vedere fu tal propofìto la Lettera, che que

llo Santo Pontefice fcritte al Re Childeberto,

mandandogli una di quefte croci . Un tefti-

monio ancora più antico e più fpaflionato ci

fa conofcere la medefima verità , ed è Sant'

Agoftino , il quale attefta che il ferro delle

catene di quefto grand' Apoftolo era in tutte

le Chiefe di Gesù Crifto più ftimato dell'

oro , in quanto che furono fantificate dal

tormento medefimo che gli avevano cagionato .

Finalmente il fommo defiderio , che aveva

il noflro Santo di lafciar il fuo corpo , fi

adempì nel giorno e nell' ora , che Io fpirito

di profezia di cui era già pieno , ghel' aveva

fatto conofcere . Neil' ufcir di prigione fu

condotto da birri fuori della città per la por

ta d' Oftia , e condotto in un campo verfo pJ"rd,Jnde

una palude, ch* era lungo il Tevere lontana raait.'

dalla città quafi una lega . Quefto luogo hym. «.

chiamafi le Acque Salviate, ed ora appartie

ne alla Chiefa , dove ripofa il corpo del San*

to, per il dono che le fu fatto da S. Gregorio G«g. iib.

Magno. Ivi meftbfiil S. Apoftolo ginocchio- "- ep' *-

Aa 4 ne,
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ne , colle mani giunte , col cuore e cogli oc*

chi rivolti al Cielo, fece a Dio orazione per

la Chiefa, pe' fuoi difcepoli, pegli autori del

la tua morte-; poi prefentando il capo al car-

r.e5ceccn più allegrezza, che fe avefle avu

to a ricevere un diadema , afpettò tranquilla

mente il colpo che doveva levargli la vita .

Felice egli , che la diede per una sì bella

caufa ! La gloria che ne ha riportata , è im

mortale , ccrne lo faranno eziandio la ver

gogna e la confufione di coloro, che gliel'

hanno rapita.

Così terminò i fuoi giorni quefto grand'

'. : v- Apoitclo nella Capitale del Mondo, dove a-

veva gettato colla predicazione del Vangelo

il fondamento d' un Impero , che Y Inferno

non potrà mai abbattere : così terminò i fuoi

giorni S. Paolo in età all' incirca di 66. an

ni, nel 35. di fua converfione , il Mercoledì

a' 29. di Giugno dell' anno di nofira falute

feflantottefimo , e il dodicefimo dell' Impero

di Nerone in tempo del famofo afledio di

Giofafat, due anni prima della rovina di Ge-

rufalcmme . So che S. Gregorio Nifleno gli

dà la croce per iftrumenro del fuo martirio ;

ma fo ancora ch- egli è folo nel fuo fenti-

mento . C è motivo di credere che fia flato

Njtf''IV' Po^o Per Jnavverteza nel fuo Tefto il no-

vit» " Bat> me di S. Paolo , in vece di quello di S. Pie-

*. tro. Perchè (a) S. Girolamo, Eufebio, San

Giovanni Grifoftomo , S. Pietro Alettandrino,

S. Prudenzio , e generalmente tutti gli Anti

chi convengono, che gli fia ftata troncata la

tefta. In fatti d'ordinario punivanfì con que

fto

'.( a ) Hieron. de Script. 4. hom. io. Petrus Ale»-

Ecclef. cap.$. Eufeè. lib, can. p. Prudent. de maU.

2J. Chryf. in 2. Tim. cap. hym. 18.
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fio fupplizio i Cittadini Romani, com' erti

S. Paolo.

Si pretende che il fuo capo, in vece di Baron. iA

fangue , grondafle latte, che sbalzò Culle ve- i£ *.i**'

fti del carnefice, e che quefto miracolo l'ab

bia convertito con altri due foldati teftimonj

del prodigio , che furono martirizzati due

giorni d*po. E' vero che la Chiefa fa a' due

di Luglio la fefta di tre foldati , ch' ella cre

de eflere ftati martirizzati con S. Paolo. Ma

ella non dice il motive della lor converfione.

Nè io lo fe il Baronie Cafi ben appofto iti
dire, che fi chiamavano Longino, Acefto , e B«l;)n-[u*,

Megifto . Circa il latte poi , che dicefi efler

ufcito in vece di fangue, a torto è attribuito

quefto penfiero a S. Giovanni Grifoftomo .

Perchè il fermone , da cui è tratto , non è

mai ftato di lui, come fon d'accordo tutti i

Dotti ^ Ma bifogna confeffare, che la ftefla

cofa trovafi in un altro Sermone di S. Ago

ftino, che anche la novella edizione de' Pa

dri Benedittini riconoice per Tuo ; e quefla

teftimonianza mi pare fufficiente per non ri

gettare quefta antica tradizione , qaando con

S. Ambrogio non fi volefle dare a quefto fat

to un fenfo morale , e dire che con quefla

metafora fi pretefe folamentè far comprende

re, che S. Paolo è ftato come il nutrimento

di tutti i Criftiani , e principalmente delle

Chiefe de' Gentili ; ch' egli ha tratta da' fuoi

fudori e dalle fue vene , come una buona

madre dalle fue poppe, V alimento, onde nu-

drire tutti i Fedeli , ficcome la fua vita , le

fue virtù , i fuoi fcritti fono ancora dopo la

fua morte forgenti inelaufte di virtù e dì

fantità . v

V Annalifta di Roma pretende che la tra-

dizio-

f
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_ dizione della Chiefa Romana fia quefla, cioè'

i. « *Ji che quando fu troncata la tefta a S. Paolo ,an

i. eflo cadendo in terra abbia fatto tre balzi , e

che di là fieno ufcite tre fontane d' acqua ,

che han dato il nome al luogo dove fu de*

capitato ; e che tuttora fi chiamano U tre

Fontane . Io non trovo alcun Padre della

Chiefa , che abbia fatto menzione di quefta

circoftanza. Si legge folamente in S. Giovan

ni Grifoftomo un pano , dove parlando di S.

Chryfof. Pietra e di S. Paolo, dice: Quales Roma ha*

hom.jj.iq bet fontes ! Perciò quefta tradizione non può

*am** enere di e delle , che chiamanfi fcritte , ma una

tradizion - di viva voce , che è pa(fata di fe-

calo in fecolo fino a noi . Il Tillemont la ri-

TiUem. in getta » perchè , dice , gli Atti di S. Lino non

Paul. n. 8. ne fanno menzione . Io rimango forprefo che

dopo aver tante volte rigettati gli Atti di S.

Lino,• vanga a fervirfene qui. Ma quefto è

al più un argomento negativo che niente

pruova : ed ecco ciò che può dirli in favore

di quefto fatto . E' certo che lì veggono an

che al di d'oggi le tre fontane nel medefimo

luogo, dove tutti accordano , che S. Paolo fu

meno a morte. Sono vicine l'una all' altra.

La prima ha un gufto dolce al fommo , pref-

fo poco come quello del latte, (a ) e le al

tre due fi avvicinane più al gufto e al co

lore

(*.) Il Padre MabiI- lì , ubi tres alii fon-

loti t che è flato Copra tes , eo in loco quo S,

luogo, confeffa il fat- Pauli caput amputatum

to . Ecco c:>me ne par- tres faltus feciffe perei-

la. Tres in eoloco fontes betur , fcaturiunt latte-

funt , unde ìnditum lo- um faporem etiam nunc

co nomea ad viam O» retinentes . Mufa:um Ita*

fiienfem, totidemque Ba. licum toni» I. p. 14S.

filici una Sancii Pan-
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lore dell' acqua . Eppure non trovafi iti alcu

no Storico , che prima di S. Paolo vi fofle in•

dìftanza di una lega da Roma un luogo chia

malo le tre Fontane . Ciò favorifce molto la

tradizione di cui fi parla.

Di più i Criftiani in tutti i tempi hanno

avuta una fingoiar divozione per quel fanto

Luogo . Vengono a trarre dell' acqua , e ne

beono con una fede, e con una pietà ftraor-

dinaiia, penfando che quelle forgenti fieno

ufcite dal capo di S. Paolo . Non eflendo per

tanto quafta cofa nuova, ma fempre pratica

ta , fembrami che ci vorrebbe un'altra ragio

ne , oltre quella del filenzio del pretefo S. Li

no, per diflruggere una sì antica tradizione.

Anche M. Simone , che non ammette miraco

li o tradizioni fenza gran fondamento , non

osò rigettarla , non men che la ftoria del faz

zoletto di Santa Plaudita . Quefta era una il. Spond. ut

luftre Matrona , moglie di un Senatore Roma- fup*

no , e affai conofciuta da S. Paolo . Egli la

incontrò alla porta d' Oftia, mentr' era con

dotto al fupplizio ; e vedendola tutta piagnen

te la pregò per confolarla a preftargli il fuo

fazzoletto con prometterle che glielo rende

rebbe dopo la fua morte , come fece .

La medefima ragióne , che obbliga il Til-

leraont a rigettare la tradizione delle tre fon

tane, dovrebbe obbligarlo ad ammettere que-

fta ; perchè la Storia di S. Lino ne fa men- Gteg. \. 3.

zione , e S. Gregorio Papa ne parla anche in ep' ,0*

una fua Lettera . Giacchè lì pretende , che

quefto fazzoletto fervifle a bendare gli occhi

del Santo Apoftolo prima che gli fofse tron

cata la tefla, e che Plautilla avendolo rice

vuto lo rimettefse nel Sepolcro del Santo ; io

non fo fe di quefta benda volefse parlare 1'

Impe,-
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Imperatrice Coftantina, (a) allorchè fcriven-

do al Papa , lo pregò dì mandarle il fazzo

letto di S. Paolo, e qualche particella del fuo

corpo per mettere l' uno e l' altra in una

Chiefa , ch" ella faceva fabbricare in fuo ono

re nel palazzo di Coftantinopoli . Il Papa fi

fcusò modeftamente, fcrvendole che quel faz

zoletto è col corpo di S. Paolo, e che perciò

hift. ecch non ^ Poteva toccarlo , anzi neppur approffi-

to.7.p.i5o. marfi . Qualche tempo dopo il Papa Ormii-

da aveva mandato al Conte Giuftiniano, che

lo aveva pregato, una reliquia di S. Paolo ,

ma non era il fazzoletto di cui parliamo .

Erano panni lini che avevano toccato il fuo

corpo .

Abbiamo riferite tutte quefte cole pef far

vedere, che la delicatezza del noftro fecolo

è un po' troppa, e che molti Autori moder

ni rigettano tovenre come falle e apocrife

cofe , delle quali eglino fteflì non poffono

addurre ragione alcuna , quando non ila del

gufto prefente , quafi che la tradizione , la

pietà , la religione doveflero cedere al gufto

corrente , e che per compiacere certi fpiriti ,

i quali non vogliono credere , fe non quel

che veggono co' proprj occhi , fofle di meftie-

ri cancellare dalla Storia tutto ciò che loro

non piace - Non v'ha cofa più utile alla Chie

fa quanto levare le falle tradizioni ; nè può

abbaftanza lodarfi la fatica di coloro che vi

lì applicano . Ma non v' ha parimenti cofa

nè più pericolofa, nè più pregiudiziale al

la

( a ) Ella era figliuo- ifpofo . Conofceva parti.

la deli' Imperatore Tibe- colarmente S. Gregorio

rio Secondo , ed aveva perchè P aveva veduto

portato l*Imperio a Man- Nunzio della S. Sede

tizio nel prenderlo per pmffo fuo Padre .
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la pietà , quanto il toglierle fenz' alcuna ra.

gione . I popoli nudriti e allevati in certe

pratiche , cominciano a dubitare di tutto, e

perdono finalmente la fede , allorche venga

loro detto , che la maggior parte delle cofe

che hanno fino al prefente credute e impara

te da' loro padri, fono tante favole.

Nel rimanente noi non pretendiamo dar qui

l'epoca del martirio di S. Paolo , come una

cola infallibile. So la difficoltà che hanno avu.

to gli Autori a iiffarla . Appena fe ne trova

no due d' un medefimo fentimento . La diffe

renza però non è molto grande . Tutta la di

sparità fi riduce a due anni di più o dimeno.

Il Tillemont la mette nel 66, altri nel 70.

Credo che quefta differenza venga dalla dif

ferente maniera di computar il tempo della

nafcita , e della morte di Gesù Crifto , il che

abbraccia infinite difficoltà . E' giufto render

cento al Lettore delle ragioni , che ci hanno

indotti a metterla nel 68. anno dell' Era Cri-

lììana, e nel 12. dell'Impero di Nerone.

Primieramente tal è il fentimento di Eufe-

bio, che la mette al 6g. di Gesù Criflo, che

viene ad eflere il 68. dell' Era comune . Poi

chè i dotti accordano, che il numero di Eu

sebio precede fempre il noftro di un anno in

teso . S. Girolamo ha feguitato Eufebio . S. Hier.

Epifanio è del medeiimo parere , e dice che EpYph»B

S. Paolo morì l' anno duodecimo dell' Impe. h*t. »7.'

ro di Nerone . Ma ecco una -ragione che mi c- '-

par decifiva . Tutti que' che non fono del

noftro fentimento, accordano che Nerone era

a Roma , e che per ordine fuo S. Paolo fu

meno in prigione : che l' Apoftolo comparve

dinanzi a lui lungo tempo prima di efiere

condannato a motte : e quefto è il fenfo che

dan-
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danno alle parole di S. Paolo nella fua feeoii'

conda a Timoteo : In prima mea defenfione ;

Vogliono ancora ch'egli fia ftato in prigione

al più otto o nove mefi , e accordano altresì

che fia morto a' zo. di Giugno , tutte circo-

ftanze che non patifcono gran diflicoltà.

Ora Nerone era in Acaja nel 6j. e vi an

dò anche fecondo alcuni nell' anno 66. fotta

i Confoli Telefino e Paolino dopo l' incoro

nazione di Tiridate . Egli già c' era , allor

chè Ceftio gli mandò la novella della ribellio

ne degli Ebrei , e della fua fconfitta fuccedutà

agli otto di Novembre del medefimo anno .

Finalmente non ritornò , fe non nel principio

del «58. nel verno, o fe volete, nella cattiva

ftagione , perchè la parola Xi)*»' può fìgni-
Bio.1. «. ficar f uno e i>aitro. Tutto quefto è chiaro

jófeph.i. per teflimonianza di Dione, di Giofeffo, e di

*- y i♦* ^ molti altri Autori antichi/fimi . Se dunque

,9. ' i% ' Nerone era prefente alla morte di S. Paolo ,

Ctemcn. come dice efpreffamenre un teftimonio ocu-

te Pa^a . jare ^ efo non puo eg-ere accaduta fe noti

nel 53.

Per dare un1 idea intera, e perfetta di qua

tta ftoria , converrebbe determinar qui , fe S>

Paolo fia ftato meffo a morte nel tempo me

defimo che fu fatto morire S. Pietro. Quefta

difficoltà fpetta principalmente a coloro che

fcrveranno una vita efatta di quefto Princi

pe degli Apofloli . Noi adunque diremo fola-

mente quanto è neceflario per dar maggior

chiarezza alla noftra opinione . Tutti accor

dano che l' uno e l' altro foffrirono il marti

rio a' 29. di Giugno. Ma molti foftengono ,

che ci fia un anno di mezzo da 1' uno all'

altro, e la loro teflimonianza è di tanto pe

lo, che quafi non fi può a meno di non ac.

con-
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confentirvi. Così la fentono S. Agoftino , S. Auguft;

Prudenzio , S. Nilo , S. Gregorio Turonen- ")"£'

fe, Aratore, Fozio, e molti altri. Tutti pre- fétm. 1*i,

tendono che S. Pietro abbia preceduto, e che & fetm'

S. Paolo fia Succeduto }' anno dopo , il che p°u'de»t.

forfe ha ingannato coloro , che mettono la de gior.

morte di S. Paolo nel 66. o nel 67. Eflendo ^' Ur

affai probabile che intorno a quel tempo 3. Grcgor.

Pietro abbia glorificato Iddio col fuo matti- T!™' de

rio immediatamente dopo la caduta di Simo* l°li,mu'

ite , e fupponendo che S. Paolo l' abbia accom

pagnato nel fuo fupplizio , fi videro coftretti

a mettere eziandio la fua morte nel medefi-

mo tempo .

Ma come difcorre affai tene un dotto Àu- TilJe™,

tore di quefto fecolo , le autorità che iepara- pj,*," '

no la morte de' due Apoftoli , fono infinita

mente più confiderabili dell' altre . Imperoc

chè eflendo certo che hanno patito preffo po

co nel medefimo tempo , nel medefimo luogo,

e nel medefimo giorno , colóro che non ne

han faputo di più , fi fono naturalmente in

dotti a credere, che fieno altresì morti l' an

no medefimo . Laddove quelli che in quefte

circoftanze hanno detto ch' erano morti un

anno l' uno dopo l' altro , non l' hanno potuto

dire ragionevolmente fenza averne autorità Auguft.

pofitive . In fatti S. Agoftino dice formalmen- ut iùp. *

te , che ciò fi ha dalla tradizione de' Padri .

CAPO XXVIII.

Ritratto dì S. Paolo . Co/a fiafi fatto del fuo

corpo dopo la fua morte . Onori flraordi

narj fatti al fuo fepolcro .

D
Opo aver letta la vita di un grand' uo

mo , e confiderata la ferie e catena del

le
/.
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le azioni eroiche che la compongono , nafce

nell' animo del Lettore una certa naturai bra

ma di lapere come forfe fatto , la fua ftarura ,

la fua prelenza , la fua compleffione , s le

altre fue qualità di corpo e di animo. Quin

di tutti coloro, clie hanno fcrina la vita di

qualche illuftre perfonaggio, furono obbligati

a dare il ritratto del loro Eroe . Io crederei

pertanto di peccare contra le regole della Sto

ria. , fe mancafn" a quefto dovere, potendolo

fare fu memorie fedeli e autentiche. Perchè

que' ritratti favolofi , che trovanfì in alcuni

Storici , dove ogni cola è concertata , e ridot

ta al fublime , confetto che non fono di mio

genio . I loro Eroi hanno fempre un porta

mento maefìofo , una grande Satura , un beli'

afpetto , e nulla vi manca per comporne un

modello di perfezione , come fe in un corpo

malfatto non fi potefle mai trovar una beli'

anima , e un grand' ingegno . Etopo era forfè

1' uomo il più malfatto del mondo : eppure

era un bell'ingegno, e aveva una rettitudine

e un candore ammirabile . La Storia ci fora.

miniera infiniti altri eiempj di quefla natura.

Ecco dunque ciò che ho trovato di più certo

intorno al ritratto che voglio fare .

». c«r. La natura non aveva dato a S. Paolo un

IO- beli' afpetro . Lo confefla egli medefimo , e i

fuoi nemici gliel' hanno più d'una volta ria- .

facciate .-La fua ftatura era men che medio

cre , coficenè può dirfi ch' era picciolo . S.

chrjfoft. Giovanni Grifoftomo , o l'Autore della tren-

hom. de tefima Omilia , lo chiama un uomo di tre

Ap*ft'pto cubi", cioè di cinque piedi di .altezza ; per

ai. ' chè un cubito ordinariamente era di un pie-

Niceph. de, e ott'oncie: e Niceforo dice pofitivamen-

* c.j7. te cjj> era pjccej0 f fojfg ^5 e robufto , co-

/ itìe
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me fanno vedere gli ftenti, i travalgi , e le

fatiche che foftenne in tutta la fua vita fen-

za mai efferfi ammalato.- perchè in tutti gli

Autori , che han parlato di lui , non fi legge

una parola delle fue infermità corporali . Di

più fui fine de' fuoi giorni era un po' curvo ;

cofa non rara in coloro , che hanno fempre

menata una vita dura e laboriofa . La Aia

faccia era bianca , perlochè fembrava molto

più attempato di quello ch' era . Aveva la spond. ai

tefta affai piccola , e quafi calva , fegno d' »n, «».».«.

un temperamento fanguigno , e focofo . Gli Djft"B°bl

occhi poi affai leggiadri , e vivaci al fom- v. paul,

mo f accompagnati però da una gran dolcez

za . Il fopracciglio curvo , e affai bafso , la

fronte larga, il nafo aquilino, la barba lun

ga e fpeffa , fecondo il coftume degli Ebrei .

In età di 66. anni effa cominciava ad inca

nutire .

Se la natura gli fu poco favorevole nelle

doti del corpo, gli fu liberale in quelle dell'

animo. S. Paolo era d'un ingegno raro, d'un

animo nobile , eccello , d' uno fpirito vafto ,

ed ampio, vivo , penetrante , pieno di fuo

co , armato d' un coraggio che prendeva for

za negli• fteffi pericoli. Alla fcienza delle let

tere umane , che infegnavanfi in Tarfo , ave

va unita la perfetta cognizione della Legge

di Moisè , ch' egli apprefe , come abbiamo det

to, da Gamaliello il più celebre Dottore e

per la fua erudizione , e per la fua pietà .

Pare che non abbia faputo . altra lingua che

la materna , la qual era un idioma mifto di

Ebraico, e di Siriaco, il Greco, e un po' di

Latino , dopo il primo viaggio che fece a

Roma. Queftc tre lingue nondimeno gli ba

ftavano per parlare a tutte le nazioni del

Tomo IL B1> Mon-

r"
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Mondo, e fupplire perfettamente all'ampiez

za del (uo Apoftolato: perche non c' era po

polo Julia terra abitabile, che non parlate, o

non intendere alcuna di quefte lingue . Era

eloquente nella tua ; non così nella Greca , e

molto meno nella Latina. Ma aveva de' buo

ni interpreti , e S. Luca , che gli fervi quafi

fempre di Secretano , poffedeva perfettamente

tutte le bellezze della lingua deca.

Parlo delle lingue che acquiftò col fuo Au

dio : perchè di quelle che ricevette per infu-

fione , e che gli furono comunicate collo Spi

rito Santo, non fo precifamente come la co

la andatte . Sarei del parere di coloro, i qua

li credono che il dono delle lingue non con-

fifteiTe in iaper tutti i linguaggi che fi par

lano fulla terra , ma in farti incendere par

lando la fua naturai favella da tutte le dif

ferenti nazioni del mondo . In fatti nella pri

ma Predica , che fece S. Pietro il giorno del

la i'entecofte , fu intefo da tutti i foreftieri ,

ch' erano allora in Geruialemme, la di cui

lingua era tanto differente quanto i coftumi.

S. Pietro nondimeno non poteva parlare nel

tempo fteflo più lingue. Credo che lo fteffo

fia (iato anche degli altri Apoftoli , perchè fta

fcrino di effi , e non del folo S. Pietro . Au-

d'tvimus eos nojlris linguìs loquentes magna-

Ha Dei. Le prediche del noftro Santo erano

affai femplici'. Guardava!! dal corrompere la

parola di Gesù Crifto cogli ornamenti della

fapienza umana. Ma predicava con un gran

de zelo , e i fuoi diicorfi erano sì potenti ,

che fe i Doni non n' erano perfuafi , erano

fempre confufi . Si fa che il vedere S. Paolo

in pulpito era una delle tre colè sì ardente

mente defìderate da S. Giovanni Gnioitomo .

•. Era
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Era in fatti un uomo tuttodi fuoco.- e come

portava profondamente (colpiti nel Aio cuore

l'amore, e il nome di Gesù Crifto, e nel

Tuo corpo i fegni della fua pacione ; così que-

fto divin nome in bocca di lui non poteva

a meno di non aver una gran forza ed ener

gia , alle quali netfuno poteva refiftere .

La fua penna niente cedeva alla fua paro

la . Le fue Lettere fono un abiflo di fcienza .

Dappertutto rilplendono i lumi del fuo fpiri-

to, e il fuoco della fua cantà. E' vero che

non fi fcorge il lifcio di quella eloquenza uma

na, che fi oflerva nelle opere di Cicerone e

di Demoftene . Ma vi rifplendono tutte le

bellezze della Retorica celefte : e fe il fuo

itile non è fempre molto elegante, e ammi

rabile l'arte di trattar le materie, e di ma

neggiar gli animi . Sopra tutto bifogna con

fettare che ne' precetti ch'egli dà, fpicca in

tutta la fua perfezione la prudenza: e fe fi

paragonano cogli Autori profani , fi troverà

che tutte quelle politiche del fecolo non ci

hanno lafciato cofa fimile.

Non parlo qui delle virtù di quella grand'

anima, non della fua dottrina, nè de' princi

pi , fu quali è fondata , cofe tutte che fervi-

ranno di materia ad un'opera che preflo ver

rà alla luce. Dirò folamente in generale, che

nelle lue Epiftole trovafi la Morale Criftiana

in rutta la fua purità , e che ciafcheduno può

imparare i doveri del proprio fiato, fenza

finzioni, fenza fottigliezza , e fenza que' per-

niziofi accomodamenti, che in queil'ultimi

fecoli hanno corrotto i buoni coftumi . Efle ,

dice S.Giovanni CriCoftomo, l'han fatto ugual- cj,ryfoft

mente ammirare e da' Giudei , e da' Pagani , de Sacer'

c faranno Tempre il conforto, la confolazio- "'»-'«- =-?-

\ £ b 2 ne ,
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ne, e 1' edificazione de' Crifliani , finche vi fa

ranno uomini iulla terra.

Il ritratto di S. Paolo che abbiamo ricevu

to dagli Autori antichi , non è una chimera ,

nè una invenzione dell' ingegno umano . Ef-

lì medefimi quanto all' efteriore V hanno trat

to da medaglie , e da pitture fedeli , che' i

Eufeb. ^r'ftiaI" ne fecero dal fuo vivente originale .

hift"y. Eufebio attefla che al fuo tempo ce n' erano

«• il- ancora , e ch' egli ne ha veduta una affai al

naturale . C erano pochi Crìftiani ne' primi

fecoli , che non aveflero prelfo di sè un'im-

Au uft magine di S. Paolo . Gli eretici fteffi non

iixi.'V Sdegnavano di tenerla . S. Agoftino fa men

zione di una certa Marcellina dell' Erefia de'

Carpentiani , che onorava 1' immagine di S.

Paolo con quelle di Omero , e di Pitagora ,

adorandole , e offerendo loro incenfb . Dopo

che l' Apoftolo morì , due fante donne Bafi-

liffa, e Anaftafìa , delle quali abbiamo parla-

ad " ' ro j ebbero cura del fuo corpo , e andarono

Aprii. di notte a prenderlo , e a metterlo in un luo

go più decente . Perchè era coftume de' Ro

mani lafciar efpofti nella campagna i condan

nati a morte come malfattori, acciocchè fof-

fero divorati dalle beflie , e le loro flefle ce-

Spond. ad ne" andaffero in dimenticanza . Non fi fa di

.n. ««'. certo qual foffe il luogo . Molti nondimeno

*- s. credono che foffe un campo fpettante alle

mentovate Matrone , poco lontano dal luogo ,

dove il Santo era flato martirizzato. Ad on

ta di tutte le diligenze ufate da effe per te

ner la cofa fegreta , Nerone la feppe , e que

fto crudel Principe le fece morire . dopo

aver fatto troncar loro i piedi , e le mani ,

ch' erano flati , ei diceva , gli finimenti della

loro difubbidienza . Si pretende che Lucina ,

moglie
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moglie cT un Senatore Romano , fia entrata a

parte dì quefta carità , e che il Santo fia fia

to fepolto in una iua cafa di campagna fulla

Arada di Oftia .

Benchè i Gentili fapeflero in generale che

quefte fante donne avevano preflati gli ultimi

uffizi al loro caro Maeftro, non fapevanope- Spon(f.

rò il luogo , dove avevano fotterrato il fuo fup.

corpo . Quefto' era un fegreto de' Criftiani .

Qualche tempo alcuni Fedeli di Oriente ch'

erano in Roma , vollero rapire quefto prezio

fo depofito , e trafportarlo nel loro paefe , co

me cofa ad effi Spettante . L' avevano già difot-

xerrato e nafcofto nelle catacombe in diftan-

za di due miglia da Roma , con difegno di por

tarlo più lontano , quando ne avefsero avuto

il comodo . Refiò ivi diciannove mefi ; ma

quando vollero eleguire la loro imprefa , e met

terfi in cammino , fi videro oppreffi da tanti

lampi e folgori , che furono coftretti ad abban

donarla . Allora i Criftiani di Roma ufciti di Mabui.

città , prefero il corpo del Santo , e lo mifero d' ptB*g-

nel fuo primo fepolcro fulla ftrada di Oftia , i+a,.' p"S'

dov' era ancora fui fine del fefto fecolo . Quefte Eufeb.

cofe le lappiamo da Eufebio, che viveva nel *jfi{j£f*

quarto, da S. Girolamo che è del quinto , e de'scnpi.

da S. Gregorio che governava la Chiefa nel Eccl- c.. '-

fefto . Il furore pertanto de' Barbari , che al Gieg' iup*

principio del quinto fecolo devaftarono l'Ita

lia , e predarono e taccheggiarono Roma , non

fi eftefe fui facro depofito , il quale malgrado

la rivoluzione de' tempi , e le funefie cata

strofi , cui Roma fu poi efpofia , fuffifte an

che al giorno d' oggi per edere l' oggetto del

la più tenera pietà de' Criftiani , e la confufio-

ne de' malvagi . Quindi fi vede che l'ingiufta fen-

tenza del più crudele Imperadore contra que

fto
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ito Santo , in vece di efsere la diftruz'one , è

AUg. ep, ftata f corne dice afsai bene S. Agoftino , la

J' confermazione di c:ò che 1' Apoftolo aveva pre

dicato , e gli procurò altrettanto onore , quan

to obbrobrio egli aveva creduto di cagionargli .

Era più rilpettato , dice un antico Padre

della Chiefa , il fuo fepolcro , che un Principe

vivente e regnante in mezzo a Roma . Al tem

po di Coftantino Magno era rinchiufo in una

Chiefa magnifica , di cui Prudenzio ci lafciò

una ftupenda defcrizione . I palagi de' Re , e

de' Principi non avevano cofa p'ù fuperba . Là

accorrevano i popoli da tutte le parti del mon-

A do con uno zelo, e con una pietà ammirabile,

4*. ' ' per implorar il fuo foccorfo , e la fua intercef-

fìone . GÌ' Imperadori ftefft andavano a pro-

tirarfi umilmente davanti a quel fepolcro , e a

confefsare in mezzo al loro fplendore, e alla

loro potenza , che avevano bifogno di aver

hom7 is.' Per Avvocato prefso Dio un povero artigiano,

m i. Cor. che non viveva più; mentre che nefsuno cono-

fceva nè la tomba, ne il giorno della morte di

tanti grandi Conquiftatori , nè di que'medefimi

che i pagani veneravano per Dei .

I Papi , benchè depofitarj del poter celefte ,

non fi accoftavano fe non tremando ad un

luogo sì augufto . Lungi dall' ardire di trar

la menoma particella di quelle preziofe Reli

quie per mandar alle prime potenze della ter

ra , che ne facevano manza , neppur ofavano

toccarle .- tanta era la maeftà e la potenza ,

che il Cielo metteva in quel Santuario , che

non poteva meglio paragonarfi che al Tem

pio di Salomone , quando Dio nel giorno del

la fua Dedicazione lo riempì della fua gloria .

Re 8' j. Gregorio nono fu il primo , che per foddis.

fare all'eftrema divozione del popolo, in una

pub-
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pubblica calamità , levò il Capo di S. Paolo

dai luoghi tanti ov' era , lo moftrò a tutti gli

allanti , poi lo ripofe a fuo luogo . Ora è nel

la Chiefa di S. Giovanni Laterano ; e il fuo

corpo fempre fulla ftrada di Oftia , ove con

tinuano i miracoli , benchè men frequenti , che

al tempo di S. Gregorio . Allora nefluno po- G (n.

teva neppur approflìmarfi per pregare , dice

quefto gran Papa , fe non tremando . Tutti

quelli che avevano avuta la temerità di vo

ler fare qualche cambiamento al fuo fepolcro ,

fono ftati vifibilmente puniti . Si fa ciò che Gie£. 't'

intervenne fu quefto propofito a Pelagio fe

condo Predecefiore di S. Gregorio . Indarno

adunque gli Orientali han voluto perfuadere

il Mondo , che avevano la teda di S. Paolo .

Ella non è mai ufcita di Roma , e il Papa Cle

mente quarto avendo intelb che la Beata Ifa- Rainald.

bella forella di S. Lodovico , aveva per parte «**-

loro ricevuta una tefta pretefa di S. Paolo , "5°*

fcrule a quefta Principera per difingannarla .

Obbligolla anche a deportare quella tefta nel

le mani del fuo Legato, facendole vedere ch'

«ra una impoftura de' Greci , e che il vero ca

po di S. Paolo non era mai ufcito di Roma»

dove fempre confervavafì con gran cura e ve

nerazione. I) giorno della fua fefta e della fua

morte era noto a tutta la terra . S. Paolino non

tralafciava di andare a follennizzarla ogni an- paul, ep.

no a Roma . Non folo tutto V Occidente , ma *•-

l' Africa e l' Ada la celebravano con iftraor-

dinaria folennità fin da' primi fecoli . Facevanfi

pubblici conviti , ma fenza oflendere le rego

le della temperanza . Perchè quel giorno era

confecrato all' orazione , nel quale non era

neppur permetto dare al popolo alcuno fpet-

«acolo , dovendo allora i Criftiani- efiere tutti

impie* "

t
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ThomslT.

de fé a. p.

5*.

Chryf.

impiegati nel culto di Dio , dice il Cod:

Teodofiano. *#

La Francia non fu l' ultima a moftrare ia

fua divozione vetfo il grand' Apoftolo. I più

antichi Editti che abbiamo per le Fefte, che

dèbbonfi celebrare dal popolo , comprendono

quella di S. Paolo , e quefto culto sì religiofo

andò poi fempre più aumentandoti .

In tal guifa Noftro Signore ha innalzato

dopo la fua morte quello , che in vita met

teva tutta la fua gloria in efiere fuo umile

difcepolo , e il menomo de' fuoi fervi . L' On

nipotenza , per dir così, h a sfiorato per conto

di lui in prodigi e in miracoli .- non precifa-

fcow 5 in mente , dice un Santo Padre » per San Paolo,

*- Tira. percjjè qUefto Apoftolo non è falito al Cielo

per glorificarfi con quefti onori umani, men

tre effendo interragli ha tutti difprezzati ,• ma

per noi medefimi , e per fortificare la noftra

fede. Imperocchè fe Dio, foggiugn'egli, ono

ra così i fuoi Santi in tempo , che la loro

vita è ancora nafcofta in Gesù Crifto ; qual

farà la loco gloria e felicità, quando giunga il

tempo de' premj e delle corone ? Vuole eziandio

ingegnarci che tutto il furore de' Tiranni con-

tra la fua Chiefa è inutile , e dev' eflere di-

fprezzatoda' Criftiani. Indarno pretendono col

torre loro la vita di far cadere quefto edilìzie

f'pirituale . La Chiefa è ancora più fondata

fopra Gesù Crifto , che fopra gli Apoftoli fteffi ,

che ne fono ftati le pietre fondamentali ; e il

fangue di quelli che muojono per lui , farà fem-

pre non folo il cemento e il foftegno, ma an

cora un felice germoglio che fruttificherà all'

infinito , produrrà del continuo nuovi campio

ni per combattere P idolatria e l'empietà fino

alla confumazione de'fecoli.

Fine del quarto Libro .
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